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A CHI VORRA" 


L E G G E R E. 


TA E difpofizioni fempre mai venerabili della 
Sedi Divina Providenza ci fanno , in pubblican- 
do la feconda Parte delle Opere di S. GIO- 
VANNI della CROCE, appellare di nuo- 
vo, e con molto più grave ragione di quel- 
la che ci moffe nella prima, agl’ improvifi 
cangiamenti delle umane vicende per ifcufa della tardan- 
za, che la fa comparire due mefi dopo il noftro difegno e 
l altrui efpettazione . Conciofiachè quando il Tradutore,; 
che fi è parimente il correttore dell'Opera, penfava di met- 
tere fotto il torchio quefta feconda Parte, Iddio lo diftefe 
a letto d’una sì maligna infermità , che lo conduffe agli 
eftremi pericoli della vita. Quindi per la migliore emenda- 
zione del tefto e per la ragionevole uniformità della orto» 
grafia maffimamente nel virgolare e punteggiare, in cui fic- 
come tanti altri con varj princip), così egli co’ propr) € for- 
. fe più ragionevoli fi dirige; riputò il Padre Editore un fag- 
gio e giufto configlio di far foprafledere la ftampa , se ol 
| a avef- 
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IV 
avelle l’altro .ricuperate le neceffarie forze ad afliftervi, e 
promuoverne la miglior perfezione. E per verità fi accinfe 
egli ben prefto, comecchè affai cagionevole ancora della 
perfona, al noiofo lavoro, ed eccolo giunto prima della me- 
tà di Settembre al fuo compimento. Ora non pofliamo di. 
fpenfarfi dal premettere fecondo il confueto que’ pochi av- 
‘ vertimenti, che conducono a divifare meglio le fingolarità 

di quefta noftra Edizione, che non cadono fotto gli occhi, 
come vi cadono la carta, la forma, e i caratteri migliori 
. di qualunque altra; e nello ftefflo tempo efporre al pub- 

blico i motivi del noftro particolare fiftema . 

Facendofi adunque dal primo Trattato, che comprende la 
prefente feconda Parte, e che fi è pure il primo de’ compiuti 
ed interi, che ufciffero dalla penna del Santo; oltre a ciò che 
fe n'è detto nella lettera meffa in fronte della prima Parte 
intorno agli originali di eflo ed ai fegni, onde rilevarne le 
‘aggiunte non più tradotte, ne vien di riflettere circa que- 
fte alla cagione, che fece correre fino al principio del noftro 
fecolo per le mani di tante Criftiane Nazioni il CAANTICO 
SPIRITUALE FRA L'ANIMA E CRISTO SUO SPOSO 
così alterato nell’ ordine delle ftanze, e mutilo di molti paragrafi, 
e mancante diquafi tutte le annotazioni. Noi ful fondamento 
di fapere che il Santo l'aveva compofto e dichiarato ad iftanza 
delle noftre Monache, e chele prime edizioni fi formarono fulle 
copie da efle trafcritte, non effendofi ancora fcoperti gli au- 
tentici ‘originali ; fu quefti fondamenti noi faceflimo valere 
una privata congettura, che quelle Monache, alle quali da- 
va il Santo i fuoi MSS. da leggere e da copiare, non ne traf- 
criveffero tutte le parti, ma quelle fole che più loro fi confa- 
cevano, o riufcivano intelligibili, c foffero perciò anzi eftrat- 
ti che copie. Ma oggidì fi può una tale congettura di pri- 
vata render pubblica ; poichè trova un nuovo fondamento 
nella fefta lettera di 5. GIOVANNI (fcritta alla .M. An- 
na di S. Alberto Priora delle Carmelitane Scalze di Carava- 
ca, ful fine della quale dice così: Vorrei che mi mandaffe- sl 


libretto delle franze della Spofa, poichè l'avrà ormai a miocrede- 
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v 
re eftratto fuor Madre di Dio. (Quefto dire Madre di Dio allu 
de al cognome di certa Monaca fecondo il coftume della noftra 
Religione , che furole, depofto il cafato del fecolo, cogno- 
minare i fuoi profeffori da qualche Santo.) Per la qualco- 
fa dalle addotte parole fi può inferire, che ficcome la no- 
minata Religiofa della Madre di Dio aveva fatto con licenza 
di S. GIOVANNI un eftratto di quel libretto ; il medefi- 
mo avranno probabilmente intraprefo alcune altre , da cui 
ebbe pofcia il pubblico quelle copie, che per lo fpazio d'un 
fecolo fi divulgarono tanto confufe nell’ ordine e mancanti 
nel tefto. al 

Paffando poi a ragionare della traduzione, a cui, come fi 
accennò nella prima Parte, riduffe le ftanze di quefto Car 
sico il chiariffimo Signor Marchefe Marcantonio Pindemonte , 
fperiamo che il difcreto e faggio Leggitore la troverà affal 
nobile ed elegante per riconoicerla degno parto di quella 
felicc poetica penna; ma defideriamo ch'egli ponderi mol. 
to più fopra la neceflità di tradurre quafi verbalmente, in 
cui lo pofe la fpiegazione del Santo; poichè interpretando 
quefti di parola in parola quella Canzone, e fcoprendovi 
in ciafcheduna celefti mifter), era duopo chele parole fpie- 
gate nel decorfo del Trattato foffero contenute nei verfì del. 
le Stanze. Altrimenti facendone una più bella sì; ma del 
tutto arbitraria verfione , che appena meritaffe il nome d' 
una lontana Parafrafi, come fe ne veggono e di Latine, e di 
Francefi, e d’Italiane, o con grande moftruofità fi leggereb- 
be fpiegato dal Santo quel che non fu da effo propofto; 6 
fi dovrebbe con molta inconvenienza a ciafcun paflo, lafciata 
da parte la prima traslazione in verfo, metterne nel mar- 
gine um altra in profa, che corrifpondefle alla mente del 
Santo ed alle cofe da effo trattate: maniera tanto poco lo- 
devole, come ognun vede, quanto affat meno neceffaria , 
come apparirà dal leggere quella del Signor Marchefe Prr- 
demonte, che falva infieme i merito di verfione litterale, 
e la grazia, la politezza, in fomma l'indole della Poefia Ita- 
Hana. Segue in fecondo luogo il Trattato della F TA 
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VI 
D'AMOR: VIVA, intorno: al quale non v'è altro che aggiu- 
gnere, fuorchè le cofe del Carrsco fopraddette : e lo fteflo. 
dicafi delli INSTRUZIONE e delle CAUTELE contro i 
noftri nemici .. Quanto: agli AVVISI ed alle SENTENZE 
SPIRITUALI fe ne parlò abbaftanza nella lettera avanti 
la prima Parte .. Non così delle LETTERE SPIRITUA- 
LI del Santo, di cui per trafcorfo d''inavvertenza fi diffe 
in. quella ,, che fono tutte la prima volta nella Italiana fa- 
vella traslatate ; quando la cofa fi avvera di otto fole, com- 
prefa. la CENSURA, e che faranno contraddiftinte , chiu- 
dendole fra una 3 ed una *, come feguitiamo a fare in tut- 
t11 paffi di nuova giunta. fecondo. l’avvertimento: dato: nel-- 
la lettera mentovata. | 

Qui però non vogliamo: defraudare il noftro pio Leggito- 
re d'una notizia valevole ad'° appagarlo. fopra una  rifleflione , 
che: forfe avrà fatta o farà più d'una volta, veggendo com- 
parire alla luce diciaffette lettere fole di queft'uomo' Divino . 
Imperciocchè non può non recar maraviglia, che di un San- 
to, il quale parte per li varj graviffimi impieghi: da lui e- 
fercitati, parte ancora per lo fuo ftraordinario amore al ri» 
tiro: avrà dovuto fenza dubbio fcrivere di moltiffime lettere, 
onde foddisfare all’ emergenze di quelli col difpenfarfi men 
che poteffe da quefto, fiafi. contuttociò ferbato di effe un 
sì fcarfo numero ; e come mai quafi tutte abbian fofferta la 
condizione di perire, quantunque fcritte un fecolo folo e mez- 
zo. prima. di noi, e fcritte a perfone, che certamente egua- 
Ie alla ftima verfo il Santo. avranno avuta la follecitudine 
di confervarle, e trafmetterle ai pofteri. Per intendimento 
di quefto arcano è neceffario riftrignere in breve un gravif- 
fimo fatto della Vita del Santo, che fi leggerà più diftefo nel 
Cap. 49. della fua Storia novellamente compofta dal mede- 
fimo P. F. Marco di S. Francefco Fraduttore di quefte 
Opere, e che va ad effe unita. Nell’ anno 1591., in cui 
cefsò di vivere S. GIOVANNI, Iddio che vedeva accoftarfi 
colla morte di lui il termine di non più accordargli quel- 
le preziofe grazie di patimenti e dei difprezzi, che in pte- 
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VII 
mio di fue fatiche gli aveva inftantemente richiefte ; vol. 
le in quegli ultimi tempi affrettarfi quafi nel verfare fo- 
pra di: lui le più gelofe e gravi, che mai. fofferto avefle ,; 
o’ foffrir poteffe un. uomo! della: fua: illibatiffima purità: dif- 
ponendo che un' certo’ Religiofo, il quale non accade qui 
nominare y con l’occafione d’ effere deftinato Commeffario 
ad inquifire fopra le azioni del celebre P. Graziazo , fi fa- 
cefle lecito: per alcune’ fue' amarezze’ contro il giufto zelo del 
Santo di ftenidere il fuo uffizio ad efaminare i Religiofi e le 
Monache anche intorno la perfona e la condotta di lui. Que- 
fta arditiffima procedura , che finì però in caftigo folo del 
Vifitatore: e con piena gloria del noftro' Eroe; fu. l’ origi- 
nie forfe non mai abbaftanza deplorabile della perdita, che 
tutto il mondo Cattolico’ ha fatta di tante fpirituali fue 
lettere. Coriciofiachè temendo ragionevolmente così i Re- 
ligiofi come' le  Religiofe, che fecondo l’ordinario ftile de’ 
Procefli gli avrebbe il Commeflario con precetto obbligati 
a depofitare principalmente qualunque fcritto del Santo fi 
trovaffero aver nelle mani; avranno effi provata una tal 
ritrofia. a dover porre fotto gli occhi altrui, e maffime d' 
un' uomo' evidentemente appaflionato, gli affari più fegreti 
delle loro cofcienze, o delle celefti comunicazioni in quelle 
lettere contenuti, che farà ad effi fembrato minor incon- 
veniente il mandarle alle fiamme. Non diffimuliamo: che 
molte altre, ed affai diverfe da: quefta, potrebbero imma- 
ginarfi, e faranno forfe ftate le cagioni dell’efserfi o fmar- 
rite o diftrutte le lettere fpirirituali di SAN GIOVAN- 
NI ;. ma non abbiamo creduto di dover neppur quefta dif- 
fimulare, che per dipendere da un fatto reale della fua Sto- 
ria, e per addurre una congettura aflai univerfale e plau- 
fibile, merita d’effer nota, fe non ammeffa. ! 

Occupa l’ultimo luogo in quefta feconda Parte una fecon- 
da’ claffe di POESIE, che prima di queft’anno non fi fono 
mai lette nella nioftra lingua, e che-furono fcritte dal Santo 
in varie forprefe del Divino fuo: eftro fenza formare afpie- 
gazione di effe Trattato alcuno. Quefte pure fona: pofte in 

ver- 


VIlI 
verfi Italiani dallo fteffo valorofiffimo Signor Marchefe 
Marcantonio Pindemonte , che usò una efatta diligenza in 
tradurle alla lettera, ed efprimere nettamente i penfieri 
dell'Autore colla poflibile eleganza e poetica grazia. Con- 
fiderando egli in fatti che aveva alle mani le Opere d'un 
uomo celefte, il quale ad ogni quafi parola accoppia o 
un profondo miftero o un fublimiffimo intendimento, non 
volle attenerfi ad una libera Parafrafi, che alteraffe o con 
aggiunte, o con diminuzioni, o con foverchie vaghezze è 
fenfi di lui, come altri credette di dover fare: ma fi le- 
gò ad una onefta traduzione, che fenza aver nulla di fer- 
vile non fi difcoftaffe punto dalla foftanza, dall'ordine, e 
dalla forza dell’ originale. Egli è ben vero, che fi leggo 
no in verfi molti libri Divini, non che eccleftaftici, unt 
camente parafrafati; ma fi deve riflettere che o hanno a 
canto la verfione latina, la quale prefenta il fedele figni- 
ficato del Sacro Scrittore, o per lo. meno dove ft leggela 
Parafrafi, è divulgata e comune anche le traduzione lit 
terale. Al contrario nel cafo noftro le Poe/te di SAN GIO- 
VANNI, non effendo prima d’oggi note all’Italia, fuor. 
chè per mezzo di qualche rara copia dell'originale Spagnuo- 
| lo, pochiffimo al pari della fua lingua tra noi fparfo, non 
fi fono volgarizzate per una divota pompa o vaghezza 
di chi le fcriffle; ma folo perchè fi comunicaffero anche a 
sl'Italiani le fervide fantafie di quefto Divin Poeta: il che 
non fr farebbe ottenuto, fe il volgarizzatore aveffe più di- 
ftefe le proprie idee, che feguite fedelmente quelle delSan- 
to. Dietro a quefti princip) non ha il Signor Marchefe 
nemmeno voluto offervare nella fua traduzione una fer- 
ma regola di metri; ma o trasferì i verfi del Santo in 
Endecafillabi fciolti, o ha fatto ufo delle rime, quando 
folo gli cadevano fotto la penna fenza torcere una paro- 
ta dalla vera fignificazione a fine diconcertarle; acciocché 
il fervire ad effe una volta o l’altra non derogaffe alla fe- 
deltà. propoftafi intorno a materie degne di tanto rifpet- 
to. Oltrechè terminando la maggior parte delle ftrofe con un 
In- 
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Intercalare, è neceffario di falvarlo anche nella traduzione ; 
e quindi a detto del Signor Marchefe è impofibile di ri- 
durle a definenze corrifpondenti. Così egli ha feguito lo 
ftile di molti Interpreti, che hanno tradotte Canzoni Gre» 
che, e particolarmente 1 Cori delle Tragedie; 1 quali non 
fi fono obbligati a metri fili e a rime ordinate, ma han- 
no pofti in verfo 1 fentimenti del Greco originale, come 
più tornava lor comodo . Ha però divife tutte le ftrofe 
come fono nello Spagnuolo, nè mai ha confufa una con l’al- 
tra, ma tutte ordinatamente fon feparate. 

Sin qui abbiamo avvertito quelle poche cofe, che per 
rapporto a cialcun Trattato di quefta feconda Parte me- 
ritavano rifleflione. Dopo di che, prefupponendo che la dif- 
ferenza notabile della ortografia fra le profe e le rime na- 
fce dali’ aver noi religiofamente feguita in quefte la ma- 
niera tenuta da chi le traslatò; e rinovando il già detto 
nell’altra Parte circa i rifcontri de’ luoghi dal Santo cita- 
ti, non ne rimane altro da foggiugnere fuorchè una effi- 
cace preghiera al divoto amatore e Leggitore delle Opere 
di S. GIOVANNI DELLA CROCE: cioè che abbatten- 
dofi ad aver in mano qualfivoglia altra. Edizione di effe , 
o antica o moderna che fia, non fi appaghi nè delle no- 
ftre nè delle altrui promeffe, ma fi compiaccia di collazio- 
nare quel maggior numero di luoghi che può; poichè ve- 
nendo a fcoprire con una tal diligenza, com’ è avvenuto 
a noi,moltiffimi paffi tuttavia tronchi o mancanti, verrà 
a conofcere da fe, (anche fenza il confronto collo Spagnuo- 
lo, non così agevole a rinvenirfi ead intenderfi dai più) che 
non avendo noi certamente voluto aggiugnere del noftro 
que’ tanti tefti, che troverà mutili o difettofi in ogni al- 
tra Edizione , ne viene di confeguenza defiderarfi in 
quelle e non in quefta la vera lezione delle Opere del Santo. 
Speriamo che ciafcun difintereffato eftimatore delle cofe ne fa- 
prà grado, anzine darà lode di quefto avvertimento; perchè 
non fi può efigere da figliuoli amantiffimi d’un Padre, co- 
me noi fiamo del noftro Santo , che dopo d’aver profufe 


tan- 
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tante fatiche e fpefe in tradurre di nuovo, e rifcontrare 

iù d'una volta, e in due nobili forme ftampare tutte le 
fue Opere, lafcino ancora il pubblico ambiguo ed incerto, 
quale delle molte Verfioni ufcite alla luce corrifponda ad 
ogni minima parte dell’ originale, e qual no. Sopradiche 
lontani dal farfi giudici, bramiamo unicamente che dopo i 
neceflar) efami lo fia chi leggerà. Vivete felici. | 
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CANTICO SPIRITUALE 
FRA L ANIMA E CRISTO SUO SPOSO, 


In cui fi dichiarano varj e teneri affetti di 
“orazione e Contemplazione nella inter- 
na comunicazione con Dio, 


SAN GIOVANNI 


P_R' o LO G O. 


BA RI 10, la Sapienza medefima fi dice, * arrivano 
© VR ESS dall'uno all'altro confine; e l’Anima pw 
re da ‘effo informata! e ‘moffa’ in -qualche maniera - la me. 
defima' abbondanza è ‘l’impeto nel fuo dire partecipa: io 
non ‘penfo ora ‘di ipiegare tutta l'ampiezza e copia, che il 
fecondo fpirito dell'amore in elle contiene } quando piutto- 
fto da ignorante farebbe il penfare, che i-detti d'amore e 
la miftica intelligenza, come fond quelli delle prefenti ftan- 
ze, con qualche giro di parole fi poffano ben dichiarare ; 





poichè lo Spirito del Signore, che fecondo l’efpreffione di 
S. Paolo in noi abitando, ‘alla noftra fiacchezza porge foc- 
corfo, chiede per noi con ineffabili gèmiti ciò, che noi non 
poffiamio ben intendere’ nè comprendere : per manifeftarlo : 
* Spiritus adjwvar infirmitaten noffram .+...... spfe fpiritus 

Parte II: | CA = po 
-  * Sap. 8.1. >? ad Rom, 8. 26 | 


2. . PR OL O GO... j 
poftalar prò riobis gemitibus inenerrabilibus. Conciofiachè chi 
potrà mai fcrivere ciò, che fa intendere all’ Anime amo- 
rofe,.in cui foggiorna? E chi potrà mai fpiegare a parole 
‘ciò che lor fa provare? E chi finalmente quanto fa ad effe 
defiderare? Niuno al certo lo può, e neppur quelle medefi- 
me, entro. di cui paffa, lo poffono. Quefta infatti è la ra- 
gione, onde piuttofto per mezzo di figure, comparazioni, e f- 
militudini trabboccano qualche:cofa di ciò che fentono, e dall’ 
“abbondanza dello fpirito verfano fegreti e mifterj, anzichè 
con ragioni dichiararlo. Le quali fimilitudini non effendo 
lette: con la femplicità dello fpirito d'amore e della intelli- 
genza, che in fe contengono, fembrano piuttofto fpropofi- 
ti, che fentimenti dalla ragione diretti giufta appunto ciò, 
che fi offerva ne’ divini Cantici di Salomone e negli altri 
Libri della Divina Scrittura, ne’ quali non potendofi con ef- 
preflioni volgari ed ufitate dar ad intendere la copia dei 
loro fignificati, lo Spirito Santo con iftrane figure e fimi- 
litudini parla mifterj. D'onde ne fegue, che per molto che 
n’abbian, detto e ne vadan dicendo i Santi Dottori, non 
mai poffono con parole finir di fpiegarli. Siccome nè tam- 
poco fi può. con tal mezzo efprimerli: e quindi ciò che d’ 
ordinario di effi dichiarafi, è il meno.che in fe racchiu- 
dono . Effendofi adunque quefte ftanze in. amore d’abbon- 
devole intelligenza miftica compofte, non fi. potranno .efat- 
tamente interpretare, né quefto farà il mio intendimento, 
ma folo di dar qualche lume in -generale : il che tengo 
per lo partito migliore; effendo.:meglio. lafciare i detti d'a- 
more nella loro ampiezza, perchè; ciafcheduno di efli fecon- 
do la propria guifa e a mifpra: della capacità del. fuo -{pi- 
rito fi approfitti, di quello che reftrignerli ad un fignifica- 
to, che al fapore di tutti non fi addatti. Laonde, ancorchè 
in qualche maniera fi fpieghino , non accade a quella di- 
chiarazione legarfi ; perchè la miftica fapienza (la quale è 
diretta ad amore., di ‘cui trattano le prefenti ftanze ) non 
ha meftieri d’effere  diftintamente intela per produrre nell’ 
Anima l’effetto dell'amore e dell’affezione, procedendo alla 
guifa della Fede, mediante la quale amiamo Dio fenza in- 

ten- 


P_R O LO GoO. 


. tenderlo con chiarezza. Per la qual cofa farò molto breve, 
comecchè ron potrò a mteno di non iffendermi in qualche 
parce, dove lo richiederà ‘la materia, e prefenterafli l’oc- 
cafione di trattare e dichiarare alcuni punti ed effetti della 
orazione, molti de’ quali accennandofi nelle ftanze, non fi 
potrà omettere ‘di trattarne in parte. Lafciando però i più 
comuni, difcorrerò brevemente de’ più ftraordinarj, che av- 
vengono all’Anime ufcite già colla divina Grazia dallo fta- 
to de’ principianti, e ciò per due ragioni. La prima per 
efferfi fcritte di molte cofe intorno gl'Incipienti. La fecon- 
da perchè in effe parlo con performe, a cui, noftro Signore 
ha fatta la Grazia di trarle da quefti principj, portandole 
più addentro nel feno del. fuo divino amore. Così fpero , 
che quantunque fi pongano qu? alcuni. articoli di Teologia 
Scolaftica circa il tratto interiore dell’ Anima con Dio, non 
farà inutile l'aver in tal guifa al’ puro dello fpirito alquan- 
to parlato. Perchè febberre manca ad alcune della Teolo- 
gia Scolaftica l efercizio”, iper mezzo di cui s'intendono le 
divine verità, non manca loro però quel della Miftica , 
che fi apprende per via. d'antore, in cui non folamente le 
cofe s'intendono, mfa unitamente fi affaggiario. 

II. E perchè ciò che dirò (e voglio ad ogni miglior giu- 
dizio affoggettare, e totalmente & quello della Santa Madre 
Chiefa ) trovi maggior. fede, non.intendo di affermare cofa 
alcuna , appoggiandomi alla. fperienza che fia in me fegui- 
ta, nè a ciò che in altre perfone fpirituali io abbia fco- 
perto, 0 da loro intefo; (comecchè dell’ uma e dell’ altra 
iperienza io penfi di far ufo ) ma felo a ciò che colke 
autorità della divina Scrittura fia conifermato, e quelle co- 
fe almeno dichiarando, che faranno ad intenderfile più dif. 
ficili. Nella qual Opera offerverò l'ordine feguente, ponen- 
do prima le fentenze fecondo il tefto latino, e in appref- 
fo dichiarandole al propofito di ciò che faranno. Dilten- 
derò in primo luogo tutte le ftanze inffeme ; e dopo ciaf- 
cheduna da per fe a fine di fpiegarla, e lo farò di verfo 
in verfo, ponendolo al principio della fua dichiarazione. 


Az, STAN. 


STAN ZE 
FRA L'ANIMA ELO SPOSO. 


I. 
Spofa. A dove ti celaftt, 
Me in gemiti Lafciando, o mio Diletto? 
Come Cervo n' andafti ; 
| Piagata fo ms trovai: 
T'ufcit dietro, eri giro, e in van grida:. 
Paffori, 0 "voi che andrete 
Lungo # voftri recinti al colle erbofo, 
Se per forte vedrete 
Chi più d'ogn altro adoro, | 
Ditegli, che languifco, e peno, e moro - 
Cercando +} caro. Amore, 
Andrò per quefti monti, e quefte sua 
Nè coghierò mas fiore, 
Nè temerò di fiere; 
Paffando 1 forti luoghi , cede fronsiere o 
IV. 


O folte felve ofcure, 
Quì com fua man dal caro Ber piantare ; 
O voi prati, 0 verdure, 
— Di vagbs fior veftite, 
Se sl fuo bel piè » voi pafsò, mi dite? 


Rifp.delle Mille grazie sui | I 
Creature. Pafsò per quefte felve agile, e facllo; ; 
Mentre le andò mirando, 
Solo col fuo bel volto I 
Fè, ch'ogni bel rimafe in effe accolto. 


Spofa . 


S T.A N Z E. 5 
VI. 
Abi chi potrà fanarmi! | 
Deb tutto sn vero a me ti ftrigni, è dona ; 
Non voler inviarmi 
Più meffaggeri, quando | 
Non mi fanno 7: dir quel, che dimando. 


@- 


Ciafcun, che sn te s appaga,” 


54 re mille bellezze a. me defcrive; 


E ciafcun n m impiaga, 
E mi fembra morire, 
Sentendo un non fo che, che non fan dire» 
VIII 
Vita e tu reggi ancora, 
Se vivere non puoi, dove tu vivi: ? 
Baftando, ondé tu mora, 
I dardi, ch'ai nel feno 
Da quel, che in lui tu concepifci appieno? 
Perchè s' as tu piagato 
Quéfto core, tu fano a me nol rendi. 2 
sacchè l'hai furato, 
TÀ perchè lo lafciafti, 
Senza teco portar quel, che rubafti ? 
X. 


Smorza le pene, fi 
Quel folo ru, Pepi in me calmar le Pure 
Te veggan gli occhi miei, 
Che lor fei lume e face, 
E per te folo aprirli or a. me piace». È 
XI. 


S copri la tua vezzofa 


Faccia, e tua vifta, e tua beltà m uccida. 


Solo può | amorofa 

Sanar doglia sì dura. 

Del caro Ben l'afpetto, e la figuro. ". 

XII. 


6 STAN ZE. 


| XII. 
O fonte criftallino, 
. Se fra queffe tue îmmagini d'argento 
Formaffs repentino 
I cars occhi bramari, 
Che ffanmi:in cor, ma fol confufi, e ombrati! 
XIII. 


Deh gli allontana, Amaro, 
Chio paffo e volo. Spofo. A ila Colomba tomza 5 
Spunta st Cervo piagato 
Dalla collina erbofa, 
E del tuo (o voto al ventilar ripofa. 
XIV. 


Spofa. Caro mio, gls erti monti, 
La folitarie ombrofe erme vallette, 
Le ftrane sfole, e 1 fonti 
Di febsette acque fonore, © 
° E Pamorofo fibilar dell'ore. 
XV. 
La ripofata e queta 
Noste ful primo biancheggiar dl A4l64, 
La muftica fecreta., 
Solitudia fonora, 
La cena, che conforta, cd innamora. 
XVI. 


Prendiam le Volpicelte, 
Poichè la noffra vite omai freriv. 
Di frefche rofe e belle 
Noi la pina trecciando, ©. 
Sulla collina. alcun Rk, vada crudi be 
XVII. 
Languifci o Borea, è forto 
. «Auffro gentil, che i cafti amoti avviva. 
Soffia nel mio bell'orto; 
Spirino + dolci odorîy °°” 


E sl mio  Tefor fi 3 pafcerà è tra è Ji DE 
: O 


Spofo. 
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XVIII. ‘ 
O Ninfe di Giudea, 


Mentre tra # pinti fiori, e $ bei ni ì 


L’ambra olezza, e ricrea, —. 
Da' borghi una non efca, 


Nè ftarfi fuor di quelle foglie ivo . n | 


Dentro, 0 Caro; #7 Sela, 
E la tua faccia alle montagne volgi, . 
Deb taci, e non lo Sela, 
Ma le compagne mira | 


Di chs per piagge i Ari sl piede ag aggira. | 


Snelli ri; 5 Sh 
Lsonze, Cervi, e faltatreci un ; 
Monti, vallette, fponde, 
Chiare acque, aure, ©° ardoriz 
E voi notturns vigili timori: 

XXI. | 

Per le foavi lire, pe 
Per le Sirene io vi fcongiuro alice 
Celli no le voftr'ire; 

Nè fia percoffo il muro, | 
Oade sl bel fonno Find P Pr PRE .. 


Entrò l'amante r of | 
Nel defiato giardinetto ameno, 
E lieta “inchî ina; € pofa. È 
Il bel collo beato = e 
Sopra te dolci. braccia dell Amato 
XXIII. 
Sotto un melo ts fcorfi, 
Qui mia Spofa ti fei con dolce sul 5 
us la mia ‘man ti porfî, 
E qui fofti difefa, 
Dove la Madre tua fu vinte, e prefa. 


Spo- 


I 


Spofa. 


S TA N Z E; 
| XXIV. 

Noftro letto fiorito, 

Da rane di Lion cinto d'intorno, 

Di porpora veftsto,: 

In pace edificato, . 

Di mille aurari fcudi incoronato . 
XXV. 

Su tue care orme maille | 
Scorrono i bel cammin in amastiy 0 .. 
Al socco di faville, - 

Al rinforzato VINO$ 
Fuori verfando balfamo divino. 
XXVI. 

Nella più interna cella n 
Io bevei dell'Amato, e fuori ufcita 
Alla pianura bella e 
Obbitando io. men gia, 

E la greggia pit che mi. FTA TL 

Quivi sl Mi; “n dimmi i 
E qui dolce fcienza in fen m bet dI 
Ed io tutta fua femmi, | 
Nè ferbando a me cofa, 


Quivi. pa din 5 elfo ft Spofa. 


Di lut tutta yi pa I 
Ogni fpirto e. virtù per lui s apr 3 


| Gi4 la mia greggia obblwo; 


Nè curo altro, nè cpenfo, ©» 
Che d'arder sutta in quell'amore fai i 
XXIX. 

Che fe all'aperto ufcita, 
Non fia, ch'occhio mortal mi vegga, 0 srovi 3 
Dite, ch'ella è fmarrita, 
Amor feguendo: ob quale 
E' alla perdita mia guadagno eguale! | 
XXX, 


Spofo. 
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XXX. 
Di fmeraldi, e di rofe, 
Colte ne' frefcht matutini albori, 
Ghirlandette vezzofe, 
Nell’amor tuo fiorite, 
Intreccierem con un mio crine ari 
XXXI. 
Da quel, che contem sg 
Solo crine ondeggiar ful collo mio, 
Sul mio collo ig mtrafti, 


Prefo foftt e legato, 
E in un degli i) mici t1 fei piagato. 
XXII. 


Qualor mi vagheggiavi, 
In me tua grazia sl zuo volto imprimea. 
gen vieppi mi AMaviI, 
no il mio fi fea 
Quello adorare in te, che sn re vedea. 
XXXIII. 
Ben mio, deb non fprezzarmi, 
Se fofchi trovi in me neri colori. 
Or tu ben puoi mirarmi, 
Se dacchè mi mirafti, 
Grazia, vezzo, putin. in me Lafciafti. 
XXIV. 
Ls bianca Colembelle 
Col pacifico ramo all'arca riede ; 
E già la Tortorella 
Sua compagnia bramata 
Per le verdi riviere ha ritrovata. 
° XXXV. 
Nel deferto vivea, 
E nel deferto sl nido fuo vipofe. 
Cola fcorta le fea 
Da fola a fol l'Amaro, 
Pur nel deferto anch'ei d'amor piagato. 


Parte II. B Spo- 
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XXXVI. 
Spofa. Deb godiamci, o Ben mio, 
Andiamo, e fia mio per sl tuo bel vifo 
Al monte, al colle, al rio, 
Dove umor puro è accolto, 
Penetrar non ti fpiaccia, ov'è più folto. 
XXXVII. 


Quindi all'alte caverne. 
Tofto i} piè porterem dell'alma Pietra, 
Ben fel ed interne. 
Là entro ne andrem poi, 
Gli umor fuggendo de’ granari tuoi.. 
XXXVIII. 


x tu ms moftrerai 
Quel, che l'Anima mia da te pretende. 
Qui roffo mi daras, 
O giota, 0 vita mia; 
Quel che l'altrjer mi deffi, ed or vorria. 
I XXXIX. 
L'aura che [pira a moi, 
Di Filomena 1 queruletti accenti, 
La felva, e i fregi fuoi, 
Nella notte ferena 
Con dolce ardor, che ffrugge, e non dd pera. 
XL 


Neffun mirarla ofava, 
Né comparire Amisnadabo ardia. 


L'affedio alfin pofava; 
E 4 veder Pacque vive 
Scendean s Cavalier lungo le rive. 


IL FINE. 





3. [afie@S># #) Ordine , che tengono quefte ftanze,, è 
(SIR ? q o) 






CREMA] dal tempo, in cui un’ Anima comincia 
Leal a fervire a Dio, fino a quello in cui 
Ra giugne all’ ultimo ftato di perfezione , 
|Repued@|} che fi è il Matrimonio fpirituale. Quin- 
di lt accennano in effe i tre ftati o vie dell’efercizio di 
fpirito, per le quali pe l’Anima, finchè al 5 “i 
to ftato perviene, e fono la via purgativa , l illumina- 
tiva, e l’unitiva, e fi fpiegano intorno aciafcheduna al. 
cune loro proprietà ed effetti. In primo luogo fi tratta 
de’ principianti, cioè della via purgativa . Le ftanze 
iù avanti concernono i proficienti, nel quale ftato fi fa 
lo Spofalizio fpirituale , e quefta è la via illuminativa. 
In appreffo le feguenti fpiegano la via unitiva , che fi 
è quella dei perfetti, in cui fl celebra il Matrimonio 
fpirituale. La quale via unitiva e de’ perfetti fegue al 
la illuminativa de’ proficienti. Le ultime ftanze fanno 
menzione dello ftato Beatifico, al quale già l' Anima 
afpira in quello ftato perfetto. 


12° 
C O M I 


N CI A 


LA DICHIARAZIONE 
DELLE STANZE. 


Annotazione fopra la feguente Stanza , ch’ è la prima. 


Enendo l’Ani- 
ma a riflettere 
fopra ciò , che 
di fare è ob- 
bligata ; e of- 
fervando che 
st = t]avitaèbre- 
ve, 2e il fentiero dell'eterna Vi- 
ta angufto ; 3 che il Giufto appena 
fi falva, che le cofe del mondo fon 
vane ed ingannevoli, che tutto, 4 
come le dilcorrenti acque, finifce 
e manca; e che il rempoèincerto, 
il conto ftretto, la perdizione mol- 
to facile, ed altrettanto difficile la 
falute: conofcendo dall’altra parte 
il debito grande, che a Diola ftri- 

ne, il quale folamente per fe la 
creò, (il perchè di tutta la fua vita gli 
deve la fervitù ) ed unicamente per 
fe medefimo l'ha redenta, onde gli 
è di tutto il reftante debitrice e 
della corrifpondenza in amore con 
tutta la fua volontà ; e mille altri 
beneficj le ha fatto, , e cui fe gii 
canofce obbligata anche prima che 
nafceffe : ponderando pure che una 
gran parte di fua vita andò fenza 
rutto al vento,e 5 che di tutto quefto 
dall’uno all’altro eftremo deve ren- 
derne fino all’ ultimo quattrino ra- 
gione, quando ‘ fcrutinerà Iddio con 
accefe candele Gerufalemme: e che 





2 Matth. 7. 14. 


I Jobi 14. 5. 
6 Sophon. t. 12. 


5 Matt s. 26, 


7 l'ora è già tarda e forfe l’ ul. 
tima del giorno per prendere a sì 
gran male e danno compenfo : maf. 
fimamente fentendo Dio molto fde- 
gnato e nafcolo , perchè ha volu- 
ta ella dimenticarfi a tal fegno di 
lui, trattenendofi fra le creature: 
tocca l’ Anima da interna pena 
e timor di cuore per sì gran peri- 
colo di Lago , a tutte le ui ri 
nunziando, e gittando di braccio 
ogni altro affare, fenza l’indugio d° 
un giorno e neppur d'un’ora con 
anfietà e gemiti dal cuore {premu- 
ti, ferita già effendo daldivinoa- 
more, comincia ad invocare il fuo* 
Diletto e dice: 


STANZA PRIMA. 


Ab dove ti celafti, 
Me in gemiti lafciando , 0 mio Diletto ? 
Come Cervo n° andafti ; ì 
Piagata 10 ms trovaî: 
, ceo . e . . . Li 
T'ufcii dietro, eri gito,e invan gridai. 


DICHIARAZIONE. 


5. TN quefta prima ftanza l'A. 

nima innamorata del Ver. 
bo, ch'è figliuolo di Dio e fuo 
Spofo, defiderando per mezzo del. 
la chiara ed effenziale vifione a 

| lui 

3 1. Petri 4. 13. 4 2. . 14. 14. 
7 Math, 20. 6. ii: 


Fra l’ Anima è Crifto fuo Spofo. 


lui unirfi, le anfietà del fuo amo- 
re gli efpone, querelandofi della 
di lui lontananza: tanto più che 
avendola egli del fuo amore ferita 
€ piagata, (mediante il quale da 
tutte le create cofe e da ie mede- 
fima è vfcita ) debba tuttavia l’ af- 
fenza foffrire del fuo Diletto, non 
ifciogliendola ancora della mortal 
carne, onde il poteffe nell’ eterna 
Gloria godere, e perciò dice: 
Ab dove ti celafti? 

Come fe diceffe : Verbo Spo- 
fo mio, additami il luogo, dove 
ti fei nafcofto- nelle quali parole 


gli chiede, che la fua Divina Ef. 


ienza gli "e ; poichè il luo- 
go , entro di cui fi fta il Divin 
Figliuolo celato, è fecondo S. Gio- 
- vanni, *® il feno del Padre, cioè 
la Divina Effenza, la quale da ogni 
mortal guardo è lontana, e a qual. 
fivoglia umano intelletto nafcofta: 
per la qual cofa favellando Ifaia * 
col Signore diffe: Vere tu es Deus 
abfconditus. Tu per verità. fei un 
Dio nafcofo. Dove è da avvertire, 
che per grandi comunicazioni , € 
prefenze di Dio, e alte e fublimi 
notizie di lui cheabbia l’Anima in 
quefta vita , non è quello effen- 
zialmente Dio, nè ha con lui ap- 
partenenza ; per la qual cofa è in 
verità anche all'ora all’Anima ce- 
lato, e le conviene giudicarlo fem- 
pre aldi fopra di tutte quefte gran- 
dezze nafcofo, e come tale rintrac- 
ciarlo dicendo: 45 dove ti celafti ? 

6. Poiciachè nè l’alta comuni. 
cazione nè la fenfibile prefenza 
fono una certa teftimonianza d’a- 
verlo graziofamente dinnanzi; nè 


1 Joann. 1.18. 2 Ifaie 45.15. 


13 
l'aridità e la privazione nell’ Ani. 
ma di tutto il fopraddetto provano. 
l’affenza di Dio da effa. A ragion 
di che diffe il Profeta Giobbe 3: 
Ss venerst ad me, non videbe eum: 
Si abserst, non intelligam. Se verrà 
a me, non lo vedrò, efe andraf. 
fene da me , non lo penetrerò . 
Nelle Lg parole fi dà ad inten- 
dere, che fentendo l’Anima qual. 
che grande comunicazione, o fen- 
timento, © notizia fpirituale, non 
perciò deve perfuaderfi , che que 
che fente fia poffedere o vedere, 
chiaramente e effenzialmente Dio; 
o che quello fia un tener più dap- 
preffo Dio, o uneffere più in Dio: 
quantunque infatti foffe di molto 
ciò che prova. Che fe tutte que- 
fte fenfibili e fpirituali comunica- 
zioni le mancaffero , rimanendofi 
ella arida , ofcura, eabbandonata, 
non per quefto deve penfare, che 
le manchi Dio più in quefto che. 
in altro ftato; pofciachè realmen- 
te nè può faper dicerto nell’uno 
d'effere in Grazia di Dio, nè d' 
efferne priva faper nell'altro , di. 
cendo Ai Savio +: Nefcit homo, u= 
trum amore , an odio dignus fit . 
Niuno comprende, fe dinnanzi a 


Dio fia degno d’ amore o d' ab» 


.borrimento. Di maniera che l’ine 


tendimento principale dell’ Anima 
in quefto verfo non è foltanto di 
chiedere l’affettiva e fenfibile de. 
vozione, in cui non v'è certezza 
nè chiarezza , che fi poffegga in 
quefta vita lo Spofo ; ma princi. 
palmente di chiedere la chiara pre» 
fenza e Vifione della fua Effenza, 
della quale brama d' effere certifi. 
ca- 


3 Jobi 9. 11. 4 Ecclef.9.1. 


14 
cata e foddisfatta nell'altra. Que- 
fo medefimo fignificò la Spofa ne’ 
divini Cantici, allorchè defideran- 
do d’unirfi colla Divinità del Ver- 
bo fuo Spofo, la dimandò al Pa- 
dre, dicendogli‘: Indica mib:.... 
ubs pafcas s ubi cubes sn meridie . 
Accennami , dove tu ti palci , e 
dove ripofi ful mezzo giorno. Con- 
ciofiachè il chiedere, che le addi- 
taffe, dove fi pafceva, era chiede- 
re, che l’Effenza del Divin Ver- 
bo fuo figliuolo le dimoftraffe ; non 
pafcendofi in altra cofa il Padre, 
che nel fuo unigenito Figliuolo , 
poichè fi è la gloria del Padre : 
E ricercandogli, che le moftraffe 
il luogo, in cui fi metteva a gia- 
cere, egli era unricercargli la me- 


defima cofa: ficcome il Figliuolo 


folo è il diletto del Padre, ilqua- 
le in altro luogo non giace, nè 
in altra cofa capifce che nel fuo 
amato Figliuolo, in cui tutto fi 
adagia, tutta la fua Effenza comu- 
nicandogli ful mezzo giorno, che 

nifica l’Eternità, in cui fempre 
lo genera, elo hagenerato. Que- 
fto pafcolo adunque è il Verbo Spo- 
fo, preffo di cui il Padre nella fua 
infinita Gloria fi pafce; ed egli pu- 
re è il fiorito letto, fopra di cui 
con infinito amorofo piacere ripo- 
fa, profondamente celato ad ogni 
mortal guardo ed a qualunque crea- 
tura + Di ciò fa ricerca la Spo- 
fa in quefto luogo, allorchè dice: 

. Ab'dove 11 celafti? 

. g. E perchè quefta fitibonda A- 
nima venga a trovare il fuo Spo- 
@3 fo, ed unirfi con effo mediante 
l’amorofa unione , per quanto è 


3 Cast. 1,6. 


Cantico Spirituale 


poflibile in quefta vita, e miti. 
ghi la fua fete con quefta goccia 
quafi di lui , che fi può quaggiù 
guftare, farà ben fatto , ( poichè 
al fuo Spofo la dimanda, prenden- 
dolo per mano) che le rifpondia- 
mo, accennando adeffa il più cer. 
to luogo, entro di cui fi nafcone 
de; acciocchè quivi fenza dubbio 
lo trovi con quella perfezione e 
fapore , che ponno in quefta vita. 
averli , e quindi non cominci ad 
andar vagando dietro 1 veltigj del. * 
le fue compagne. Per la qual co- 
fa è duopo notare, che il Verbo. 
Figliuolo di Dio infieme col Padre 
e collo Spirito Santo effenzialmen=. 
te e di prefenza nell’ intimo effe- 
re dell'Anima fta nafcofto. L’Ani- 
ma pertanto, che deve rinvenirlo, 
deve pure coll’affetto e colla vo- 
lontà da tutte le cofe ufcire, e den- 
tro di fe medefima entrare in un 
fommo raccoglimento , effendo per 
efla , come fe non foffero, tutte 
le cofe. Che perciò Sant’Agoftino, 
favellando con Dio nei Soliloquj 
diceva: Io nontitrovava, o Signor, 
di fuori, poschè mal colà ti rintrac» 
ciava, dimorando tu al di dentro. Sta 
dunque Dio nell’ Anima nafcofto, 
e qui lo deve amorofamente il buon 
Contemplativo cercare dicendo: 
Ab dove te celafts ? 

8. Suvia dunque, o Anima fra 
tutte le creature belliffima, che tan-@$ 
to brami di fapere il luogo , do- 
ve il tuo Diletto foggiorna , per 
andarne in traccia, e con effo u- 
nirtiy già ti fi dice, che tu me- 
defima fei la ftanza, incui dimo- 
ra, e il ritiro e il nafcondiglia 


che 
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che il cela. Cofainverità di gran» 
de confolazione ed allegrezza per 
te il vedere, che ogni tuo bene 
e fperanza ti fta così dappreffo , 
che abita in te, o per megliodi- 
re, tu non puoi ftare fenza di loro : 
1 Ecce enim Regnum Det entra vos 
eft, dice lo Spofo: Ecco cheil Re- 
gno di Dio entro dr voi fi ritro- 
va . E il fuo fervo San Paolo 
foggiugne: * Vosensm e/tis templum 
Des. Voi fiete i1 Tempio di Dio. 
Egli è pur di grande piacere al- 
1’ Anima lo intendere , che non 
mai Dio fi ritira da effa, comec- 
chè fia in peccato mortale; quan- 
to poi meno da quella, che vive 
in Grazia. Che di più, o Anima, 
vuoi o cerchi fuori di te, quan- 
do ferbi dentro di te le tue ric- 
chezze, i tuoi piaceri, la tua fod- 
disfazione, la tua fazietà, ciltuo 
Regno, vale a dire il tuo Caro, 
che defideri e cerchi ? Godi e 
rallegrati con eflo lui nel tuo in- 
teriore raccoglimento , poichè lo 
hai sì vicino. Qui lo ama, qui 
lo defidera , quì lo adora, e 
non ire a cercarlo fuori dite; poi- 
chè ti diftraerai, tiftancherai, nè 
ti verrà fatto di trovarlo , nè di 

oderlo più certamente, o più to- 
fo , e più dappreffo che dentro 
di te. Una fbla cofa dà pena, che 
comecchè ftia dentro di te, viftà 
però nafcefo . Quindi è di gran 
vantaggio fapere il luogo , entro 
di cul fta celato, per quivi farne 
ficuramente ricerca. Equeftoè ciò, 
che tu pure qui, o Anima, chie- 
di con amorofo affetto dicendo : 

Ab dove ts celafti? 
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9. Tuttavia però foggiugni : 
Poichè entro di Lis fi i colu; i 
che ama PAnima mia, com'è ch° 
10 non lo trovo e non lo fento? 
La ce age fi è, perchè egli fi la 
nafcofto, e tu fimilmente per tro- 
varlo e fentirlo non ti nafcondi , 
Avvegnachè colui, il quale una na- 
fcofta cofa vuol ritrovare, è duo- 
po ch’entri di foppiatto e fino al 
nafcondiglio, dov’ ella fta; ed al- 
lorchè la ritrova, effo pure al 
par di quella è nafcofo . FEffendo 
adunque il tuo amato Spofo il te- 
foro nel campo dell’Anima tua oc- 
cultato, per lo quale il faggio Mer- 
cadante ? tutte le fue cofe impiegò, 
farà forza per ritrovarlo che tu, 
ogni tua cofa pur dimenticandoti, 
e da tutte le creature allontanando- 
ti, nel ritiramento interiore dello 
fpirito ti nafconda; 4 e dietroa te 
la porta chiudendo , ( cioè la tua 
volontà a qualunque cofa ) tu pre- 
ghi occultamente il tuo Padre . 
Quindi rimanendo con effocelata, 
allora lo fentirai di nafcofo, lo a- 
mera? e goderai di nafcofo, e con 
effo di nafcofo , vale a dire fopra 
tutto ciò, a che ponno la lingua 
e il fenfoarrivare, ti compiacerai. 
Suvia dunque, Anima bella , poi- 
chè già fai, che il tuo defiderato 
Amatore nel tuo feno fi fta nafco» 
fto , proccura di ftartene con lui 
ben appiattata , e nel tuo medeft» 
mo feno con amorofa affezione lo 
abbraccierai e fentirai . Attendi 
che a quefto nafcondiglio egli per 
bocca di Harati chiama, difendo - 
3Vade . . . intra in cubicula tua , 
claude oftia tua faperte , abfcondere 
mo- 
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modicum ad momentum. Va, entra 
nelle tue ftanze, chiudi dietro ate 
le tue porte, ( cioè tutte le tue 
potenze a qualfivoglia creatura ) 
nafconditi alquanto , quando pur 
foffe un momento, vale a dire per 
quefto momento della vita tempo- 
rale ; Lerro fe in quefto breve 
fpazio di vita tu, o Anima, con 
ogni cautela il tuo cuore cuftodi- 
rai, fuor d’ogni dubbio, come di- 
ce il Savio, * ti darà il Signore 
ciò, che più avanti efprime col. 
le parole del medefimo Iaia. * Da- 
bo tibs thefauros abfconditos, © ar- 
cana fecretorum. Ioti darò gli oc- 
culti tefori, e la foftanza e i 
mifter) de’ fegreti ti fcoprirò . 
La quale foftanza dei fegreti è il 
medefimo Dio , perchè Dio è la 
foftanza della Fede e il concer- 
to di effa, e la Fede èil fegreto 
ed il miftero . E quando fl rive- 
lerà e manifefterà ciò, che la Fe- 
de ne tien coperto, cioè le cofe 
di Dio più perfette, come dice 
S. Paolo , 3 allora fi fcopriranno 
all’Anima la foftanza e i mifterj 
de’ fegreti . Quantunque però in 
quefta mortal vita non fia per giu- 
gnere l’Anima, per molto che fi na- 
iconda, a un sì puro grado di pene- 
trarli, come nell'altra ; nulladime- 
no fe alla guifa di Mosè 4 fi ap- 
piatterà nella caverna della pie- 
tra, che fi è la vera imitazione 
della perfetta vita del Figliuolo di 
Dio Spolo dell’ Anima, protegen- 
dola Iddio colla fua deftra, meri- 
terà che le fcoprano le fpalle di 
Dio : il che fignifica arrivare in 
quefta vita a tanta perfezione , 
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ficchè per amore al fopraddetto Fi- 
gliuolo di Dio fuo Spofo fi uni- 
ica, ed in lui fi lan E per 
tal modo fi fenta ad effo unita , 
e ne’ fuoi mifter) sì addottrinata 
e fapiente, che per quanto appar- 
tiene al SOLA in quefta vita, 
non le fia più forza di dire: 
Ab dove ti celafti ? 

Io. Già fi è, o Anima, fpie- 
gato, in qual maniera tu devi ado- 
perarti per ritrovare nel tuo na- 
fcondiglio lo Spofo . Se però tu 
brami novellamente udirne a ra- 
gionare, afcolta una parola di fo- 
ftanza e di verità inacceflibile 
ripiena, cioè - Cercalo in Fede 
e in Amore fenza voler trarne da 
veruna eofa foddisfazione, nè go- 
derne, nè intenderne più di quel. 
lo che ne devi fapere. Quefti due 
fono come 1 garzoni d’ un cie- 
co, che ti guideranno per ignoti fen- 
tieri colà , dov'è Dio nafcofto. 
Poichè la Fede, che fi è il fegre- 
to da noi defcritto, efprimei pie- 
di, onde va l’Anima a Dio; el 
amore è la fcorta che l’incammi» 
na ; per modo che trattando el- 
la e maneggiando quefti fegreti 
e mifter) della Fede, meriterà che 
le difcopra l’ Amore ciò, che in 
fe contiene la Fede , vale a dire 
lo Spofo, ch’'ella, ficcome abbiam 
detto, 5 per mezzo della Grazia fpi- 
rituale e della divina unione defi- 
dera in quefta vita , e nell'altra 
per mezzo della effenzial Gloria 
godendolo a faccia fcoperta, e non 
più In modo alcuno pori set . Frat- 
tanto però , quantunque l’ Anima 
alla fopraddetta unione pervenga, 
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(di cui non fi può dare in quefta 
vita più altoftato ) ficcome Pip 
do le cofe dette di fopra fta lo Spo- 
fo tuttavia nel feno del Padre ad ef- 
fa celato, ed èqueftala guila, ond' 
ella brama nell'altra vita goderlo; 
così fempre dice: 
Ab dove ti celafti? 

11. Molto bene adoperi, o Ani- 
ma , cercandolo fempre di nafco- 
fo; perchè a Dio non poco t'in- 
nalzi, ed affai te gli accofti, giu- 
dicandolo per più alto e profondo 
di quanto mai tu puoi penetrare. 
Non ti arreftare adunque nè punto 
nè poco in ciò, che ponno com- 
prendere le tue potenze: voglio di- 
re che non ti appaghi maidiciò, 
che intendi di Dio, ma di.ciò piut- 
tofto che di lui non intenderai ; 
e non ti fermare giammai in ama- 
re e compiacerti di quelle cofe , 
che circa Dio capifci o fenti; ma 
invece ama e dilettati Intorno a 
ciò , che di effo non puoi inten- 
dere nè fentire: e quefto fiè, co- 
me abbiam detto, *? il cercarlo in 
Fede. Poichè eflendo Iddio , fic- 
come pure diceffimo , inaceffibile 
e nafcofo, per quanto ti paia di tro- 
varlo, di fentirlo, ed’intenderlo, 
fempre lo devi giudicare nafcofo; 
e fervirlo come naicofo, e in oc- 
culto. Nè avvenga mei dite, co- 
me di molti fciocchi , che penfa-° 
no baffamente di Dio, avvifando- 
fi che quando non lo intendono, 
© non ne traggon piacere, onon 
lo fentono, ca Dio fia più lon- 
tano e celato: avverandofi anzi la 
cofa al contrario, cioè che quan- 
so meno lo intendono, tanto più 

Parte II 
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a lui fi avvicinano; poichè come 
dice il Profeta Davidde: * Pofust 
teuebras latibulum fuum . Pofe in 
luogo di fuo nafcondiglio le tenc- 
bre. Accoftandoti quindi a lui , 
neceffariamente la fiacchezza degli 
occhi tuoi ha da provare le tene- 
bre: che per ciò ben fai a tener 
Dio per alia in qualfivoglia tem- 
po sì di ie come di avver- 
fità, o fpirituale, o temporale, e 
per confeguenza a lui gridare di- 
cendo : | 
Ab dove 15 celafti? 

Me in gemiti lafciando , 0 m10 Diletto . 

12. Lo chiama Di/etto per muo- 
verlo vieppiù, ed alla fua diman- 
da piegarlo ; perchè quando Dio 
è da nod amato, con grande age- 
volezza: alle richiefte del fuo aman- 
te dà orecchio, dicendolo effo per 
S. Giovanni colle feguenti and 1 
3 Si manferitis tnme.... quodcumqueTd 
volueritis, petetis, © fiet vobis. Se 
durerete a foggiornare in me, chie- 
derete qualunque cofa vi  piac- 
cia, e farà fatta. Laonde può al- 
lora l’ Anima veramente chiamar- 
lo Dsletto , quand’ella dimora in- 
tieramente in lui, non avendo fuor 
di lui ad altra cofà il cuore ar. 
taccato ; e quindi col penfiero d° 
ordinario intorno ad effo fi aggi- 
ra. Per difetto della qual cofa dif- 
fe Dalila a Sanfone: 4 Quomodo di- 
cis, quod amas me, cum ansmustuus 
non fit mecum. In qual maniera po- 
teva egli dire d’ amarla , fe non 
iltava coll’animo feco ? Nel qual 
animo s’ includono il penfiero e l’ 
affetto . Per lo -che alcuni chia- 
mano lo Spofo Diletto, e pur non 
C è das 
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è daddovero il loro Diletto, per- 
chè non tengono occupato tutto in 
effo il loro cuore; e quindi lalo- 
ro dimanda non è dinnanzi a Dio 
di tanto valore , e non è efaudi- 
ta incontanente ; fin a tanto cne 
perfeverando nell’ orazione , non 
vengono ad intrattenere l’ animo 
più affiduamente con Dio, e ftabilire 
maggiormente il cuore in lui per 
inezzo dell’amorofa affezione, non 
‘ ottenendofi da Dio cofa alcuna, fuor- 
chè per via d'amore. 

13. Intorno poi aquel, che to- 
Îto foggiugne: Men gemiti lafcian- 
do, fl deve notare, che la lonta- 
nanza del Diletto fa gemere con- 
rinuamente l'amante ; poichè fic- 
come fuor di lui non ama altrà 
cofa, così in niuna cofa trova ri- 
pofo o allesgerimento. Laonde da 
ciò fi conolicerà chi daddovero ama 
Dio, fe di niunacofa, che ad e!- 
fo fia inferiore, fi chiama pago . 
Sebbene perchè dico pago? Men- 
tre, comecchè tutte pe le co- 
fe ei poffedeffe , non ne farebbe 
contento; anzi quante più ne avrà, 
tento meno ne rimatrà foddisfat- 
to; peichè la foddisfazione del cuo- 
re non fi trova nel poffedimento 
delle cofe , ma nell’effere fpoglio 
di tutte, e nella povertà dello fpi- 
rito . Conciofiachè confiftendo in 
quefta la perfezione d’ amore, in 
cui Dio fi pofliede ; con molto ftret- 


ta € particolar Grazia effo vive nell’. 


Anima in quefta vita, allorchè a 
codefta povertà con qualche com- 
piacenza, non però con piena fa- 
zietà, ella è arrivata: effendoché 
.Davidde, quantunque sì perfetto, 
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la fperava foltanto in Ciclo., di- 
cendo : * Sazzabor, cum apparuerit 
Gloria tua. Quando fi fcoprirà la 
tua Gloria, allora mi fazierò. Non 
le baftano adunque la pace, la tran- 
quillità, ed il contento delcuore, 
ag acquiftar può I’ Anima in que- 

a vita, perchè lafci di mettere 
dentro di hi qualche gemito, feb- 
bene pacifico e non penofo , pro- 
dotto dalla fperanza di ciò che le 
manca. Conciofiachè il gemito va 
alla fperanzaunito, ficcome quello, 
che per teftimonianza dell’ A pofto- 
lo mandavano sì egli che glialtri, 
comecchè perfetti, dicendo: ? Nos 
spfi primitsas fprritus babentes , € 
spli sntra nos gemimus , adoptione:i 
Fltorum Dei expeltantes. Noi ftefli, 
che pur godiamo le primizie dello 
fpirito, dentro di noi gemiamo , 
alpettando l’ adozione de’ figliuoli di 
Dio. Quefto gemito adunque chiu- 
de quì l’ Anima dentro di fe nell’ 
innamorato cuore; perchè dove fe- 
rifce l’amore, di là efce il gemi- 
to della ferita , gridando fempre 
per dolore della fua lontananza : 
maggiormente quando, avendo già 
ella affaggiata qualche dolce e fa- 
porita comunicazione dello Spofo, 
e pofcia allontanandofi egli, rima- 
fe d’ improvifo fola ed arida , e 
perciò dice fenza indugio: 

Come Cervo n° andafti ; 

14. Sopra di che è da notarfi, 
che ne’ Cantici è paragonato dal- 
la Spofa lo Spofo al Cervo , ed 
alla Capra felvaggia , dicendo: 3 
Simili eft Dileftus meus Capree , bin- 
nulogue Cervorum . Il mio Diletto 
fi raffomiglia alla Capra ed al fi- 
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gliuolo de’ Cervi. Il che nonfiav- 
vera folo per effer egli felvaggio 
e folitario , e perchè fugga dalle 
compagnie , come il Cervo ; ma 
fibbene ancora per la velocità nel 
nafconderfi e nel moftrarfi ; qual 
velocità fuol ufare nelle vifite, che 
fa alle Animedevote, affine di ac- 
carezzarle, ed animarle, ed umiliar- 
le, ed iftruirle ne’ difviamenti e nel- 
le lontananze , che dopo cotali vi- 
fite fa loro provare per ilperimentar- 
le : al quale effetto fa lor fentire 
con maggior dolore l’affenza, fe- 
condo che dè ora qui ad:ntende- 
re colle feguenti parole, dicendo: 
Piagata 10 mi trova: : 

15. Come fe diceffe: Non è 
fufficiente la pena e il dolore , 
che d’ordinario per la tua lonta- 
nanza io patifco; poichè oltre di 
ciò piagandomi vieppiù l’ amore 
colla tua faetta, ed accrefcendomi 
la paffione e il defider1o di veder- 
ti, fuggi con agilità di Cervo, e 
non ti lafci raggiugnere neppur qual- 
che poco. | 

Per maggiore dichiarazione di 
quefto sa è da faperfi, che ol- 
tre molte altre diverfità di vifite, 
che fa Dio all’ Anima piagandola 
d'amore, fuole mettere in ufo al- 
cuni infuocati fegreti tocchi effi pu- 
re d'amore, i qualia guifa di faeite 
di fuoco ferifcono e trappaffano |’ 
Anima, e la lafciano tutta dell’ amo- 
rofo fuoco.cauterizata : e quefte pro- 
priamente fi chiamano fertte d’ amo- 
re, delle quali favella l’ Anima in 
quefto luogo . Accendono tanto 
effe d’affetto la volontà, che fifta 
l’Anima in amorofe fiamme per tal 
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modo abbruggiando, ficchè le pare 
in effe di confumarfi, e la fanno 
ufcir di fe, e rinovarfi tutta , e 
paffare ad una nuova maniera d' 
effere : quafi un’ altra Fenice , che 
fi abbruggia , e di nuovo rinafce. 
Della qual cofa parlando Davidde 
dice: ! Infammasrum eft cor meum, 
€ renes mes commutati funt s © ego 
ad nebilum redaltus fum, © nefcivi . 
Si è infiammato il mio cuore,e le reni 
mi fi cangiarono ; ficchè ad un nul. 
la fenza laperlo mi fon ridotto. Gli 
appetiti e gli affetti, (che qui for- 
to il nome di reni intende il Pro- 
feta ) fi commovono tutti, e per mez- 
zo di quella infiammazione del cuo- 
re fi trasformano in Divini.; e l’Ani- 
ma per via d'amore fi rifolve in 
nulla, niun’ altra cofa fapendo che 
amore . In quefto tempo fegue il 
cangiamento di cotali reni con affai 
grave maniera di pena e di anfietà di 


veder Dio; per modo che pare in- 


tollerabile all’ Anima il rigore, che 
con effa offerva l’amore, non per- 
chè l'abbia ferita; ( ftimando ella 
piuttofto per falutevoli cotali feri» 
te) ma perchè la lafciò penando 
così d'amore, e non la ferì più va- 
lorofamente, terminando d’ uccider- 
la $ acciocchè nella vita del perfet- 


«to amore a lui fi uniffe ed accop- 


piaffe. Che perciò efaggerando el. 
la e fpiegando il fuo dolore dice: 
Piagata 10 mt trovai: 

16 Vale a dire, lafciandomi co- 
sì ferita e in iftato di morte per 
la piaga del tuo amore, ti nafcon- 
defti con quanta preftezza un Cer- 
vo fi nafconde. Quefto fenfo vie. 
ne ad effere tanto grande, perchè 
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in quella ferita d'amore, che Dio 
apre nell’ Anima, fi folleva l’affer- 
to della volontà con una improvifa 
preftezza al poffedimento del Dilet- 
to, ildicuitocco fentì, e colla me- 
‘ defima preftezza ne prova l’affen- 
za, e il non poterlo qui pofledere, 
come defidera. E quindi fente fubi- 
to allo. fteffo tempo il gemito, che 
manda per quefta lontananza ; poi- 
chè fomiglianti vifite non fono, 
come certe altre, in cui Dio ricrea 
l’ Anima e la foddisfa, facendole 
quefte foltanto più per ferire che 
per fanare, e più per affligere che 
per compiacere ; e perciò fervono 
ad avvivare la notizia , ed accrefce- 
re il defiderio, e per confeguenza 
il dolore e l’anfietà di veder Dio. 
Quefte fl chiamano ferite fpiritua» 
li d' amore, che fono all’ Anima 
faporitiffime e defiderabili. Il per: 
chè vorrebb’ ella ftar fempre fof- 
frendo mille morti da quefte lan. 
ciate, poichè la fanno ufcirdife, 
ed entrare in Die : la qual cofa 
ella fpiega nel: feguente verfo di- 
cendo:: 
T'ufcst dietro; eri gito, e invan grida: : 
17. Le ferite d'amore non pof- 
fono eflere medicate fuorchè da chi 
fece la piaga. E perciò queft’ Ani- 
ma ferita colla forza del fuoco , 
che la piaga cagiona, ufct dietro 
al fuo Diletto, chel’aveva impia- 
gata, gridando a lui, perchè la fanaf- 
te . Si avverta che quefto ufcire 
fpiritualmente s'intende qui didue 
maniere, che vi fono d’ andar die- 
tro a Dio. La prima ufcendo da 
tutte le cofe: il che fi facoll’ab- 
borrimento: e. difprezzo loro . La 


! Gant. 3.2. © s. 7. 


‘Cantico Spirituale 


feconda ufcendo. di fe medefimo 
col dimenticarfeme : 11 che fi fa 
per mezzo del divino amore. Con- 
ciofiachè quando quefto tocca l’ Ani. 
ma daddovero ,, come fi va qui 
dicendo , di tai maniera l’innalza, 
che non la fa folamente di feme- 
defima: ufcire per via della propria 
dimenticanza , ma dal propr) vo- 
leri eziandio, e dalle fue maniere, 
e dalle naturali inclinazionila cava, 
gridando a Dio, come fe gli di- 
ceffe : Mio Spofo , con quel tuo . 
tocco-, e con quella amorofa ferita 
cavafti l’ Anima mia: non folo dg 
tutte le cole, ma la cavafti pure: e 
la facefti ufcir di fe, ( poichè a vero 
dire fembra, che dallo fteflo corpo 
la tragga ) e la follevaftia.te; mene 
tre gridava ella dietro dite, già da 
ogni cola ftaccata,per unirfi a te folo. 
Ergo, e snvan gridas. 

18. Come fe diceffe : Allorchè 
io volli ragiuggnere la tua prefen» 
za, non ti trovai, e reftarmi fe- 
parata dall’ uno fenza unirmi all’ 
altro: penando fofpefa full’ aura d° 
amore ienz' appoggio nè di te nè 
di me. Ciò: che qui l' Anima chia» 
ma ufcire per andarfene in traccia 
del Diletto, chiama la Spofa net 
Cantici levarfi, dicendo: ! Surgan:, 
© circutbe. civitatem y per vicos, © 
plateas queram ,. quem dihgit Anima 
mea. Quefivi slum, © non inve. 
ssi... vulneraverunt me . to for- 
gerò , è andrò in traccia di chi 
ama l’Animamia; girando la Cit- 
tà per 1 borghi e per ke piazze. 
Lo cercai , ioggiugne ,. e non lo 
trovai, e mi ferirono. Il forgere 
dell’ Anima Spofa s'intende ivi , 


fpi- 
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fpiritualmente favellando, dal baf- 
fo all'alto, ed è lofteffo, che qui 


} Anima dice ufcire, cioè dalle fue 


maniere e dal baffo amore all’al. - 


to amor di Dio. Dice però nel fo» 
praddetto luogo la Spofa, che fu fe- 
rita, perchè non lo trovò. E qui 
l’ Anima parimente s'efprime, ch 
è d'amore piagata, e che in tale 
ftato lafciolla: ilche fignifica, che 
l' innamorato vive fempre penan- 
do per la lontananza ; poichè ef. 
fendofi già confegnato a colui che 
ama , afpetta la ricompenfa della 
propria confegna fatta, ed èla vi- 
cendevole conlegna del Diletto a 
fe, e tuttavia non fe gliconcede. 
Ed effendofi già egli in grazia del 
Diletto a tutte le cole ed a fe 
medefimo perduto, non ha ripor- 
tato dalla fua perdita alcun gua- 
dagno; poichè non pofliede colui, 
che ama l’ Anima fua. 

19. Queflta pena e quefto fenti- 
mento per l’affenza di Dio fuol effere 
tento grande in coloro, che allo fta- 
to della perfezione vanno avanzan- 
do, e nel tempo di quefte divine 
ferite , che fe il Signore non vi 
provvedeffe, ne morirebbero. Im- 
perciocchè ficcome hanno il pala- 
to della. volontà fano, e lo fpirito 
puro, e ben dilpofto riguardo a Dio, 
e di più nelle fopraddette cofe fi dà 
loro ad affaggiare qualche parte del- 
la dolcezza del divino amore, ch’ 
efli fovra ogni modo appetifcono, 
vengono pure fopra ogni modo a 
patire ; poichè quafi da una fendi- 
tura moftrandofi loro un immen- 
fo bene, e non effendo lor con- 


ceduto , viene ad effere ineffabile ‘ 


da pena e il tormento, 


fpirituali . 


ZI 


STANZA SECONDA. 


Paflori, 0 vos, che andrete 
Lungo i voftri recinti al colle erbofa, 
Se per farte vedrete, | 
Chi più d'ogn' altro adoro, 

Ditegli, che lauguifco e peno , e moro. 


DICHIARAZIONE. 
20. | fee ftanza I’ Anima 


vuol fervirfi di terze per» 
fone e di mediatori col fuo Di- 
letto , pregandoli che gli raccon- 
tino il fuo dolore ela fua pena. E\ 
infatti proprietà dell’ amante , al- 
lorchè non può di prefenza col 
fuo Diletto communicare, farlo per 
via de’ migliori a lui poffibili mezzi. 
Così l’Anima vuol qui far ufo de’ 
propr) affetti, edefider), egemiti, 
come di meffaggeri, che fanno pur 
bene al Diletto gli arcani del cuo- 
re manifeftare ; e quindi li prega 
che vadano, dicendo loro: 
Paftori , 0 vos, che andrete 

Chiamando Paftori i fuoi defi- 
der), e gli affetti, e i gemiti, in quan. 
toche pafcono efli l’Anima de’ beni 
Paftore in fatti vuol 
dire pafcitore , e mediante 1 fo- 
pradderti Iddio fe le comunica, e il 
divino pafcolo le porge ; laddove 
fenza di effi fcariamente a lei fi 
comunica. Pofcia dice: 

O voi, che andrete 

Il che fuona lo fteffo quanto di- 
re: que che farete da puro amore 
prodotti. Perciocchè non tutti gli 
affetti e i defider) giungonoalui, 
ma que’ foli ,-che anno l'origine 
da un vero amore. 
Lune 
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Lungo i voftri recinti al colle erbofo . 

21. Chiama Recinti di Paftort 
le Gerarchie e i cori degli An- 
gioli , per mezzo de’ quali pafla- 
no di coro in coro a Dio 1 no- 
ftri gemiti e le orazioni. Iddio 
pure qui fi appella colle, effendo 
egli una fomma altezza , e per- 
chè in effo, quafi da unalto luo- 
so , fi riguardano e vedono 1 
Recinti fuperiori e gl’ inferiori; ed 
a cui vanno gli Angioli offeren- 
do le noftre orazioni, come ab- 
biam detto, e diffe l’ Angelo a 
Tobia in quefti fen : *! Quando 
crabas car lacrymis , © fepeliebas 
HIOPEROS. + + . ego obtuli orattoner 
ruam. Domo . Quando mefcolavi 
colle lagrime le preghiere, e fep- 
pellivi 1 morti , io offerfi le tue 
orazioni a Dio . Si ponno ezian- 
dio intendere fottoil nome di que- 
fti Paftori dell'Anima gli ftefi An- 
gioli; perchè non folo a Dio pre- 
tentano le noltre fuppliche, ma ri- 
portano pure 1 divini refcritti al- 
le Anime noftre: pafcendole alla 
suifa di buoni Paftori delle dolci 
comunicazioni ed infpirazioni di 
Dio, ch'egli pure per mezzo lo- 
ro a nor concede; ed altre a ciò 
ne protegono e difendono dai lu- 
pi, che fono i Demonj. Oadun- 
que intenda per quefti Paltori gl’ 
affetti, o gli Angioli , tutti deli- 
dera l’Anima che fifrappongano, 
e le fiano mediatori preifo il fuo 
Diletto, e quindi dice a tutti: 

Se per forte vedrete 

22. Il che non fi diftingue dal 
dire : Se per mia buona forte e 
ventura giugnerete alla fua prefen- 


1 Tod. 12.12. 2 Det. 3121. 
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za , di maniera che egli vi veg 
ga, e vi afcolti. Dove firifletca, 
che ( quantunque fia vero, che Dio 
tutto fa ed intende, e, comedi- 
ce Mosè, * perfino gli fteflì penfie- 
ri dell'Anima vede e nota) allo- 


‘ra fi dice veder egli le noftre ne- 


ceffità ed orazioni, o afcoltarle , 
per vi porge rimedio , o Ì’ e- 
audifce; pofciacchè non qualfivo- 
glia neceflità e petizione arriva 
all'alto grado, che Dio l’ afcolti 
per adempirla; fin a tanto che ne- 
gli occhi fuoi non fiano pervenu- 
te alla convenevole opportunità, c 
altempo, e numero prefiffo ; ed al- 
lora fi dice, che le vede eleode: 
come fiirende chiaro nell'Efodo, che 
dopo quattrocent’anni, dacchè i fi- 
liuoli d’Ifraello erano ftati nella 
jervitù d'Egitto opprefli, diffe Dio 
a Mosè: 3 Vedi afflittionem populi 
met . + + + © defcendi, ut liberen 
euia +. Ho veduto l’ afflizione del 
mio popolo, e per liberarnelo a lui 
fon difcefo: ancorchè fempre aveffe 
veduta la loro afflizione. Similmen- 
te parlò S. Gabriello a Zacharia , 
4 che non temefle , poichè aveva 
già Iddio la fua orazione udita , dan- 


. dogli ilfigliuolo, che da molti an- 


ni gli era andato chiedendo: quan. 
tunque fempre quella orazione avef- 
fe alcoltata . Nella fteffa maniera de- 
ve intendere ciafcun’ Anima, che 
quantunque Dio non fovvenga tofto 
alla fua neceflità e preghiera, non per 
quefto lafcierà di preftarle in tempo 
opportuno foccorio: eflendoegli a 
detto di Davidde 5 il fovvenitore nel- 
le opportunità e nella tribolazione ; 
purchè non fi perda ella d’animo e 
per- 


4 Luce1.13. 5 Pfo.io 
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perfeveri. Quefto adunque vuol qui 

l’Anima efprimere, quando dice: 
Se per forte vedrete 

Vale a dire fe per avventura è 

giunto il tempo , in cui gli torni 

bene d’ efaudire le mie dimande. 
Chi più d'ogn' altro adoro, 

23. Il che fignifica fopra tutte 
le cofe. E quefto fi avvera, quan- 
do non fi frappone all’ Anima cofa 
alcuna , che l’impigrifca nel fare 
o patire qualfivoglia cofa di fuo fer- 
vigio. E quando pur l’Anima può 
affermare con verità ciò, che nel 
feguente verfo contienfi , allora è 
fegno che fopra tutte le cofe lo 
ama. i 

Ditegli,cLe lang uifco,e peno,e moro. 

24. Nel qual verfo rappretenta 
l’Anima tre neceflità, cioè malat- 
tia, pena, emorte; poichè l’Ani- 
ma, che da dovvero ama Dio con 
amore in qualche parte perfetto , 
nella di lui affenza patifce d’ ordi- 
nario in tre maniere fecondo le 
tre potenze dell'Anima , che fono 
intelletto, volontà, e memoria . 
Circa l'intelletto dice che langui. 
fce, perchè non vede Dio , ch’ è 
la fanità dell’ intelletto, fecondo 
che parla per Davidde dicendo!: 
Salus tua ego fum . Io fono la tua 
falute . Intorno la volontà dice , 
che pena, perchè non pofltede Dio, 
che fi è il refrigerio e il diletto 
della volontà giufta le parole dello 
fteffo Davidde 3: Torrente volupta- 
«is tue potabis eos. Col torrente del 
tuo piacere ne faziera1. Quanto al- 
la memoria fi fpiega, che muore , 
perchè ricordandofi, che manca di 
tutti gl’ intellettuali beni, che fi 


* P/34.3. * P/.35.9. 
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comprendono nel veder Dio, e dei 
diletti della volontà, che confifto- 
no in poffederlo ; e che di più le 
può facilmente avvenire d’effere per 
fempre di lui priva fra i perico- 
li e le occafioni di quefta vita , 
pauice ad vn tal i un affan- 
no fimile a quel della morte: ve- 
dendo manifeftamente che fi trova 
fenza Il certo e perfetto poffedimen- 
to di Dio, il quale è vita dell’A- 
nima, conforme lo dice Mosè 3: 
Ipfe cft enim vita tua. Egli certa- 
niente è la tua vita. 

25. Quefte tre maniere di ne. 
ceffità detcrive eziandio Geremia 
ne’ fuoi Treni al Signore dicen- 
do 4: Recordare paupertatis 
cbfntbis, ©' fellis. Ricordati della 
mia povertà , dell’affenzio , e del 
fiele. La povertà fi riferifce all’in- 
telletto, perchè adeffo appartengo 
no le ricchezze della fapienza del 
Figliuolo di Dio, in cui per tefti- 
monio di S. Paolo tutti 1 fuoi tefo- 
ri fono racchiufiS: Is quo funt 011- 
nes thefaure fapientie , © fcientie 
abfconditi. L’afienzio, ch'è un’a- 
mariffima erba , ha rapporto alla 
volontà ; poichè a quefta ‘potenza 
appartiene la dolcezza del poffedi- 
mento di Dio , del quale effendo 
priva, piena d'amarezza rimane. Che 
poi l'amarezza abbia fpiritualmente 
relazione alla volontà, fi dimoftra 
nell’ Apocaliffi , quando l’ Angelo 
diffe a S.Gievanni*: Accipe librum, 
€ devora tllum, © faciet amarica- 
ri ‘ventrem tuum. Cioè che nel man- 
giare quel libro fe ne farebbe il 
fuo ventre amareggiato: intenden- 
do ivi per lo ventre la vene . Il 

Ce 
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fiele riguarda non folo ia memoria, 
ma tutte le potenze e forze dell'A- 
nima ; poichè il fiele fignifica la 
imorte di effa fecondo ciò , che 
accenna Mosè, favellando nel Deu- 
teronomio dei condennati ! : Fel 
draconum vinum eorum, € venenum 
afpidum infanabile . Il vino loro 
farà fiel di dragoni, e un infana- 
bil veleno d’aipidi. Ilche fignifica 
quivi effer privo di Dio, che fi è 
la morte dell'Anima, 

26. Quefte tre neceffità e pene 
fono fondate nelle tre Virtù Teo- 
logiche, Fede, Carità, e Speran- 
za, le quali corrifpordono alle fo- 

raddette tre potenze fecondo l' of- 
fervato ordine d’intelletto , volontà , 
e memoria. E° cofa degna di rifleflio- 
ne, chel’Anima nell’accennato ver- 
fo non altro fa, che al Diletto la 
fua neceffità e pena rapprefentare; 
poichè colui che difcretamente a- 
ma, nonfi cura di chiedere ciò, che 
gli manca e brama; ma folo di 
efporre il fuo bifogno, acciocchè il 
Diletto a fuo piacere ne difponga : 
ficcome quando la benedetta Ver. 
gine parlò al fuo amato Figliuolo 
nelle nozze di Cana in Galilea , 
non dimandandogli direttamente il 
vino, ma foltanto dicendo * : Wi. 
num son babent. Manca loro il vi- 
no. E letorelle di Lazaro gli man- 
daron dicendo, non già che fanaf. 
fe il fratello, ma che riflettefle , 
colui, ch'egli amava, effer mala- 
to; 3 Domine, ecce quem amas, in- 
firmatur , E ciò w pre ragioni . 
La prima perchè il Sigmore ja me- 
glio di noi ciò che ne conviene. 


1 Deut. 32.33. > Jobann.2.3. 
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La feconda perchè fi muove più 
a compaflione il Diletto, veden- 
do la neceffità e la raffegnazione 
infieme di chi egli ama. La ter- 
za perchè l' Anima fta più ficura 
dall'amor proprio e dalla proprie- 
tà, efponendo il mancamento, an- 
zichè chiedendo ciò, che a fuo 
parere le manca. Nè più nè me- 
no fa qui ora l’ Anima, rappre- 
fertando le'fue tre neceflità, qua- 
fi che diceffle: Dite al mio Diler- 
to, che poichè languifco , ed egli 
folo è la mia falute, mi reftitui- 
fca la fanità : che poichè peno, ed e- 
gli folo è il mio godimento, mi ren- 
da il mio piacere: che poichè mo- 
ro , ed egli folo è la mia vita, 
quefta vita mi doni. | 


STANZA TERZA. 


Cercando sl caro Amore, 
Andrò per quefti monti,e quefte fponde. 
Nè coglierò mat fiore, 
Nè temerò di fiere, 


Paffandos forti luoghi, e le frontiere. 
DICHIARAZIONE, 


I%: Edendol’Anima, che per 

trovare il fuo Diletto 
non erano baftevoli i gemiti , nè 
le orazioni , e nemmeno il prove: 
derfi di buoni mediatori , come 
nella prima e feconda Stanza ha 
fatto ; e il defiderio, onde nc va 
in traccia, effendo vero, ed ilfuo 
amor grande, non vuole omettere 

ab 


3 Joham. 11. 3. 
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alcuna di quelle diligenze, che dal 


fuo canto può ufare . Impercioc- 
chè l’Anima, cheda dovvero ama 
Dio, non annighittifce di fare o- 
gni sforzo per trovare il Figliuo- 
lo di lui fuo Diletto , ed anche 
dopo d’averlo fatto non fiacheta, 
e penfa di non aver fatto nulla . 
Quindi in quefta terza ftanza el. 
la medefima coll’ opere vuol cer- 
carlo, e defcrive il modo, che ha 
da tenere per rinvenirlo . Vale a 
dire, che deve praticare le virtù, 
e gli fpirituali efercizj della vita 
attiva e Contemplativa , e che 
perciò non deve ammettere piace» 
re o delizia alcuna ; e che non 
bafteranno a fraftornarla da que- 
fto cammino, ed impedirglielo tut- 
te le forze, e le infidie dei tre 
nemici dell’ Anima , che fono il 
Mondo, il Demonio , e la Car- 
ne. Dice adunque: 
| Cercando sl caro Amore. 

28. Cioè il mio Diletto. Di- 


" moftra ben chiaramente l’ Anima 


in quefto luogo , che per trovar 
Dio da dovvero non bafta folo 
orare col cuore e colla lingua , 
nè tampoco proccurarfi gli altrui 
beneficj; ma che unitamente a tut- 


40 quefto è neceffario operare dal 


«canto fuo, quanto da fe dipende; 
poichè fuole Iddio ig più una 
operazione della ftefla perfona , 
che molte dagli altri per efla fat- 
te. Per la qual cofa ricordandofi 
ui l’Anima di ciò, che diffe il 
Diletto ! : Querite , © inve. 
nietis. Cercate, e troverete: Ella 


 medefima determina di ufcire nel. 
‘ Ia fopraddetta maniera a rintrac- 


. Parte IL 
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ciarlo coll’ opere per non rima- 
nerfene fenza averlo trovato, co- 
me feguea molti, iqualinon vor- 
rebbero , che Dio loro altro coftaffe 
che parlare, e ciò pure mal efeguito; 
e pereffo negano di farcofa, che 
fia di qualche incommodo; ed al- 
cuni neppur vogliono per amore 
di lui togherfi da un luogo di 
proprio gufto e foddisfazione: af- 
pettando che in tal guifa venga 
loro il divino fapore alla bocca 
ed al cuore fenza dar un paffo, 
nè mortificarfi, perdendo qualche 
lor piacere, e contento, i inuti- 
le voglia . Sin a tanto però che 
da fe non efcono in traccia dilui, 
per quante voci mandino a Dio, 
non pa troveranno ; poichè d'una 
fimil guifa il cercava nei Cantici 
la Spofa, e nol rinvenne, fc pri. 
ma non ufcì a rintracciarlo, come 
lo dice colle feguenti parole: * It 
leftulo meo per noîtes quefivi, ques 
diligit Anima mea : quefivi illum, 
€ mag invens. Surgam, © circuito 
Crvitatem : per vicos , © plateas 
queram, quem diligst Anima mea. 
Nel mio letto di notte cercai il 
Diletto dell'Anima mia, locerca1, 
e in lui non mi avvenni . MI le- 
verò , e andrò girando la Città ; 
e per li borghi e per le piazze ri- 
cercherò colui, che ama l’ Anima 
mia. E dopo d'avere fofferti alcu- 
ni travagli foggiugne quivi, che 
lo trovò. Laonde chi cerca Dio, 
volendo nel fuo gufto e ripofo gia- 
cere, lo cerca di notte , e in tal 
guifa non lo troverà ; ma chi lo 
cerca coll’ efercizio e cogli atti 
delle Virtù, lafciando il letto de’ 

D pro- 
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proprj piaceri e diletti , quefti lo 
cerca di giorno , e per tal mezzo 
lo trovera: poichè ciò, che non fi 
trova di notte, fi fcopre di gior- 
no. La medelima cofa nel libro del- 
la Sapienza è chiaramente dallo Spo- 
to: fpiegata, allorchè dice: * Clara 
eft, & qua nunquam marcefeit Sa- 
pientia , © facile videtur ab bis ,. 
qui diligunt cam, © inventtur ab 


bis, qui querunt illam. Preoccupat, 
qui fe concupijcunt, ut sl:s fe prior 


oftendat. Qui de luce vigilaverit ad 


slam, nonlaborabit = affidentem enim 


illam foribus fuis inventet. E vuol 
dire: Chiara fi è la Sapienza, e 
non mai marcifce, e facilmente da 
coloro ,. che l’amano:, fi vede ,. e 
da chi la cerca fl trova . Previene 
quelli, che ne anno vaghezza per: 
effere la prima a loro. moftrarfi .. 
Chi forgerà di buon mattino per 
attendere ad effa , non: faticherà ,. 
poichè la incontrerà aflifa fulla por- 
ta della fua cafa .. Nelle quali pa-. 
role ci dà ad intendere, che ufcen- 
do l’ Anima dalla cafa della pro- 
pria volontà e dal letto del proprio 
apart terminato appena che avrà 
'ufcire, fubito ivi di fuori troverà 
la fopraddetta Divina Sapienza , ch'è 
i Figliuolo di Dio fuo: Spofo : il 
perchè dice l’Anima in quelto luogo: 
Cercando: il caro: Arnore.,, 

Andrò per quefti monti,e quefte fponde: 
29. Sotto il nomedi monti, che 
fono alti, intende qui le virtù ,. 
rimieramente per la loro altezza, 
in fecondo lucgo per la difficoltà 
e pena, che fi dura nel falirvi; per 
mezzo delle quali dice, che andrà 
la Contemplativa vita efercitando. 


* Sap. 6. 1%» 
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Sotto il nome di fporde, che foro 
baffe, fignifica le mortificazioni, le 
penitenze, e glifpirituali efercizj, 
per mezzo pure de’ quali afferma, 
che andrà efercitando l’attiva vi- 
ta, accoppiata alla fopraddetta Con- 
templativa. Imperciocchè per tro- 
vare certamente Dio, e faracqui- 
fto delle virtù, sì l' una che l’ 
altra fon neceffarie.. Egli èlo ftef- 
fo adunque come dire: In traccia 
del mio Diletto. andrò mettendo: 
in pratica le virtù fublimi, ed. u- 
miliandomi nelle baffe  mortifica- 
zioni, e negli eferciz] d’ umiltà. 
Il che dice , perchè la ftrada di 
cercar Dio è pofta nell'operarein 
lui il bene, e di mortificare in: 
fe il male, ficcome va ne feguen» 
ti verfi dicendo, cioè :: 
Nè coglierò mat fiore ,. 

30. Effendo che per andare im 
traccia di Dio è forza È avere un cuor 
nudo, e forte, e libero da tuttii 
mali e beni. , che puramente non: 
fono Dio ,. dice l’ Anima nel pre-. 
fente verlo ye negli altri che fe- 
guono, di quanta libertà e fortez-. 
za debba ella. effere fornita per rin 
tracciarlo .. Il perchè dice, che non 
covlierà fiori ,. incontrandone in: 
quefto' cammino;. per li quali inten» 
de tutti: i placeri, e contenti, e di-- 
letti, che fe le poffono in quefta vi-- 
ta oficrire ,. € le potrebbero impe- 
dire il profeguimento' della. ftrada, 
fe volefte coglierli ed ammetterlì. 

3r..Quefti fono di tre claffi: Tem- 
porali ,, Senfualt, e Spirituali; e per- 
chè gli uni: e gli altri occupano il 
cuore , e gli fono d’ impedimento 
alla. fpirituale nudità, qual fi e Prg 
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de a camminare dirittamente ful fene” 


tiero di Crifto, fe mal ineflifi fer. 
maffe, ofideffe ripofo, foggiugne, 
che cercandolo niuna delle foprad- 
dette cofe raccoglierà ; -e quindi è 
11 medefimo quanto dire: Io non 
porrò il mio cuore nelle ricchezze 
e nei beni, che il mondo prefenta; 
nè ammetterò le .confolazioni e 1 
«diletti della mia carne, nè miarre- 
flerò nei piaceri o contenti di fpiri- 
to, per modo che mi trattenga dal 
cercare il mio Amore lungo i monti 
delle virtù e de’ travagli. E quefto 
dice per prendere il configlio , che 
dà il Profeta Davidde a coloro, che 
battono .codefta ftrada, :fcrivendo: 
1 Divitie fi affluant, nolite cor appo- 
nere. Cioè: Se vi fovrabbondano le 
richezze, non vi affezionate loro col 
cuore. E :lo fteffo ‘applica così ai 
piaceri fenfibili , come agli altri beni 
temporali, ‘ed alle confolazioni fpi- 
rituali. Dove è da riflettere, .che 
non 1 foli ‘beni temporali e 1 di- 
letti di corpo ‘impedifcono e fi op- 
pongono alla ftrada del Signore ; 
ma le fteffe confolazioni e i di- 
letti di fpirito , fe fi abbracciano 
-e cercano con proprietà , fono d’ofta- 
«colo ad -avanzare per la ftrada del. 
la Croce di Crifto Spofo. Per la 
«qual cofa a colui, che deve in ef- 
fi procedere , è duopo non trat- 
tenerfi in cogliere quefti fiori e 
non folamente ciò , ma eziandio 
ch’ abbia coraggio e forza per 
.dire: di da 
Nè temerò de fiere ; 
Paffando i forti luoghi, e le frontiere. 
32. Nei quali ‘verfi annovera i 
tre nemicò dell’ Anima, Mondo , 


3 Pf. 61. 11. 


Demonio , e Carne , che fono quel» 
li, che ci fan guerra, e cirendo» 


no .difficile la ftrada . Per le fie- 


re intende il mondo , per i forti 


al Demonio, e per le frontiere la 
carne . Dà al mondo il nome di 
fiere; perchè all’ Anima, che co- 
mincia .a battere la via del Signo- 
re, fembra :che fe le prefenti nel. 
la immaginazione il mondo al- 
guifa di fiere , che la minaccino 
.e fpavenrino: il che fegue princi» 
palmentre in tre maniere. La pri. 
ama minaccia è, -che le mancherà il 
favore del mondo , e perderà gli 
amici, ilcredito, le protezioni, ed 
anche la robba. La feconda, che 
fl è un’altra fiera punto non infe- 


riore., le fuggerifce , «come mai fof= 


. . D . “x . . 
frirà di non partecipar più è pia- 
ceri e i diletti del mondo, e d° 


effere priva di tutti i fuoi doni. 


La terza ed anche più grave con- 
fifte, in che fi moveranno contro 


di -effa le lingue altrui , e la tor- 


neranno in burla, e foffrirà mol. 
te dicerie e beffe, e l'avranno in 
poca ftima. Le quali-cofe foglio- 
no di tal maniera .ad alcune Ani- 
me affacciarfi, «che fi rende loro dif- 


ficilifimo -non folo il perfeverare 
.a fronte di quefte fiere, :ma eziane 
dio il poter «cominciare la ftrada. 


33. Ad alcune Anime genero- 


fe però foglionfi opporre altre fie» 
re più interne e fpirituali di dif. 


ficoltà, -e tentazioni, etribolazio» 
ni, € travagli invarie guife; poi- 
chè paffar devono per quelle, che 
manda Iddio a coloro, che vuo- 
le ad .un’ altra pefezione innalza- 
re, provardoli .ed efaminandoli , 
D 2 come 


28 
come fi fa dell’ oro nella fornace 
fecondo quel di Davidde: ! My/. 
ze tribulationes Juftorum, ©&' de om- 
mibus his liberavit eos Dominus. Va- 
le a dire: Molte fono le tribola- 
zioni de’ Giufti; ma ne libererà da 
tutte il Signore. Quindi l’ Anima 
da dovvero amante, che fopra tut= 
te le coie pregia il fuo Diletto , 
nell’ amore e favor di lui confi- 
dando, non apprende molto di dire: 
Nè temerd di fiere, - 

Paffando s fortiluoghi, elefrontiere. 

34. Appella i messe che fo- 
no il fecondo nemico, forti, per- 
chè proccuran quefti con gran forza 
di attraverfare il paffo d’ un tal cam- 
mino ; ed anche perchè le tenta- 
zioni ed aftuzie loro fono più for- 
ti e ardue da vincere, e più dif. 
ficili da intendere, che non fono 
quelle del mondo e della carne . 
È di più perchè fi rinforzano effi 
cogli altri due nemici mondo e 
carne pa rendere più afpra all’ A. 
nima la lor guerra. Ond’ è che 
di efli favellando Davidde, li chia- 
ma forti : * Fortes quefierunt A 
gimam meam. Cioè : 1 forti pre- 
tefero l’ Anima mia. Della quale 
fortezza diffe pure il Profeta Giob- 
be: 3 Non eft fuperterram poteftas, 
que comparetur es, qui falus eh, 
ut nullum timeret. Che non v° è 
fulla terra potere da paragonarfia 
quello del Demonio , il quale fu 
fatto di maniera, che niuno temel. 
fe. Cioè che niuna forza umana 
fi potrà alla fua comparare ; e per- 
ciò la fola divina è valevole a po- 
terlo fuperare, e la fola luce di Dio 
a poter intendere i fuoi (tratagem. 


* P/.33.20. > P/53.5. 3Jobiar, 24. 


Cantico Spirituale 


mi. Per la qualcofal’ Anima, che 
dovrà vincere la coftui fortezza , 
nol potrà fenza l’otazione, nè fia 
capace di comprendere i diluiin- 
sanni fenza umiltà e mortificazio- 
ne. In quefto fenfo dice l’ Apo- 
ftolo S. Pavolo, dando ai Fedeli 
il feguente avvifo : 4 Induîte vos 
armaturam Des, ut poffitis flare ad- 
verfus snfidias Diaboli » quoniam non 
eft nobis colluftatio adverfus carnera 
© fanguinem. Il che fignifica: Ve. 
ftitevi deil’ arme di Dio, accioc- 
chè poffiate refiftere alle aftuzie 
del nemico ; poichè codefta lotta 
non fi fa contro la carne ed il 
fangue. Intendendo nella parola di 
fangue il mondo, e per le arme 
di Dio l’orazione e la Croce di 
Crifto , nella quale fon poftel’ u- 
miltà e la mortificazione foprad- 
dette. Oltre a ciò dice l’ Anima, 
che pafferà i confini , per i quali 
fi fpiegano, giufta ciò ch’abbiam 
detto , le ripugnanze e ribellioni, 
che naturalmente forma contro lo 
ipirito la carne , la quale per tefti- 
monianza dell’ Apoftolo San Pavo- 
lo appetifce le cole allo fpirito con- 
trarie: 5 Caro concupifeit adverfus Jpi- 
ritums; e fi mette come fi confini, 
opponendofi all’avanzamento fpiri- 
tuale. Ora deve paffar l’ Anima que- 
fte frontiere, fuperando le difficol- 
tà, e gettando a terra colla forza e 
determinazione dello fpirito tutti ali 
appetiti fenfitivi e le naturali af 
fezioni; perchè fina tanto che nell’ 
Anima dureranno, fi fta di manie» 
ra lo fpirito fotto di loro ravvol. 
to, che alla vera vita e allo fpiri» 
tuale diletto non può paffare. Ne 
die 
tadEphef. 6.11. 12, sadGal.1.17 
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diede ciò chiaramente ad intendere 
S. Pavolo dicendo: ! Si autem fpi- 
ritu falla carnis mortificaveritis, vi- 
vetis. Vale a dire : Se per mezzo 
dello fpirito mortificherete le incli- 
nazioni e gli appetiti della came, 
allora vivrete. ‘Tale dunque è lo fti- 
le, che nella fpiegata ftanza dice l’ 
Anima di dover tenere per cercare 
in quefto cammino il fuo Dilet- 
to, il che confifte foftanzialmen- 
ce in aver coftanza e valore per non 
abbaffarfi a cogliere i Fiori , e co- 
raggio per non temer le Fiere, e for- 
tezza per paffare 1 Forti, ed 1 Con- 
fini, attendendo folo a camminare 
per i monti e le fpiagge delle vir- 
rù nella maniera già dichiarata. 


STANZA QUARTA. 


O folte felve ofcure, 

Qui con fua man dal caro Ben piantate; 
O vot prati, 0 verdure, 

Di vaghi fior veflite, 

Se sl fuo del psè per vo: pafsò, mi dite . 


DICHIARAZIONE. 


35. D Opo che l’ Anima ha fpie- 

gata la maniera di dilpor- 
fi per intrapprendere quefto cammi» 
no , ed è pofta in non andare in 
traccia di piaceri e diletti ; e la for- 
tezza pure, che deve avere per vin- 
cere le tentazioni e le difficoltà : nek 
le quali cole confifte 1’ elercizio del 
conoicimento di ie ftefflo, prima co- 
fa che deve l’Anima fare per giu- 
gnere alla cognizione di Dio ; ora 
nella feguente ftanza comincia a pro- 
cedere per via della confiderazione 


* ad Rom. 8. 13. 
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e notizia delle creature a conofce« 
re il fuo Diletto, chelecreò. Im 
perocchè dopo l’efercizio del pro« 
prio conofcimento la rifleflione fo- 
pra le creature è la prima in or- 
dine, che ferve in quefto fpiritual 
cammino per andar canoltendi Dio, 
e la fua grandezza ed eccellenza 
per mezzo di effe confiderando giu 
fta 11 detto dell’ Apoftolo: ? Invi/f- 
bilia enim ipfius a creatura mundi 
perca, qua faGRa funt, intelleta con- 
Spicsuntar. Il che rende quefto fen- 
fo: che le cofeinvifibili di Dio fo= 
no dall’ Anima conofciute per mez= 
zo delle create sì invifibili che 
vifibili. | 

36. Parla pertanto l’ Anima in 
quefta ftanza colle creature, inter 
rogandole del fuo Diletto. Intor- 
ro a che dobbiamo con Sant A. 
softino notare, che la richiefta , 
dall’ Anima alle creature fatta, è 
la confiderazione, che fopra di effe 
forma del loro Creatore . Ond’ è 
che nella prefente ftanza contienfi 
la confiderazione degli Elementi 
e delle altre inferiori creature , e 
la meditazione fopra i Cieli, € 
le rimanenti creature, e materiali 
cofe, che Dio inefli creò.; elari= 
fleffione frnalmente fopra gli Spi. 
riti celefti, dicendo: | 

O folte felve ofcure, 

37. Chiama felve gli Elementi 
che fono terra , acqua, aria, e 
fuoco. Poichè ficcome gli amenif- 
fimi bofchi fono di folte piante 
ed arbofcelli cinti e popolati, ca- 
sì lo fono gli Elementi di molti» 
fime creature, alle quali dà il no- 
me di fpeffezza per lo gran nu. 

Mea 
20. 
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mero, e per la molta differenza di 
effe, che v’è inciafcun Elemento. 
Nella terra innumerabili «varietà 
di animali e di piante , nell’ ac- 
qua diverfe fpecie di pefci fenza 
numero, nell'aria molta diverfità 
d’ uccelli, e l Elemento .del fuoco 
concorre con tutti alla loro ani- 
mazione e confervazione: e quin» 
di ogni forte di animali vive nel 
proprio Elemento , e in effo, .quafi 
nel fuo bofco e nella fua regione, 
dove nafce e fi alleva, fu pofta e 
iantata. E per verità .così nella 
o Creazione Iddio comandò, in- 
caricando alla terra,! che produ- 
ceffe le piante e gli animali ,, ed 
al mare, ed all'acqua i pefci, e 
nell’ aria affegnò l'abitazione agli 
uccelli . Per la qual cofa cono- 
fcendo l’Anima, che tale fu ilfuo 
comando, e che tale ne feguì l’effer- 
to, dice il feguente verfo: 
Qui con fua man dal caro Ben piantate. 
38. Il fentimento delle quali pa- 
role è quefto , cioè che la pla 
mano del Diletto Iddio potè le fo- 
praddette varietà e grandezze fa- 
re e creare. Dove fi noti, che 
ftudiatamente dice .con fua man dal 
caro Ben. Perchè quantunque fac- 
cia Dio molte altre :cofe ‘per .al- 
 trui mano, cioè per quella degli 
Angioli e degli uomini ; quefta 
‘ però del creare non l'ha mai far. 
ta, nè la fa per altra, che per 
da fua propria mano. Quindi è, 
che fi muove l’Anima grandemen- 
te ad amare Iddio fuo Bene alla 
confiderazione delle creature , ve- 
dendo .che fon cofe dalla di lui 
propria mano fatte, e foggiugne: 


® Gen. c. 1. per totuns 
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O vos prati, 0 verdure I 

39. Quefta fi è la confiderazio. 
ne del Cielo, al quale applica il 
nome di prati e di verdure 3 pere. 
chè le cole, che In effocreò, due 
rano fempre in un immarcefcibi. | 
le verdeggiare; ficchè non mai fi. 
nifcono, nè col procedere del tem- 
po marcitcono, .e fra di effe, co- 
me infra di frefche verzure fi ri- 
creano i Giufti. In quefta mede- 
fima confiderazione fi contiene o- 
gni diverfità di vaghe Stelle, e d° 
altri celefti Pianeti. | 

40. Quefto nome di verdure è 
fimilmente dalla Chiefa alle cele- 


fi cofe ‘addattato , allorchè pre- 


gsando Dio per le Anime de’Fede- 
li defonti, e ad effe il difcorfo 


volgendo , dice : * Conf/lituat te 
Chriftlus Filius Dei vivi intra Pan 


radili fut femper amena viventia . 
Lo che vuol dire : Ti ftabilifca 
Crifto Figlio di Dio vivo tra le 
fempre dilettevoli verdure del fuo 
Paradifo. Afferma parimenti PA- 
nima, che quefti prati, e verdu- 


re fono 


Di vaghi fior veffite, 
41. Per di quali fiori intende gli 
Angioli :e le Anime Sante , on- 


de -va adorno quel luogo «ed ab- 


bellito , come un vago e nobile 
fmalto adorna un vafo di perfet- 
tiflimo oro. 


Se 1 fuo bel più per voi pafiò, mi dite. 


42. Quefta dimanda alla fopra- 
mentovata confiderazione appartie= 
ne, ed è come fe diceffe: Di 
temi quali eccellenze ‘ha ‘in vol 
create, 


STAN- 
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STANZA QUINTA. 


— Mille grazie verfando, — 
Pafsò per quefte felve agilee fnello ;; 
Mentre le andò mirando, 

Solo col fuo bel volto 
Fè ,. ch'ogns bel rimafe ineffe accolto .. 


DICHIARAZIONE. 


43. o quefta . ftanza rifpondo- 

no all’ Anima le creature ; 
Ia qual rifpofta ,, come. pur' dice 
nel medefimo: luogo  Sant' Agofti- 
no, è la teftimonianza, che dan- 
no in' fe della grandezza ed ec- 
cellenza di Dio: all’ Anima fteffa, 
la quale nelle fue meditazioni glie 
ne richiefe .. Così quel , che fo- 
ftanzialmente contienfi nella’ pre- 
fente' ftanza è ,, che. Dio con 
Pigna agevolezza e brevità tutte 
e' cofe creò ,, ed un qualche ve- 
ftigio del fuo eflere in effe lafciò ; 
non folo togliendole dal nulla , 
. rna infieme dotandole’ d’ innume- 


rabill grazie e virtù , e con am- 


mirabil: ordine: e colla perpetua 
dipendenza, che anno l'una dall’al- 
tra, rendendole belle . Tutte le 
quali cofe operò-colla fua Sapienza, 
per mezzo di cui Î° avea crea- 


, te, ed è il Verbo fuo unigenito' 


. - figliuolo. Il perchè dice: 
Mille grazie verfando',. | 
44. Per quefte' mille grazie, che 


a’ fuo' detto ‘andava verfando ,, s° 


intende F innumerabile moltitudi- 
ne delle creature; e perciò mette 
qui il maggior numero , ch'è il 
mille ,. per dare: ad intendere la 


© ad Hebr: 1.3. 


loro coppia; e' quefta chiama gra- 
zie per le molte, di cui ciafcuna 
creatura fornì, e le fparfe, vale 
a dire popolandone: tutto il mon- 
do .. I 


Pafsò per quefte felve agile e fnello « 


45. Paffare per le felve è crea- 


re gli Elementi, chiamati in que- 
fto luogo felve, per le quali di- 


ce, che paflava ,. mille grazie ver= 


fando » perchè di tutte le creatu- 


re, che belle fono, adornavali £ 
ed oltre a ciò in effe mille gra- 


zie fpargeva, dando: loro virtù , 


onde potere alla generazione e 


confervazione di tutte loro con- 
correre. Dice poi che pafsò, per» 


chè le creature fono. come un ve- 
ftigio del paffo di Dio, onde ne 


vengon fegnate la fua grandezza, 


e potenza , e fapienza ,, ed altre 


virtà divine’. Soggiugne che in 
quefto paffo fu agzle e (nello, poi- 
chè le creature fono l’opere mi- 
nori di Dio ,. e da lur fatte co- 
me di paffaggio : efflendo che le 


o) 


maggiori, in cui più fpiccò, e 
pole più grande la fua attenzio- 
ne, furono l’Incarnazione del Ver. 


bo, e i Miftery della Criftiana 


Fede'y per rapporto alle quali tut- 


te le altre fi fecero, come in paf= 
fando e a fretta. 

Mentre le andò mirando, 

Solo col fuo bel volto 


Fò, ch'ocni bel rimafe in effe accolto . 
46. Secondo il detto di S. Pao- 


lo il Figliuolo di Dio è lo fplen- 
dore' della fua: gloria, e la La 
della fua foftanza» * Qui cum fit 
Splendor glorie, © figura fubffan= 
tie ejus + E° dunque da ara 5 
che. 
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che con quefta fola figura del fuo 
Figliuolo mirò Dio tutte le cofe: 
lo che fu dar loro. l’effere natu. 
rale, comunicando ad efle molte 
grazie e doni di natura, e ren- 
dendole compiute e perfette , co- 
me fi dice nel Genefi colle fe- 
suenti parole: * Vsdit Deus cunîta 
que fecerat, & erant valde bona. 
Mirò Iddio tutte le cofe da fe fas- 
te, ed erano affai buone . Il mi- 
rare le cofe molto buone è il me- 
defimo , che nel Verbo fuo Fi- 
gliuolo renderle tali. Non folo 
però diede loro l’effere e le gra- 
zie naturali, come abbiam det- 
to, col riguardarle; ma eziandio 
con quefta fola figura del fuo Fr 
gliuolo le tafciò di bellezza vefti» 
te, partecipando loro l'effere fo- 
vranaturale ; e ciò feguì , quando 
fi fece uomo, poichè allora le fol 
levò alla bellezza di Dio , e per 
confeguenza tutte le creature a fe 
unì, effendofi alla natura di tutte 
loro nell'uomo accoppiato. A que» 
fto fine diffe il medefimo Figliuo» 
lo di Dio: ? Et ego fi exaltatus 
fuero a terra, omnia trabam ad me 
spfum . Vale a dire: Se io farò 
alzato di terra, tirerò a me tut- 
te le cofe . Così in quefto innal- 
zamento della Incarnazione di fuo 
Figliuolo, e nella gloria del fuo 
riforgimento fecondo la carne non 
folo in qualche parte abbellì il 
Padre le fue creature, ma poffiam 
dire, che le lafciò di bellezza e 
dignità pienamente veftite. 


* Gen. 1.3. > Yohann. 12. 32. 
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ANNOTAZIONE 


Sopra la Stanza feguente . 


47: O Ltre però tutto quefto 


favellando ora nel fen- 
fo e tecondo l'affetto de’ Con- 
templativi, fi rifletta che nel 
tempo della viva Contemplazione, 
e nel conofcimento delle creature 
savvede l’Anima di fcorgere in 
effe una sì grande abbondanza di 
grazie, di virtù, e di bellezza, 
onde Iddio le arricchì, che le fem. 
brano: tutte adorne d’ ammirabile 
beltà , e di fovranaturale virtù , 
derivata in loro e comunicata da 
quella infinita, ed alla natura fu- 
perior vaghezza delle figura di Dio, 
1} di cul guardo riempie d’alle» 
grezza e di avenenza il monde 
e tutti i Cicli: in quella guifa 
appunto come all’aprire della fua 
mano giufta la frale di Davidde 
ogni animale di benedizione ri- 
colma: 3 Aperis tu manum tuam, 
& smples omne animal benediftione . 
Laonde piagata effendo. l’ Anima 
d'amore per quefto veftigio , che 
ha conofciuto nelle creature della 
bellezza del fuo. Diletto, con im- 
petuofa brama di vedere quella 
beltà, che di quefta vifibile è ca» 
gione, dice la feguente ftanza. 


STAN. 
3 P/. 144. s6. 
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STANZA SESTA. 


Abs chi potrà fanarm:! 
Deb tutto in vero a me ti ftrigni,e dona. 
Non volere inviarmi . - 3 
Più meffaggieri , quando 
Non ms fauno effi dir quelohe dimando. 


DICHIARAZIONE. 


8. Iccome le creature diede- 

ro fegni all’ Anima del 
fuo Diletto, moftrandole in fe un 
veftigio della di lui bellezza ed ec- 
. cellenza, crebbe in effa l’amore, 
e confeguentemente il dolore del. 
la lontananza. Imperciocchè quan- 
to più l’ Animaconofce Dio, tan- 
to più crefce in lei la brama di veder- 
lo, ela pena di non vederlo; e com- 
prendendo, che non v'è cofa va- 
levole a curar la fua doglia , fe 
non la prefenza e vifta del fuo 
Diletto, difperata di caag al- 
tro rimedio, gli chiede in quefta 
ftanza, che le doni il poffedimen- 
to della fua prefenza: dicendo che 
‘non voglia da oggi in avanti trat- 
. tenerla più con altre fue notizie 
. ecomunicazioni, nè con altri fegni 
‘ della fua eccellenza, di qualfivoglia 
. natura fiano; perchè quefti aumen- 
. tano in fe l'anfietà e 11 dolore d'ef- 
| fere lontana dalla fua prefenza, 
che pur fola la fua volontà e 
il defiderio foddisfa. La qual vo- 
. lontà non fi contenta nè fi ap- 
paga con meno,. che con vederlo . 
Pertanto lo prega a compiacerfì di 


confegnarle fe fteffo da dovero in' 


compiuto e perfetto amore, e quin- 
di dice: 
Parte II. 


.Ja quale. ama da dovero, non nd 
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Abs chi potrà fanarmi! 
49. Come fe diceffle: Fra tutti 
1 diletti del mondo, e leconfola- 
zioni dei fenfi , e fra i piaceri e 


Aa foavità dello fpirito niuna cofa. 
‘certamente potrà fanarmi , e niu- 


na foddisfarmi ; e poichè così è: 


Deb tutto sn vero a me ti ftrigni, e dona. 


so. Nelle quali parole vien di 
notare, che qualfivoglia Anima , 


voler foddisfarfi nè cantentarfi 
za poffeder.da dovero Dio ; per- 
chè tutte l'altre cofe non folo non 
la. rendona paga , ma piuttofto , 
come abbiam detto, le fanno cre- 
fcere la fame e l’appetito di .ve- 
derlo nella propria natura . Così 
qualunque veduta , che le fi con- 
ceda dell’Amato, e qualfivoglia co- 
gnizione e fentimento, o qualun- 
n altra comunicazione, (le quali 
ono a guifa di meffaggieri, che ri- 
portano all’Anima la notizia di ciò, 
ch'egli è ) tutte quefte le accrefcono 
e le rifvegliano più l’appetito:non di- 
verfamente da quel che fanno le 


ene 


bricciole achi ha gran fame; e riu» 


fcendole cofa grave il paffarfela con 

sì poco dice: ! 

i invero a me ts [lrignie dona . 
51. Imperciocchè tuttociò, che 


in quefta vita fi può conofcere di 


Dio, per molto che fia, non for- 
ma unconofcerlo davvero ; effendo 
un conofcimento fecondo qualche 
parte folo e molto remoto. Ma 
il conofcerlo effenzialmente è la ve. 
ra cognizione , che qui l’ Anima 
ricerca, non fi chiamando d’ altre 
comunicazioni contenta , e perciò 
dice tofto ; 
Non ‘voler swutarmi 
Più 
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Più meffaggieri, 
52. Il che rende quefto fenfo: 
Non volere che da oggi in avan» 
ti io ti conofca così a mifura per 
via di quefti meffaggieri, cioè del. 
le notizie e de’ fentimenti, che mi 
vengono di te comunicati, sì re- 
motu e lontani da ciò, che da te 
defidera l’ Anima mia . Pofciachè 
tu ben fai, O Spofo mio, che a 
chi pena per la prefenza d'un’ og- 
getto 1 meffaggieri aggravano piut- 
tofto il dolore. Primieramente per- 
chè colla notizia, che danno, ri- 
novan la piaga. In fecondoluo- 
go perchè paiono dilazioni del fuo 
arrivo . Non voler dunque per l' 
avvenire inviarmi quefte remote no- 
tizie, perchè fe fino adoggiio po- 
teva paffarmela con effe , non ti 
po , nè amando molto ; or- 
mai la grandezza dell'amore, che 
ti porto, non può di codefte im- 
bafciate appagarfi, e perciò finifci 
di donarti ame. Come fe più chia- 
ramente diceffe : Signore mio Spofo, 
ciò, che di te all’Anima mia vai dan- 
do a parte a parte, finifci di dar- 
lo del tutto ; € ciò che vai qua- 
fi da’ pertugj moftrando, finifci di 
moftrarlo alla fcoperta j e ciò, che 
val per altrui mezzi comunicando, 
il che viene ad effere un comuni- 
carfi quafi per gioco, finifci di far- 
lo da dovero, comunicandoti da 
te medefimo . Sembra in fatti al. 
le volte nelle tue vifite , che tu 
cominci a dare la gioia del tuo pof- 
fedimento ; ma quando poil’ Ani- 
ma mia fi confidera per bene, tro- 
va di non averla, perchè gliela na- 
fcondi : il che fiè come un darle una 
cola da giuoco . Confegnati adunque 
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ormai dadovero , dandoti tutto a 
tutta Î' Anima mia, acciocchè ogni 
parte di lei tutto te fteffo pofleg- 
ga, e non voler inviarmi più mef- © 
faggieri, 
Quando 

Non m: fanno effi dir quel,che dimando. 

53. Significa lo fteffocome: Io 
voglio tutto te, ed efli non fanno, 
nè ponno dirmi il tutto di te; poi- 
chè niuna cofa della terra o del Cie- 
lo poffono dare all’ Anima la noti. 
zia, ch'ella defidera aver di te; e 
quindi non mi fan dire quel che vo- 
glio. In vece adunque di quefti tuoi 
meffeggieri fiami tu il meffo el’im- 
bafciata. 


STANZA SETTIMA. 


Ciafcun, ch in te s° appaga, 

Ds te mille bellezze a me defcrive s 

E ciafcun più m smpiaga, 

E m: fento mortre, 

Sentendo un non fo che, che non fan dire. 


DICHIARAZIONE. 
54. N Ella ftanza paffata moftrò 

l’ Anima d'effere ferita 
o inferma d'amore per lo fuo Spo- 
fo a cagione della notizia , che di 
effo dieronle le irragionevoli crea- 
ture ; ed in quefta fi fpiega d’ effere 
medefimamente d’ amor ferita a mo- 
tivo d'un’ altra più fublime noti- 
zia , chedell’ Amato riceve per mez- 
zo delle creature ragionevoli, che 
fono più nobili dell’altre, e divi. 
donft in Angioli ed Uomini. Di. 
ce di più non foloquefto, ma che 
fta eziandio morendo d'amore per 


un’ ammirabile immenfità , che in 
que» 
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quefte creature fe la difcopre, fen- 
za però fcoprirfele interamente ; 
e perciò la chiama un wox fo che, 
erchè non fi fa dire, effendota- 
fe, che riduce l’ Anima a ftarfi mo- 
rendo. Dalla qual cofa inferir pof- 
fiamo , che in quefto negozio d' 
amore vi fono tre maniere di pe- 
nare per l’Amato per rapporto a 
tre forti di notizie, che di lu fi 
ponno avere. La prima fichiama 
ferita, la quale è più leggiera, e 
più brevemente a guifa appunto d° 
una ferita rifana y poichè deriva 
dalla cognizione, che l’ Anima ri- 
ceve delle creature, che pur fono 
l’opre inferiori di Dio. Della qual 
ferita, che qui anche infermità no- 
miniamo , parla la Spofa nei Can- 
tici dicendo :* Adjuro vos, filie Hie- 
rufalem fi inveneritis dilellum meum, 
ut nuncietis er, quia amore langueo. 
E fignifica: Io vi fcongiuro, o fi- 
gliuole di Gerufalemme , che abbat- 
tendovi nel mio Diletto , gli di- 
ciate, che fono inferma d’amo- 
re: intendendo nelle figliuole di Ge- 
rufalemme le creature. La fecon- 
da fi chiama piaga, la quale nell’ 
Anima profonda più che la feri- 
ta, e quindidura anche più, effen- 
do come una ferita già in piaga can- 
giata, a ragion di cui proval' A- 


“nima veramente, che fen va d’ amor 


piagata . Quefta fi nà in effa 
iu la notizia dell’ opere del 
Verbo Incarnato e dei mifter) del» 
la Fede, i quali comprendendo 


l’opere maggiori di Dio ed un 


amore più grande , che l' altre 
delle creature, producono nell’ A- 
nima un più intenfo effetto d’ amo- 


* Cant. s. 8. >» Cant. 4.9. 


re; di maniera che fe il primo al- 
la ferita fi raffomiglia, quefto fe- 
condo è come una già fatta dure- 
vol piaga , di cui favellando coll’ 
Anima lo Spofo ne’ Cantici dice: ? 
Vulnerafti cor meum, Soror mea Spon- 
Sa: vulnerafti cor meum în uno ocu- 
lorum tuorum, © in uno crine col- 
li tu. Tu, o mia Sorella , mi 
piagafti il cuore , e me lo piaga- 
ftt con un de’ tuoi occhj e con 
un crine deltuo collo. Impercioc- 
chè l'occhio fignifica in quefto luo- 
80 la Fede alla Incarnazione del- 
o Spofo , e il capello dimoftra l’ 
amore verfo la medefima Incarna- 
zione. La terza maniera di penare 
amando è fimile al morire, avendo 
già come infiftolita la piaga, e tut- 
ta l' Anima divenuta tale ; che per- 
ciò vive morendo, finatantoche uc- 
cidendola l’amore, la faccia vive- 
re una vita d’amore , trasforman- 
dola in amore. La qual morted’ 
amore fi cagiona nell’ Anima me- 
diante un tocco di notizia della Di- 
vinità, che fi è quel non fo che , 
che in Paros ftanza efprimefi non 
faper effi dire. Quefto tocco non 
è continuo nè grande, perchè fi 
fciorrebbe l’ Anima dalcorpo; ma 
brevemente paffa, e perciò reftafi 
morendo d'amore fenza mai mo- 
rire; conofcendo che non è tale 
la cagione, che rechi morte d’amo- 
re. Quefto pure appellafi amore im- 
paziente, di cui fi tratta nel Ge- 
nefi, dove dice la Scrittura, che 
tanto amore provava Rachele di 
concepire , ficchè diffe allo Spofo 
Giacobbe : .3 Da msbi liberos, alio- 
quin morsar. Vale a dire: Dammi 
E 2 de’ 
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de’ figliuoli, altrimenti io morirò. 
Edil Profeta Giobbe diceva: *! Quis 
mibi det, ut quicepit, spfeme con- 
terat. Chi mi concederà, che co- 
lui, il quale cominciò, eflo finifca 
di confumarmi. | 

ss. Quefte due maniere di a: 
morole pene, cioè la piaga e il mo- 
rire, dice in quefta ftanza, che 
le fono dalle ragionevoli creature 
cagionate. La piaga nell’afferire , 
che le vanno deicrivendo mille 
pure del fuo Diletto nei mi- 
iter) e nella Sapienza di Dio , 
dalla Fede infegnati. Il morire in 
ciò che foggiugne non faper efli 
efprimere , ed è il fentimentore la no- 
tizia della Divinità, che alle volte all’ 
Anima fi fcopre nelle cofe, che ode 
a ragionare di Dio. Dice adunque : 

Crafcun, ch'in te sappaga, 

56. Intende qui, come abbiam 
detto, per coloro che fi appaga- 
no in Dio, le ragionevoli crea- 
ture, che fono gli Angioli e gli 
omini; perchè quefti foli fra tut- 
te l’alere attendono a Dio, aven- 
do cognizione di lui ; e perciò 
trafcieglie quefto vocabolo s'appa- 
gano, che corrifponde nel noftro 
ienfo al Latino vacant . Il che è 
lo fteffo quanto dire : Ciafcun di 


rep che s'appagano, attenden- 
o a Dio, elo fanno gli unicon- 


templandolo e godendolo in Cie- 
lo, come fono gli Angioli; e gli al- 
tri amandolo e defiderandolo in 
terra, e iono gli uomini. Perchè 
poi col mezzo di quefte ragione- 
voli creature l’Anima conofce più 
al vivo Dio parte per la confi- 
derazione dell’ eccellenza , che ha 
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fopra tutte le cofe create, e par- 
te ancora per ciò , ch'elle ne in- 
fegnano di Dio, le prime interior- 
mente per via di fegrete ifpirazio- 
ni,come gli Angioli fanno , e le altre 
efteriormente per mezzo delle veri- 
tà nella Scrittura contenute, dice: 

Di te mille bellezze a me deferive. 

57. Cioè dandomi ad Intendere 
ammirabili cofe della Grazia , e 
della tua Mifericordia intorno 1° 
opere della Incarnazione, e le ve- 
rità della Fede, che mifpiegano, 
e fempre più mi van defcrivendo; 
poichè per quanto ne voleffero di- 
re, fempre maggiori grazie e bel 
lezze di te potrebbero fcoprirmi. 

E ciafcun più m' impiaga. 

58. Imperciocchè a mifura che 
gli Angioli di te m'ifpirano, egli 
uomini mi ammaeftrano , fempre 
più m'innamoran di te, e quindi 
vieppiù ciafcun d’ amor m’ impiaga . 

E mt fento mortre, | 
Sentendo un non fo che,che non fan dire. 

59. Come fe diceffe: Contutto-. 
ciò oltre al piagarmi che fanno 
quefte creature per via delle mille 
grazie, che di te mi defcrivono, 
v'è di più un certo non fo che, 
che fi conofce reftarvi da dire ,° 
ed una cofa, che fi comprende 
non efferfi tuttavia defcritta , ‘ed 
un fublime fegno , che fi fcopre 
all’Anima di Dio, e rimane anco- 
ra da inveftigare, ed un akiffimo 
conofcimento di Dio, che not fi 
fa efprimere ( e perciò lo chiama 
un non fo che }; per modoche fe 
le altre cofe, che intendo, mi pia- 
gano e ferifcono d'amore, quefto, 
che non finifco d'intendere, e pu- 

re 
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re ho in alto pregio, m' uccide . 
Ciò accade alle volte ad Anime 
già approfittate , alle quali fa Iddio 
grazia di dare in quel, cheodo- 
no, 0 vedono, o intendono, una 
fublime notizia : fcoprendofi o 
facendofi loro fentire p altezza e 
la grandezza di Dio; ed in tal 
fefitire formano un sì eminente 
éoncetto di lui, che intendon 
chiaro, che tutto riman loro da 
intendere e intendendo e fenten- 
‘do effere tanto immenfa la Divi 
nità, che non fi può perfettamen- 


te capire , pre ad una co-. 


gnizione molto fublime. Percon- 
ieguenza una delle più diftinte gra- 
zie, che faccia Dibin quefta vita 
ad un’Anima di paffaggio, è dar- 
le chiaramente ad intendere e 


fentire sì altamente di lu; fic- 
chè a chiara Huce conofca, che. 
non fi può del tutto ‘intendere: 


nè fentire . Conciofiachè quefta 


grazia in qualche maniera 5° ac- 


cofta a quella di chi lo vedein 
Cielo , dove coloro , che più-lo 
conofcono , intendono più diftinta- 


menie l’infinito, che refta loro da. 
capire ; e agli altri, che lo veg. 


gon meno, non apparree tanto a- 
perto ciò, che riman loro da ve-. 
dere, come a que’, che più inti- 
mamente il contemplano. Mi per- 
fuado, che chi non avrà ciò fpe- 
rimentato, non finirà d’intenderlo 
bene ; e perciò!’ Anima, che lo 
prova, confiderando che le refta 
tuttavia da intender molto intor- 
no 2 ciò, che pur elevatamente 
intende, lo chiama wn son fo che; 
poichè ficcome non ficapifce, co- 
sì neppur fi fa dire, quantunque 
fecondo l’ accennato di fopra fi 
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fappia fentire . Per la qual cofa 
dice, che van le creature balber- 
tando , e non conchiudendo mai 
di fpiegarlo ; ed a ciò applica il 
nome di balbettare, che fi. è il 
difcorrere de’bambini, i quali non 
accertano di dire nè di darad in- 
tendere ciò, che pur han da dire. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente, 


60. Anche circa l’altre creature 
accadono. all Anima alcune illu- 
ftrazioni nel fopradderto modo, co» 
mecchè non fempre tanto fublimi, 
quando Iddio la favorifce di noti- 
zia e di qualche fentimento intorno. 
a loro. Sembra ch’eziandio que- 
fte vadan fpiegando le grandezze 
di Dio, che pur non finifconodi 
fpiegare; e fi raffomigliano a chi 
fi accinge a:defcrivere una cofa, 
e rimane fenza defcriverla ; e quin-. 
di viene ad effere un non fo che , 
che van balbettando. Profegue a-. 
dunque l’Anima ì fuoi lamenti , 
e parla colla propria vita, dicen- 
do nella feguente ftanza: 


STANZA OTTAVA. 


Vita e tu reggs ancora, 
Se vivere non puoi , dove tu vivi? 
Baftando onde tu mora, 
I dardi, ch'as nel feno 
Da quel, ch'in Ius tu concepifci appieno. 


DICHIARAZIONE. 


61. \ 7 Edendofi l'Anime, giu- 

| fta ciò che diffe di fo- 

pra, merir d’:amore , e che non 
| si 
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arriva al termine di quefta morte 
per poter liberamente godere del fuo 
amore , fi querela che tanto duri 
la vita del corpo, a cagion dicui 
fi proroga la vita fpirituale . La- 
onde in quefta ftanza ragiona col- 
la medefima vita dell'Anima fua, 
efaggerando il dolor che le ap- 
porta. Il fenfo della fianza è quel 
ch’efpongo: Vita dell'Anima mia 
come puoi in quelta carnal vita 
durare, effendoti effa una morte, 
e la privazione della vera fpiritual 
vita di Dio, in cui per effenza, per 
amore, e per defiderio più veramen- 
te VIVI, di quello che nel corpo tu 
faccia? E quando pur ciò non fof- 
fe cagione , che te ne ufcifi , e 
dal corpo di quefta morteti libe- 
raffi per godere e vivere la vita 
del tuo Dio, come puoi tuttavia 
in sì fralecorpo perfeverare? men- 
tre oltre a ciò fono da lor fole 
baftevoli a troncarti la vita le fe- 
rite amorofe , che ricevi per le 
andezze , che ti fi comunicano 
all’ Amato; lafciandoti effe tutte 
fortemente d’amor piagata, e quan- 
te cofe di lui fenti ed intendi, 
tanti tocchie ferite effendo, chein 
te fiaprono je d'amore t’ uccidono. 
Vita e tu reggi ancora, 

Se vivere non puot, dove tu vsv:! 
62. Per intelligenza di quefti ver- 

fi è neceffario fapere, che l’Ani- 
ma vive più dove ama, che nel 
corpo da effa animato; non aven- 
do ella nel corpo la propria vita, 
quando piuttofto ad effo la dà, e 
vivendo per amore in quella cofa 
che ama. Oltre però quefta vita 
d'amore, onde vive in Dio l'A. 
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Spirituale 
nima che lo ama, ha effa lafua 
radicale e nutural vita in lui al- 
la guifa di tutte le create cofe e 
fecondo il detto di S.Paolo: ! Is 
spfo enim vivnnus, & movemur, © 
fumus. In effo viviamo, e fimo- 
viamo, e fiamo. Vale a dire: In 
Dio abbiamo la noftra vita, il no- 
ftro movimento, ed il noftro effe. 
re. Anche S. Giovanni afferma , 
che qualunque cofa fatta era vita 
in Dio: ? Quod fallumeft, inipfo 
vita erat .Siccome adunque cono- 
fce l’ Anima, cheha la fua natural 
vita in Dio perl’effere, che in lui 
contienfi, e parimenti la fua vita 
O per l’ affetto, ondel’ama; 
1 lamenta e fi afflige, che pofla 
tanto una sì fragil vita in corpo 
mortale da impedirle di godere una 
vita tanto forte , e vera, efapo- 
rofa, qual per natura e per amo- 
re in Dio mena. Nella qual co- 
fa è grande la ponderazione, che 
l’Anima fa; poichè qui dimoftra di 
per fra due contrarj , che fono 
a natural vita nel corpo, ela fpi- 
rituale in Dio, le quali fi oppon- 
gono in quefto, che l’ una all’al- 
tra ripugna : .ficchè vivendo ella©3 
in entrambe, è forza che foffraun 
gran tormento ; mentre luna, ch’ 
vita penofa, le impedifce l’ altra 
piacevole , e le rende la natural 
vita una morte; effendo a cagion 
d’effa priva della fpirituale, in cui 
ha tutto il fuo ia e la vita per 
natura, e tutte le fue operazioni e 
gli affetti per amore. Per poi da- 
re meglio ad intendere il rigore di 
quefta debil vita, foggiusne incon- 
tanente : 


Ba. 


* 
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Baffando onde tu mora, 
I dardi, ch'ai nel feno. 

63. Quafi che diceffe: Oltre le 
cofe fopra mentovate, come puoi 
nel corpo reggere, quando da lor 
foli fono fufficientia toglierti di vi. 
ta i tocchi d'amore, (ch' egl’in- 
tende per dardi) che nel tuo core 
Amato imprime? I quali tocchi 
di tal maniera fecondano l’ Anima 
e il cuore d'intelligenza e d'amor 
di Dio, che fi può bendire, che 
di Dio concepifce nel fenfo , che 
il feguente verfo efprime: 

Da quelch'tn lu tu concepi/ci appieno. 

64. Cioè della grandezza , bel. 
lezza, fapienza, grazia, e delle vir. 
tù, che intorno a lui comprendi. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la ftanza feguente . 


Iccome il Cervo, quando 
è ferito dal veleno di qual. 
ch’erba, non ripofa nè fiaccheta, 
andando or qua or là intraccia di 
rimedio ; ora attuffandofi in un’ 
acqua, ed ora in un'altra; e pu- 
re con tutti l tentativi e rimed) 
che prende, va fempre più crefcen- 
do iltocco dell’ erba, finatanto che 
s'impoffeffa del cuore , e viene a 
morire : così l’ Anima, che va toc- 
ca dall’ erba d'amore , qual fi è 
quefta di cui trattiamo, non mai 
ceffando di cercare rimed) al fuo 
dolore, non folamente non ne tro- 
va , ma piuttofto tutto quel che 

nfa, dice, e fa, in maggiordo- 
ore le torna. Quindi conofcendo 
ella , che non le rimane altro ri- 
medio, fuorchè andarfene a gittar- 
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fi nelle mani di chi l ha ferita, 
acciocchè traendola di pena , colla 
forza d’amore finifca una volta d’uc» 
ciderla j fi rivolge al fuo Spo- 
fo, che di tutto ciò èla cagione, 
e gli canta la ftanza che fegue. 


STANZA NONA. 


Perchè s' as tu piagato 


Queflocore, tu fano a me nol rendi? 


E giacchè l'as furato, 
Tal perchè lo lafcsafts, 
Senza teco portar quel, che rubbafti? 


DICHIARAZIONE. 


66. Itorna og l’ Anima 
in quefta ftanza a par- 


lare col fuo Diletto , fempre però 


querelandofi del proprio dolore ; 
poichè l’impaziente affetto, da cui 


moftra qui l’ Anima d’effer prefa, 


non foffre alcun ozio, nè dà alla 


fua pena conforto , efponendo in 
ogni gugfa le fue anfietà finoari. 
trovarne ilrimedio. E ficcome ve- 
defi piagata efola, non avendo al. 
tro rifugio nè altra medicina, che 
il Diletto fuo feritore, gli dice , 
che poichè piagò egli il fuo cuo- 
re coll’ affezione della di lui noti» 
zia, perchè poi colla vifta di fua 
prefenza non l’ha fanato? E poi» 
chè fe l'ha egli rubbato per via 
dell’ amore, ondel’accefe, privan» 
dolo d’ognifuo potere, perchè mai 


‘l’ha in tal guifa lafciato? Cioè a 


dire tratto dalla di lei podeftà , 
( non poffedendo più chi ama il 
proprio cuore, dacchè lo diede al 
Diletto ) e non l’ha trasferito da 
dovero nella fua, prendendolo per 
fe 
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fe nella intera e perfetta trasfor- 
mazione della Gloria . Dice per- 
tanto: 

. Perchè s' as tu psagato 
Quello core, tu fano a me nol rendi? 

67. Non fi lagna, perchè l’ab- 

bia piagato, effendo la perfona in- 
namorata tanto più contenta, quan- 
to più è ferita ; ma perchè avendole 
piagato il cuore, non glielo fanò, ter- 
minando d’ ucciderlo. Sono in fat- 
ti le ferite d'amore sì dolci e fa- 
porite, che fe non giungonoa dar- 
È morte , non la poffono foddis- 
fare : e perchè le porgono tanto 
gufto , che vorrebbe la piagaffero 
fino a finir di toglierle la vita, 
perciò dice: Perchè 5° as tu piagato 
quefto core , tu fano a me nol rendi? 
Come fe diceffe-: Perchè fe lai 
ferito fino ad impiagarlo, non lo 
- fani, terminando d ucciderlo d’amo- 
re? Sei tu dunque la cagione del. 
la piaga nella pena d'amore? fia- 
fo pur cagione della falute nella mor- 
te d'amore; acciocchè en tal gui- 
fa il cuore , ch'è piagato per la 
‘ pena della tua lontananza , rifani 
col diletto e la gloria della tua dol. 
ce prefenza. A quelto effetto fog- 
giugne : 

E giacchè l° as furato, 

Tal perchè lo lafciafti? 

68. Il rubbare altro non è, che 


| difpoffeffare del fuo un padrone, ed 


‘ ampofleffarfene il rubbatore . Pro- 
pone dunque l’ Anima ab Diletto 
un fomigliante lamento dicendo : 
Perchè mai fe l’ha per via d’amo- 
re rubbato il cuore, e trattolo del 
fuo potere e poffedimento , l’ ha 
po: così lafciato fenza trasferirlo 
nel fuo, prendendolo per fe; come 
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fa il rubbatore delle furate cofe, che 
di fatto le porta feco? Per la qual 
cofa fi dice, che all’ innamorato è 
rapito o in eftafi levato il cuore da 
colui ch’ egli ama, avendolo fuor 


di fe nella cofa amata ripofto ; e 


quindi non ha cuore per fe, ma per 
quel folo cheama. Da quefto fegno 

otrà conofcer l’Anima molto bene, 
fe ama Dio puramente o no ; poichè 


felo ama, nonavrà per fe fteffa cuo- 


re, nè per attendere al proprio pia- 
cere e profitto , ma al folo onore 
ed alla gloria di Dio, cadargli gu- 
fto: tanto meno avendo il cuore a 


Dio rivolto, quanto più intorno a. 


fe lo tiene occupato . Deve ezian- 
dio notarfi, fe il cuore fu ben da 
Dio in una delle due coferubbato, 
o nel provare impeti verfo di lui, 
o in non compiacerfi d’altra cola 
che di lui, come quil’ Animadi- 
moftra. La ragione fi è, perchè il 
cuore non può goder pace nè ripo- 
fo fenza poffeder qualche cofa ; e 
pure quand'è fortemente ad alcuna 
affezionato, giù come abbiam detto, 
non pofliede fe fteffo nè altra cofa, 
anzi neppur compiutamente quel- 
la che ama . Laonde non gli può 
ceffare una sì grave pena, qual 
ne apporta una tal mancanza, fin- 
chè non la poffieda e fi foddisfac- 
cia. Imperciocchè frattanto vivel’ 
Anima, come un vafo voto, e che 
afpetta d’effere empiuto ; e-come un 
famelico, che brama il cibo; e co- 
me un infermo, che geme per ot- 
tenere la fanità; e come chiftain 
aria fofpefo, e non hadove aPpog= 
giarfi; e della medefima guifa fifta 
il cuore ardentemente innamorato , 
La qual cofa provando qui l’Ani- 
ma, 
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ma dice : Tal perchè lo lafciafti? 
Il che fignifica voto, famelico, fo» 
lo, piagato , infermo d'amore , e 
im aria fofpefo. 
Senza teco portar quel, che rubbafti? 
69. Vale adire, perchè non pren- 
di il cuore, ch'ai per via d'amore 


rubbato affine di faziarlo, diriem-. 


pierlo, e di fanarlo, apportandogli 
in te perfetta quieteeripofo? Non 
può I° Anima innamorata , per quan. 
to fia al fuo Diletto conforme, non 
bramare la paga e mercede d’ amore, 
per cui ferve all’ Amato. Nè d’al- 
tra guifa farebbe vero amore ; poi- 
chè la mercede e paga d’ amore al- 
tro non è , nè altro può l’Anima 
volere, che maggior amore, fino a 


toccarne la perfezione :. non fi pa-. 
gando mai che con fe medefimo!”. 


amore , come lo fpiegò il Profeta 
Giobbe , allorchè col medefimo 
impeto e defiderio di queft’ Ani- 
ma favellando , diffe : ! Sicut fer- 


vus defiderat umbram, © ficut mere. 


cenarius preflolatur finem operis fut » 
fic © ego habur menfes vacuos, & 
notes laboriofas enumeravi miki . Si 
dormiero, dicam» quando confurgam? 
«9 rurfus expeltabo vefperam, ©'re- 
plebor doloribus ufque ad tenebras . 
Per quel modo appunto che il fer- 
vo defidera l'ombra , e il giorna- 
liero afpetta il fine del fuo lavoro; 
lo pure ho paffato de’ mefi voti, € 
notti per.me travagliofe ho anno» 
verato . Se dormo , vo dicendo, 
quando mai fpunta ildì, onde mi 
pofla alzare? E in appreffo torno 


ad afpettar la fera, e mi fentodi. 


affanni pieno fino alle tenebre del- 
la notte. L'Anima dunque acce- 
» Parte ILL 
1 Jobi 7. 2. 


fa d’' amor di Dio ne defidera il 
compimento e la perfezione per 
avere ‘in ciò il fuo perfetto re- 
frigerio; e come il fervo dal cal. 
do laffo brama dell’ ombra il ri- 
ftoro, e come il mercenario af. 
petta il fine dell’ opera fua , el- 
la fimilmente attende il termine 
della propria. Intorno a che firi- 
fletta, che non diffe Giobbe af. 
pettare il mercenario del fuo tra- 
vaglio, ma dell’opera fua il fine, 
per dichiararne ciò ch’ andiamo 
dicendo , vale a dire che l’' Ani- 
ma amante non anela a veder fi-. 
nita. la fua fatica, mal’opra; per- 
chè la fua operazione confifte nell’. 
amare, ed'effa, ch'èl’amore, fof. 
pira. il fine , cioè la perfezione e. 
il compimento dell’amar Dio , il 

uale amore, finchè ad eflere per- 
fi non giugne , vive fempre l' 
Anima nello ftato , in cul fecon- 
do la fopraddetta autorità fi dipin- 
ge Giobbe , giudicando 1 giorni. 
ed i mefi pervoti, e paffando tra- 
vagliofe e lunghele notu. Da tut- . 
to .ciò viene ad effere fpiegato ,. 
che 1’ Anima di Dio amante non 
ha da volere nè afpettare altro 
guiderdone de’ fuoi fervigj, che la 
perfezione d’ amarlo. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente. 


70. rrivata dunque l’ Anima a 


quefto grado d'amore, fiTg 


può paragonare ad un infermo mol... 

to ftanco, che il fapore e l'appetito. 

perduto avendo , fi prende noia d°, 
ogni 


- LI Ù « LI 
L 
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ogni cibo, e qualunque cofa lo mo- 


lefta, e gli torna in &aftidio . Di quan- 
to al penfiero, al fenfo, edagli oc- 
chj fe gli offerifce, un folo appeti- 
to e defiderio ha prefente, ed è 
quello di fua falute; e ciò, che a 
quefta non ferve, gli è d'afffizione 
e di pefo. In feguito di che; effen- 
do pervenuta l’Anima ad una tale 
infermità d’amor di Dio, delle me. 
defime tre proprietadi è fornita , 
cioè che in qualfivoglia cofa fe le 
offerifca e tratti, ha fempre din- 
nanzi chi gli apporta la fanità, ed 
è il fuo Diletto ; e perciò quan- 
tunque non potendo a meno , in 
altri affari trattengafi, in effo tien 
fempre il cuore occupato. Dal che 


ne ridonda la feconda proprietà , 


che fi è d'aver perduto il fapore 
d’ ogni altra pi se ne deriva 

vre la terza d’efferle tutte quefte co- 
lemalelli , cqualfifia converfazione 
pefante e noiofa. La ragione di tut- 
to ciò, deducendeola dal fopraddet- 
to, fi è, che ficcome il palato 
della volontà dell'Anima è già toc- 
co , ed ha affaporato quefto ci. 
bo dell’amor di Dio, qualfivoglia 
cofa © perfona fe le prefenti, fenza 
indugio e fenza por mente ad al- 
tro piacere o riguardo, fpiegafi la 
volontà a cercare e godere in ef- 
fa il fuo Diletto . In quella guifa 
appunto che fece Maria Maddale- 
na, quando conardente affetto an- 
davane in traccia per l’ orto ; poichè 


avvifandofi ch’ egli foffe un Ortola-. 


no, fenz’altra ragione o configlio gli 
diffe : Se tu l'hai prefo , dimmelo , ed 
io meloripiglierd: * Si su fuftulift: 
eum, dicito mibi , ubi pofusfis eum, & 
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ego cum tollam. Un'anfietà a que» 
fta fomigliante provando l’Anima 
di trovarlo in tutte le cofe, enon 
rifcontrandofi tolto in effo, come 
defidera, (anzi accadendo l’oppo- 
fto ) non folo non fe necompia- 
ce, ma piuttofto le fon di tor- 
mento , ed alle volte affai gran. 
de; poichè cotali Anime patifco- 
no affai in trattare colle perfone 
e d’altri affari, diftornandole que- 
fti, anzi che aiurarle, dal confe 
guimento del loro fine. 

71. Ne dimoftra la Spofa d’a- 
ver avuto quefte tro proprietà , 
quando cercava ne’ Cantici il fuo 
Spofo , dicendo : * Que/izi, © 


non suvens sllaum è... +. snvenerunt 


me cuflodes , qui circumeunt civita» 


tem» percufferunt me, © vulnerave- 
runt me ; tulerunt pallium meum mi- 
ki. Lo cercai, e non mi venne 
di ritrovarlo. S' abbatterono però 
in me coloro, che vanno in ron- 
da per la Città, e mi percoffero, 
e mi ferirono, emi PR pala del 
manto le guardie delle mura. Im. 
perciocchè per coloro, che girano 
la Gittà, intendonfi gli affari mon- 
dani, 1 quali, allorchè trovano 1° 
Anima, che va intraccia di Dio, 
Ja maltrattano con molte piaghe 
di dolori, di pene, e difpiaceri : 
non folamente non trovando effa 
in loro ciò. che yuole, ma effen. 
doglielo da effi impedito. E quel- 
li, che cuftodifcono il muro della 
Contemplazione, perchè 1’ Anima 
non vi entri, e fono i Demonj 
ed i negozj del fecolo, quefti le 
tolgono il manto della pace e quie- 
te, nell’ amerofa Contemplazione 


go- 
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goduta. Dalle quali cofe l’Anima 
di Dio innamorata ne riporta mil. 
le difgufti e noie ; e conofcendo, 
che di effe non può nè punto nè 
poco alleggerirfi fin a tanto che 
in quefta vita foggiorna fenza ve- 
der il fuo Dio, profegue a pre- 
gare il fuo Diletto , e dice nella 


* ftanza qui fotto pofta: 


STANZA DECIMA. 


Smorza mie cure, fes 
Quel folo tu, ch'in me calmar le puote. 
Te veggan gli occhi miei, 


Che lor fer lume e face, 


E per te folo aprirlt or ame piace. 
. DICHIARAZIONE. 
qù Price adunque nella pre- 


fente ftanza a chiedere 
al fuo Bene, che voglia una vol. 
ta agl'impeti fuoi ed alle fue pe- 
ne dar fine; poichè non v'è altri 
fuor dilui, che fia valevole a farlo : 
e che le fi rendatale, onde poffa- 
no gli occhj dell’ Anima fua ve- 
derlo , effendo egli folo la luce , 
in cui efli mirano, e non volen- 
do ella in altra cofa impiegarli 
fuorchè in lui folo, dicendo K 
Smorza mie curey 
73. Ha per tanto quefta pro- 
prietà la concupifcenza dell’ amo- 
re, che giufta il fopraddetto tutto 
quel, che non fa, o non dice, o 
non conviene a ciò , che ama la 
volontà, le cagiona fatica e noia, 


e la rende fciapita, non vedendo 


adempirfi il fuo defiderio. Ora a 
tutto quefto ed agli affanni, che 
foffre per veder Dio , applica ii 
nome di cure , le quali niuna co- 


fa bafta a togliere fuorchè il 
poffedimento del Diletto. Il per- 
chè dice, che le fmorzi colla fua 
prefenza, porgendo @ tutte quel 
refrigerio, che porge la frefc’acqua 
a chi è dal caldo affannato, e 
perciò ufa qui del vocabolo fmor- 
za la darne ad intendere, ch' el. 
la {ta penando nel fuoco d’ amore. 
Ses 
Quel folotu, ch'in me calmar le puote. 

74. L'Anima per muovere e per- 
fuadere maggiormente il Diletto ad 
efaudire la fua dimanda , foggiugne : 
che non v'’effendo altri for di Ini 
capace di foddisfare alla fua necef- 
fità, fia egli quello, che fmorzile 
fue cure. Sopra diche è cofa degna 
d'offervazione, che allora Iddio è 
molto pronto a confolar l’Anima, 
ed appaggarla nelle fue pene e ne- 
ceffità: non avendo nè pretenden- 
do ella altra foddisfazione o confor- 
to fuor dilui. Quindi l’Anima non 
avendo cofa, che fuor di Dio la 
trattenga, non può a lungo dura- 
re fenz'effere dal Diletto vifitata . 

Te veggan gli occhj miei, 

75. Cioè ti vegga io faccia 4 
faccia cogli occh) dell'Anima . 
Che lor fet lume, e face, 
Oltrechè Iddio è il fovrannatural lu 
me degli occhj dell'Anima, fenza 
il quale in tenebre fi rimane , lo 
chiama qui per affetto luce degli 
occhj fuoi ; per quel modo come 
l amante fuol nominare la perfo- 
na da fe amata luce degli occhj 
gl dimoftrazione dell’amore, che 
e porta. Egli è quindi lo fteffo, 
come fe ne’ fopraddetti due verfi 
diceffe : Giacchè gli occhj dell 
Anima mia nè per natura nè per 

Fa amo» 
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amore hanno fuor di te altro lume, 
Te veggan gliocchj miei, effendo tu 

in ogni maniera la luce loro. Di 
quefta era privo Davidde, quando 
con pena diceva: Io non hoinme 
il lume degli occhj: * Er /unien o- 
culorum meorum , © ipfum non eft 
mecum . E Tobia quando pro- 
ieftò : Qual mat allegrezza potrò 
provare, io che fra le tenebre fie- 
do , e la luce del Cielo non veg 
so? * Quale gandiummibierit, qui 
sn tenebris fedeo, & lumen Celi non 
video? Nelle quali parole defidera- 
va la chiara vifione di Dio ; poichè 
il Figliuolo di Dio è la luce del Cie» 
to , dicendolo S. Giovanni nell’ A po- 
califfi : La celefte Città non abbilo- 
gna nè di Sole, nè di Luna, che in 
effa rifplendano ; perchè dalla di- 
vina chiarezza è illuminata, ela fua 
lucerna è l’ Agnello : 3 Et Civitas 
non eget Sole, neque Luna, wt luccant 
nea nam claritas Dei illuminavit 
* sam, © lucerna cjus eft Agnas. 

E per te fol aprirli or a me piace. 

76. Con quefte voci 1’ Anima 
vuole aftrignere lo Spofo a lafciar- 
le vedere la luce degli occhjfuoi; 

non folo perchè priva effendo di 
qualunque altra, in tenebre rette. 
rebbe, ma eziandio perchè non li 
vuole ad altro che a lui rifer- 
bare . Siccome in fatti è giufta- 
mente di quefta divina luce pri- 
vata l’ Anima, che id 
re gli occhj della fua volontà a 
qualche luce di propria cofa fuo- 
ri di Dio , occupando in effa la 
vifta per riceverne lume; medcfi- 
mente per via di congruenza moe- 
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rita, che fe le dia una tal'luce quell” 
Anima, che chiufe a tutte le cofe 
i fopraddetti fuoi occhj per aprirgli 
a Dio folo. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la S tanza Seguente. 
77. G! deve però fapere , che T$ 


non può lo Spofo aman- 
te dell’ Anime vederle per molto 
tempo penar fole , come fa e 
fta, di cui andiamo trattando ; 
poichè fecondo quel che dice per 
bocca di Zaccaria, 4 le loro pe 
ne e ? lamenti lo toccano nella 
pupilla degli occhjj e maggiormen- 
te quando le pene di cotali Ani- 
me fono dal fuo amore origina» 
te, come fono le pene di quefta. 
Per la qual cofa pure dice colla 
linsua d’' Ifaia : * Antequam cla» 
ment, eco exaudiam è adbuc sll:5 lo» 
quentibus ego atdiam. Avanti che 
eridino io gli efaudirò, e nello ftef- 
o proferir delle parole gh afcolte- 
rò. Ed il Savio dice dilui: 4 Che 
fe F Anima lo cercherà , a guifa 
del danaio lo: troverà . Quindi è 
che a quelt’ Anima innamorata , 
la quale ne vaintraecia, con mag- 
gior cupidigia di quello che fi fac- 
cia del danajo, abbandonando tut- 
te le cofe e fe medefima per lui, 
fembra che in virtù di sì accele 
preghiere le abbia comunicato un 
qualche faggio della fua fpirituale 
prefenza, in cui le moftrò alcuni 
profondi afpetti della fua Divini- 
tà e bellezza, onde vieppiù lefiau 

mentò. 


4 Zach. 2.8. 5 Ifate 
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mentò .la brama e il fervore di ve- 
derlo. Imperciocchè ficcome fi fuol 
gettar acqua nella fornace, perchè 
‘vieppiù s'accenda ed attizzi il fuo- 
co; non diverfamente fuole il Si. 
pn adoperare con alcune di que- 

e Anime, che trovanfi in fimili cal- 
me d'amore, dando loro alcuni in- 
diz) della propria eccellenza per 
maggiormente infervorarle, e in tal 
suila andar più difponendole alle 
grazie , che vuol far loro in ap- 
preffo . Onde fcoperto avendo l’ 
Anima e fentito . in quella ofcura 
prefenza il fommo bene, e la bel. 
IJezza fotto di effa nafcofta, e mo- 
rendo di defiderio di vederla, pro- 
* nunzia la ftanza che fegue. 


STANZA UNDECIMA. 


Scopri la tua verzofa | 
Facciazetua viftae tua beltà m' uccida. 
Solo può l amorofa . 

Sanar doglia sì dura 


Del caro Ben l’ afpetto, e la figura . 

| DICHIARAZIONE. 

m8. B Pimendo adunque Ì' A- 
n 


ima d’effere da quefto 

«gran Dio poffeduta, dal di cuia- 
more fi fente rubbato e piagato il 
cuore , e non lo suda ormai 
foftrire , gli chiede determinatamen- 
te in quefta ftanza , che le fco- 
a e moftri la fua bellezza cioè 

a fua divina Fffenza, e che con 

quefta vifta l’uccida, fciogliendo- 
la della carne; poichè non puòin 
effa vederlo, nè goderlo fecondo il 
fuo defiderio. Gli mette in oltre fu- 
gli occhjl’ infermità e gl’ Impeti del 
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fuo cuore, che fofffe penando per 
fuo-amore fenza potervi trovar rime» 
dio con meno, che con quefta glo- 


“ riofa vifta della fua divina Effenza. 


Scopri la tua vezzofa 
Faccia, 


79. Per dichiarazione di quefto 


«deve faperfi', che tre maniere di 


prefenza di Dio ponno darfi nell’ 
Anima. La prima è effenziale, e 
in tal guifa non folo nelle buone 
e fante Animefiritrova, maezian- 
dio nelle trifte e peccatrici, e in 
tutte l'altre creature; perchè con 


quefta prefenza dà loro 1’ effere e 


.la vita, e fe quefta prefenza effen- 
ziale loro mancaffe , tutte torne- 


rebbero in nulla , e lafcierebbero 
d’ effere : Ora quefta all’ Anima 
giammai non manca. La feconda 
prefenza è di Grazia, per mezzo di 
cui Dio foggiorna nell’ Anima, e 


fi chiama di effa pagoe foddisfat- 


to. Quefta prefenza poi non è in 
tutte, perchè coloro, che ammet- 
tono in fe colpa grave, la perdo- 
no ; nè fi può dall’ Anima natu- 
ralmente fapere, fe l'abbia o no. 
La terza è per viadifpirituale af. 
fezione , perchè in molte Anime 
divote ein varie maniere fuol Iddio 
formare alcune fpirituali prefenze, 
onde le ricrea , diletta , e ralle- 
gra. Tuttavia sì quefte fpiritua- 
li prefenze, come l'altre fono tutte 
nafcofte : non fi moftrando Iddio per 
mezzo di effe nella propria. na- 


tura, poichè la condizione di que- 


fta vita nol foffre; e perciò di qual. 
fivoglia di effe può intenderfi il fo» 


praddetto verfo, cioè: 
Scopri la tua vezzofa 


Faceta. 
80. Im 
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80. Imperciocchè certo effendo , 
che Dio è fempre all’ Anima pre- 
fente almeno nella prima maniera, 
non dice l’ Anima, che fi prefenti 
a fe; ma che quefta coperta prefen- 
za, che le fa godere, o naturale, 
o fpirituale, o affettiva che fia , fe 
le difcopra e manifefti per modo , 
che lo poffa nel fuo divino Effere e 
nella fua bellezza vedere . E per veri- 
tà ficcome colla fua effenziale prefen- 
za dà l’effere naturale all” Anima, e 
colla prefenza della Grazia la perfe- 
ziona, così vorrebbe che colla fua 
palefe Gloria la glorificaffe. Effendo 
però È regie dar fervori e da- 
gli affetti dell’amordi Diotrafpor- 
tata, dobbiamo intendere , che la 
refenza , di cui chiede al fuo Di. 
lu lo. fcoprimento , principal. 
mente fi fpieghi di certa prefenza 
affettiva, che formò il Diletto all” 
Anima di fe, la quale fu tanto 
fublime , che parve all’ Anima e fen- 
tì, che fotto dieffa coperto vi fofle 
un effere immenfo , d: cui le co- 
municò Iddio certi afpetti  chia- 
rofcuri della fua Divina bellez- 
za, che producono tale effetto nell’ 
Anima, chela fanno bramare e lan- 
guir di defiderio verfo quello, che 
fotto una tale prefenza fente na- 
fcofto . Corifponde ciò a quel, che 
‘ada Davidde, quando diffe : 
efidera e vien meno l’ Anima 
mia verfo gli atr) del Signo- 
re : ® Concupifat, & deficit A- 
mma mea sn atria Domini. Con- 
ciofiachè allora langue l’ Anima 
per defiderio d° ingolfarfi in quel 
fommo Bene, che prova a fe pre- 
fente, ma coperto j perchè quan- 
‘ P[ 83. 1. 2 Lx. 
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ctunque fia coperto, affai notabil- 
mente conofce il bene e il dilet- 
to, che in fe comprende; € per- 
ciò con maggior forza è tratta l 
Anima e rapita da quelfo bene, 
che niun’ altra natural cofa dal pro- 
prio centro: ficchè con queft’avi- 
dirà e fvifcerata voglia non fi po- 
tendo più l’ Anima trattenere, dice : 

Scopre la tua verzofa 

Faccia. 

81. Lo fteffo avvenne a Mosè 
ful monte Sinai , dove ftando al- 
la prefenza di Dio, sì alte e pro- 
fonde rapprefentazioni dell’ altezza 
e bellezza della Divinità coperta di 
lui chiaramente fcorgeva ,, che non 
lo potendo: foftenere, due voltelo © 
pregò a fcoprirgli la fua Gloria , 
dicendogli: * Cum dizeris: Novi te 
ex nomine, © invenifti gratiam co» 
ram me ». Si ergo invene gratiam sn 
confpelta tuo ,. offende mibe faciem 
tuam,. ut fctamte, © invensam gra» 
tiam ante oculos tuas . Tu dici di 
conofcermì per proprio nome , € 
ch'io fon giunto ad efferti caro : 
i} che fe vero è, moftrami la tua 
faccia ; acciocchè io ti conofca, e 
trovi pi occhj tuoi la ‘compita 
grazia che bramo, cioè dt arri- 
vare al perfetto. amore della Glo- 
ria di Dio. Però gli rifpofe 11 Si- 
gnore dicendo : 3 Non poterss vs- 
dere faciers meam > non enim videbit 
me homo, & vivet. Tu non I 
veder la mia faccia, perchè finchè 
vive l’uomo non mi vedrà. Il che 
torna lo fteffo come dire. Una dif- 
ficil cofa mi dimandi, o Mosè ; 
poichè tanta fi è la bellezza del 
mio volto, e il diletto di vedere 

fa 
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. da mia effenza , «he nol potrà l 


Anima tua in un genere dì sì flac- 
ca vita foffrire . Della qual veri- 
tà effendo 1° nani ; 
o fia per le parole, che Dio qui 
rifpofe :a Mosè, o pur da ciò, 
ch' abbiam detto fentir ella fot- 
to la prefenza di Dio nafcofo, cioè 
che nella propria bellezza non io 
potrebbe in quefto genere di vita 
vedere, (venendo giufta il detto di 
fopra l’ Anima meno ad un folo 


. erafparire “di lui ) previen’ ella 


ftefla la rifpofta, che fele può da- 
re, come a Mosè, e dice: 
E tua vifla , e tua beltà m' uccida. 

82. Quafi dicefle: Tanto effen- 
do il diletto di vederela tua effen- 
za, e bellezza, che non può T'A- 
nima reggere, ma debboal veder. 
la morire: Twa vifla, e tua beltà 
m uccida. 

Chiaro fta, che due vifte ucci- 
dono l’ uomo per non poter egli 
la loro forza edeffieacia foftenere. 
L’una è quella del Bafilifco, alla 
cui vifta fi dice, -che muore incon- 
tanente. L'altra è la vifta di Dio. 
Affai differenti però dell’una e dell’ 
altra fon le cagioni; perchèla pri- 
ma veduta ammazza digran vele- 
no, ela feconda con immenfa falute 


e Gloria. Perla qualcofa non fa qui 


molta ì’ Anima in voler morire a vi» 
fta della bellezza di Dio per goder- 
lo eternamente ; poichè fe l’ Anima 
aveffe diunanzi un’ ombra fola dell’ 


altezza ed avenenza di Dio, non 


folamente bramerebbe una morte per 
vagheggiarla , come quì defidera , in 
eterno, ma mille acerbiffime mor- 


zi lieta foffrirgbbe per vederla un bre- 
3 1. ad Cor. 5. 4. 


> ad Philipp. 1. 23. 


ve iftante ; e dopo d’averla vedu- 
ta bramerebbe di patire altrettan. 
to per vederla un’altra volta insì 
poco fpazio di tempo. | 
‘83. Per maggiore fpiegazione di 
quefto verfo è da faperfi, che par= 
la qui l’ Animacondizionatamente, 
quando dice che la di lui vifta 
e bellezza l’uccida: cioè pofto che 
non può fenza morire vederla. Che 
fe l'uno potelfe avvenir fenzal’al 
tro, non chiederebbe .che l’ ucci- 
deffe : effendo una imperfezione na« 
turale il voler morire. Ma poichè 
non può reggere quelta vita cor- 
rottibile dell’uomo all’ altra vita im- 
marcefcibile di Dio dice: 
E tua villa, e tua beltà m' uccida . 
84. Infegna San Paolo quefta dot. 
trina ai Corint}dicendo: ! Nolumus 


expolsari, fed fuperveflsri, ut abfor- 


beatur, quod mortale eft, a vita. Non 
vogliamo già effere fpogliati , ma 
fopraveltiti, perchè la noftra mor- 
“ parte fia dalla vita afforta. Il che 
fignifica: Non defideriamo di effe- 
re della carne fpogliati, ma di Glo- 
ria fopraveftiti . Però e , 
che non fi può vivere infieme nel. 
la Gloria ed in carnemortale, co- 
me fi accennò , replica che defide- 


ta d’effere fciolto , ‘e trovarfi con 


Crifto: * Defiderium hbabens diffolvi, 
© effe cum Chrifto. Inforge però qui 
un dubbio, «ed è, per qual ragione 
i figliuoli d’ Ifraello Line 0 e fug- 
giffeso anticamente di veder Die 
per non morire, come proteltò Ma- 
nuel a fua moglie : 3 Morte meriemur , 
quia vidimus Dominum.Ed all'oppofto 
quelt’Anima alla vifta di Dio defidera 
di morire ? Al che fi rifponde, che ciò 
Co 
3 Jud. 13. 4%. 
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feguiva per due ragioni. La prima, 
perchè in queltempo, febbene mo- 
rivano in Grazia di Dio, nonlo 
avevano a vedere prima che giu- 
gneffe Crifto; e quindi molto mi. 
glior forte era per loro vivere in 
carne, accrefcendo 1 propr) meriti, 
e della natural vita godendo, che 


giacerfi nel Limbo fenza meritare, 


e patendo tenebre , e la fpirituale 
lontananza da Dio: il perchè ave. 
vano allora per una gran grazia di 
Dio e vantaggio loro il campare 
molti anni. La feconda ragione na- 
{ce dal canto dell’ amore , poichè 
non effendo eglino in amore for- 
tificati, nè tanto a Dio per amo- 
re vicini, temevano di morire al 
vederlo . Ma ora nella Legge di Gra- 
zia, incui morendo il corpo può] 
Anima veder Dio, diventa più fa- 
lutevol cofa voler vivere poco tempo 
afin di giugnere a contemplarlo. E 
quando pur quefto non foffe, con- ‘ 
tuttociò amando l’Anima Dio,come 
infatti quelta lo ama, non temereb- 
be vedendolo di morire; poichè il. 
vero amore riceve egualmente ed 
‘alla fteffla maniera tutto ciò , che 
viene dal fuo Diletto , o fia cofa 
contraria 0 favorevole, purch’ egli 
la voglia fare, c gli ftefli caftighi ac- 
coglie d'una maniera affatto eguale ; 
anzi gli apportano godimento e di- 
letto: affermando S. Giovanni: * 
Perfetta Charitas foras mittit timo- 
reni + La perfetta Carità fcaccia qua- 
Junque timore . Così non può eflere 
ad un'Anima amante amara la mor- 
te; poichè trova in effa tutti i fuoi 
diletti e le dolcezze dell'amore. Non 
le pu ò cagionare triftezza la fua me- 


- 
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Spirituale 
moria, poichè incontra in effa tutta 
l’allegrezza; nè le pudeffer gravee 
enola, effendo il termine di tutte 
e fue noie e pene , e il principio 
d’ogni fuo bene. La riguarda qual 
fua amica e fpofa, e colla fua me- 
moria rallegrafi , quafi il giorno 
foffe del {uo fpofalizio e delle 
fue nozze ; e più brama quel dì 
e quell’ora, in cui la deve coglie- 
re la morte, che i Re della ter- 
ra non defiderano:i loro Regni 
e Principati. Perchè di quefto ge- 
nere di morte dice il Savio : O 
morte è pur buono il tuo giudi-. 


zio ad un uomo, che fl trova in. 


neceflità ? O:mors, bonum eft yu- 
dicium tuum homini indigenti . Ora 
fe la morte è buona per chi fi tro- 
va in anguftie delle cofe di qua, 
quantunque alle di lui neceflità fov- 
venire non poffa, ma piuttofto di 
ciò, ch’aveva., debba fpogliarlo: 
quanto migliore farà il coftei giu- 
dizio ad un’ Anima, che fitrova, 
come quefta, in neceffità d'amore, 
e che fta gridando per ottenere più. 
amore; quando non folo di ciò, ch'. 


> 0 a 
aveva, non la priverà , ma le fia piut- 


tofto cagione, che arrivi alcompi- . 


mento d’amore , che bramava, eda: 
veder foddisfatta ogni fua neceffità . 
Ragionevolmente adunque ardifce 
l’ Anima di dire fenza timore: 
E tua vifta, etua beltà m' uccida. 
85. Conciofiachè fa , che nel pun. 
to fteffo di vederla farebb' ella ra. 
pita alla medefima bellezza, edin 


effa afforta, ed in effa trasforma»: 


ta; e che farebbe alla guifa della‘ 


medefima bellezza ‘bella, edanor-. 


ma. di; effa abbondante di tutto.. 
I - ed 


di » * È - 


- 
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ed arricchita. A quefto fine dice 
Davidde: E' pur preziofa la mor- 
te dei Santi nella prefenza del Si- 
gnore : ! Pretsofa sm confpellu Do- 


‘mini mors Santtorum ejus . La qual 


cofa non avverrebbe , fe delle di 
lui medefime grandezze non par- 
cecipaffero ; poichè dinnanzi a Dio 
nulla v'è di preziofo fuor di quel. 
lo, che in fe medefimo egli è; e 
perciò l’Anima, quando ama, non 
teme di morire, anzi il defidera, 
e per la fteffa ragione paventa fem- 
pre di morire il peccatore , per- 
chè fofpetta che la morte debba 
toglierli tutti 1 beni, ed inferirgli 
tutti i mali, dicendo Davidde : 


‘ -Peflfima è:la morte de’ peccatori: 


® Mors peccatorum peffima; e per- 
ciò, come dice il Savio , amara 
viene ad effere la fua memoria : 
3 O mors, quam cmara eft memoria 
tua bomini pacem babenti sa fubflane 
tiis furs! Imperciocchè amando ef- 
fi molto la vita di quefto Secolo; 
e poco quella dell'altro, affai te- 
mono la morte. Mal’ Anima, che 
ama Dio, vive più nell'altra vita 
che in quefta: vivendo più dove 
ama, che dove anima ; ce quindi 
apprezza poco quefta corporal vi- 
ta, e dice: Tua vifla, e tua bel. 
tà m' uccida. 
Sole può l amerofa 
Sanar doglia sì dura edi 
Del caro Ben l afpetto, e la figura. 
86. La cagione perchè l’ infer- 
mità d'amore non fi può , come 
qui dice, con altro rimedio fana- 
re, che coll’afpetto e colla figura 
delcaro Bene, fi è, perchè ficcome 
la doglia d'amore dall’ altre infer- 
- Parte IL 
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3 Eccl. 41. 1. 


mità è differente, così una diver- 
fa medicina ricerca. Nell’ altre ma- 


lattie in fatti fecondo i documen. 


ti della buona Filofofia fi guarif- 
cono i contrar) cogli altri contra. 
rj; ma l’amore non fi medica fe. 
nonchè con qualche altra cofa all’ 
amore corrifpondente . La ragione fi 
è , perchè la flute dell’Anima nel di» 
vino amore confifte 7 e perciò quane 
do non ha unperfetto amore, non 
gode perfetta Bic, - ig quefto 
capo è inferma: non effendo altra 
cofa l’infermità , che un manca- 
mento di falute ; per modo che 
uando l’ Anima non ha verun gra- 

o d'amore, è morta, ma quan. 
do arriva ad averne alcuno , per 
minimo che fia, già è viva, co- 
mecchè molto debole e inferma a 
motivo d’effere fcarfo il fuo amo» 
re . Perciò è che quanto più fe 
le andrà aumentando l’amore, tane 
to più farà fana ; e quando farà 
giunta ad un perfetto amore, al- 
lora goderà una compiuta falute . 
Intorno a che è da faperfi , che 
non arriva mai ad effere perfetto 
l’amore, fe non fi pareggiano tan» 
to infieme gli amanti, che fi traf. 
formi l’uno nell'altro , ed allora 
l’amore è deltutto fano. E perchè 
l’Anima prova qui un certo adom- 
bramento d’amore, che fi è la do 
glia mentovata, bramando che fi. 
nifca di raffigurarfi alla figura, di 
cui è difegno, cioè al fuo Spofo 
il Verbo Soia di Dio, ilqua- 
le a detto di S. Paolo è lo fplen. 
dore della fua Gloria, e la figura 
della fua foftanza: + Splendor glo. 
rie, © figura fubflantia ejus > è 

G per 
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chè quefta è la figura , di cui 
PA nima qui favella, ‘e incuibra- 
ma per amoretrasfigurarfij perciò 
dice : 
Solo può l amorofa 
Sanar doglia sì dura 
Del caro Ben! afpetto, e la figura . 

87. Ben fi chiama doglia l’ amo- 
re imperfetto, per ficcome l’ ine 
fermo fi fente fiacco per operare; 
non altrimenti l’ Anima, ch'è de- 
bole in amore, lo è eziandio 
per efercitare l’ eroiche virtù . 
Si può ancora intendere in que- 
fto luogo , che chi fi fente infer- 
mo d’amore ,° cioè in effo man- 
cante , ha un fegno d'aver qual- 
the amore: poichè da ciò, che ha, 
fcopre ad evidenza ciò che gli man- 
ca: laddove chi quefta doglia non 
prova, è fegno, o che nonhave- 
run amore , 0 che in eflo è per- 
ferto.. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la fianza feguente . 
88. I N quefto ftato fentendofi l' 


Anima con tanta veemenza 
verfo Dio trafportata, comela pie- 
tra quando fi va più avvicinando 
al centro ; e trovandofi eziandio 

uafi. cera, che tominciòa ricevere 
l'impreffione del figillo , ma non 
fi finì di gags na. ed oltre a ciò 
conofcendo , che fi raffomiglia ad 
una immagine di prima mano e sboz- 
zata, e gridando a chi la sboz- 
zò, perchè termini di difegnarla 
e formarla : ficcom’ è dalla Fede 
tanto illuftrata , che le fa crafpa- 


1 Ofee 2. 20. 


rire alcuni divini molto chiari fem- 
bianti dell'altezza del fuo Dio, così 
non fa che farfi, fuorchè rivolger- 
fi alla medefima Fede; effendo quel. 
la, che in fe racchiude e copre 
la figura e la bellezza del fuo Di. 
letto, dalla qual pure ricava ella 
i fopraddetti sbozzi e pegni d’a- 
more 7 e con effa formando ragio- 
namento, dice: 


, STANZA DUODECIMA. 


O fonte criftallino, 

Se tu fra quefle immagini d' argento 

Formaf}: repentino 

I cart occhj bramati, 

Che ftanms 1n cor , ma fol confufi e om- 
bratt. 


DICHIARAZIONE. 


89. Efiderando l’ Anima con 

tanto ardore l’ unione 
dello Spofo, e vedendo che in tut- 
te le creature niun mezzo o rime- 
dio ad ottenerla ritrova ; fi rivol- 
ge a favellar colla Fede , ficcome 
quella che più al vivo deve darle 
lume del fuo Diletto, prendendola 
per mezzo a confeguirla ; ( poichè a 
vero dire non v'è altro , onde fi paf- 
fi alla vera unione ed allo fpiritua- 
le fpofalizio con Dio, fecondo che 
per Ofea egli lo fpiega dicendo : 
: Sponfabo te mibs in Fide : Io ti 
fpoferò meco per via di Fede. -) E 
piena del defio che l’accende, pro- 
nunzia le feguenti cofe, che il fen- 
fo formano della ftanza : O Fede del 
mio Spofo Crifto, fe tu chiaramen- 
te mi fvelaffi quelle verità del mio 

Di- 
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Diletto , che d° ofcurità e tenebre 


coperte nell’. Anima: m' infondefti ; 


( poichè la Fede al dire de’ Teolo- 
gi è un abito ofcuro ) di maniera- 
chè quel che mi comunichi con in- 
formi e ofcure notizie , in un mo- 
mento lo moftraffi e fcoprifi : 
feparandoti da quelle verità, ( poichè 
la Fede è un velo ed una coperta 
delle divine verità ) e rivolgendole 
formatamente e pienamente in ma- 
nifeftazione di Gloria . Proferifce 
adunque il verfo: 
O fonte criftallino. 

90. Chiama criftallina la Fede 
per due ragioni. La prima per- 
chè a Crifto: fuo Spofo appartie-. 
ne. E la feconda perchè ha le 
proprietà del criftallo; effendo pu- 
ra nelle fue verità, ed una fonte 
chiara , e da ogni errore e dalle natu- 
rali forme purgata. Di più l’ ap- 
pella fonte, perchè da effa fcatu- 
rifcono all’Anima le acque di tut- 
ti i beni fpirituali. Ond’è che 
Crifto Signor noftro colla Sama- 
ritana favellando , diede alla Fe- 
de il nome. di fonte., dicendo: 
Che a chi in lucredeffe egli farebbe 
1 gorgare un fonte, l’acqua del quale 
alla eterna vita faliffe: *! Fset in eo 
fons aque falientis sn vitam eter- 
nam. E queft’'acqua era lo La 
rito, che dovevano ricevere colo- 
ro, che aveffero in effo creduto: 
* Ploc autem dixst de /prestu., quem 
accepturi erant credentes sm cum. 

Se tu fra quefte immagini d' argento 

91. Alle propofizioni ed agli 
articoli, che ci fuggerifce la Fe- 
de, dà 11 nome d'immagini d' ar- 
.gento. Per intendere la qual co- 


1 Joann. 414. * Ibid.7.39. 
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fa e gli altri verfi deve premet- 
terfi , che la Fede nelle  propofi- 
zioni , che infegna, è paragonata 
all'argento ,. e la foftanza delle ve- 
rità, che contengono, raffomiglia- 
fi alloro; perchè quefta medefima 
foftanza , che ora crediamo, dall’ar- 
gento della Fede veltita e coper- 
ta, la dobbiamo fcorgere nell’al- 
tra vita alla {coperta, e fvelato già 
l'oro della Fede. Della qual Fe- 
de parlando Davidde fi. efprime 
così: Se dormirete ‘in mezzo ai 
due Cleri, le pennedella colom- 
ba faranno imargentate, e l’eftre- 
mità del fuo dorfo faranno di co- 
lor d’ oro : 3 Sf dormiatis inter 
medsos Cleros , penne columbe de- 
argentate , © pofteriora dorfi ejus 
in pallore aurs. Vale a dire: Che 
fe chiuderemo gli occhj dell’ in- 
telletto alle cole fuperiori ed infe- 
riori, ( il che appella dormire nel 
mezzo ) dimoreremo in Fede, che 
si intende per la colomba, le 
1 cui penne, che fono le verità 
rivelate, faranno inargentate, per- 
chè in quefta vita ce le propone 
la Fede veltite e coperte: e per- 
ciò le chiama immagini d° argen- 
to. Ma full’ultimo di quefta Fe- 
de , che fia quando fà termina 
colla chiara vifione di Dio , re- 
fterà la foftanza della Fede d’ un 
uafi aureo colore , per aver de- 
pofto. il velo d’ un tal argento . 

1 maniera che la Fede ci dì e 
comunica il medefimo Dio , nè 
perchè ce lo dà fotto l’ argento 
della Fede fteffa coperto , perciò 
lafcia di darcelo.veramente : ficco- 
me chi dà un vafo inargentato , 


G 2 il 


sa 
il quale fia d’oro, non perchè ef- 
fo è d’argento coperto , lafcia di 
darcelo, e d’effer d’oro. Laonde 
allorchè la Spofa nei Cantici que- 
fto poffedimento di Dio folpira- 
va, promettendoglielo egli , per 

uanto nella noftra vita fi può , 
diffe, che le farebbe alcuni pen- 
denti d’oro, fmaltati però d’argen- 
to : 1 Murenulas aureas faciemus 
sibi, vermiculatas argento . Nelle 
quali parole promife di darfele fot- 
to la Fede coperto. Dice adunque 
ora l’ Anima alla Fede : Se in 
quelte tue immagini d’ argento , 
che fono gli articoli fopraddetti , 
onde tieni coperto |’ oro dei di- 
vini raggi , che fono gli occh) 
bramati, (di cui foggiugne tofto: } 

| Forma(ft repentino 

— _ cart occhy bramati. 

92. Sotto il nome d’occhj in- 
tende giufta. il fopraddetto 1raggi 
e le divine verità, le quali, come 
pure diceffimo, ci fono dalla Fe- 
de ne’ fuoi articoli MS co- 
perte ed informi . IÌ che rende 
quefto fenfo: G fe le fteffe veri 
tà, che informi ed ofcure ne in- 
fegni , e fotto i tuoi articoli di 
Fede coperte , tu finifft una vol. 
ta di fpiegarmele chiaramente e 
formatamente in effefcoperte, co- 
me il mio defiderio le chiede! 
Alle quali verità addatta qui il 
vocabolo d’occhj per la al pre- 
fenza, che fente del fuo Diletto: 
ficchè le fembra di ftarfene incef- 
fantemente mirandolo. Per la qual 
cofa dice: | | | 
.' Che ftanms incor, ma fol confufi e 


ombrati . 
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93. Protefta d° averle nel fuo 
cuore adombrate, cioè a dire nell’ 
Anima fua fecondo le parti dell’ 
intelletto e della volontà ; perchè 
fo all'intelletro ha infufe que- 

e verità per via di Fede nell’A- 
nima fua . E perchè la loro no- 
tizia non è perfetta, dice che fo- 
no sbozzate ; mentre ficcome lo 
sbozzo non è perfetta pittura, co- 
sì la cognizione della Fede nonè 
un conofcimento perfetto. Le ve- 
rità pertanto, che s’infondono nel- 
l’Anima per mezzo della Fede , 
fono come in isbozzo ; e quando 
alla chiara Vifione arriveranno , 
l’Anima in fe le troverà, come 
una perfetta e compiuta piitura , 
conforme a ciò che fcrive l’Apo- 
ftolo: ® Cum autem venerit , quod: 
perfettum eft , evacuabitur, quod ex 
parte eft . E vuol dire : Quando 
giugnerà quel ch'è perfetto , cioè 
la chiara Vifione, terminerà ciò, 
che in parte folo è tale , cioè il 
conofcimento della Fede. 

94. Ma oltre quefto abbozzo 
della Fede un altro ve n' ‘è d’a- 
more nell’Anima dell’ amante fe- 
condo la volontà, nella quale di 
tal maniera fi sbozza la figura del 
Diletto, e tanto unitamente e.vi- 
vamente fi ricopia , quando v'in- 
terviene l'unione d'amore; che fi 
dice con verità , vivere } amato 
nel amante , e queft amante nel 
amato. A tal grado di fomiglian- 
Za giugne l’amore nella trasforma» 
zione degli amant? , che può af- 
.fermarfi , che ciafcheduno è l'al 
tro, ed ambedue fono un fole. 
La ragione fiè , perchè nella w 

| nio- 
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nione e trasformazione d’ amore 
l'uno dà il poffedimento di fe ak 
l’altro, e ciafcheduno di loro la- 
fcia fe fteffo, e fi dì e fi cambia, 
coll’altro; ed entrambi per trasfor- 
mazione d’ amore fono: un folo . 
Intefe San Paolo di darne ciò ad 
intendere , quando diffe : ! Vrvo 
autem jam non ego * ‘VIvVIE Vero tt 
me Chriftus. Il che fi fpiega : Io 
vivo, è vero, ma non giàfonio, 
perchè vive in me Crifto. Neldi- 
re infatti io vivo , ma non già 
fon io , fignificò che quantunque 
egli viveffe , non era però fua 
quella vita, ftando in Crifto tra- 
sformato ., e che la fua vita era 
più divina che umana ; e perciò 
dice, che'‘non vive egli, ma Cri- 
fto in lui: di modo che fecondo 
quefta fomiglianza di trasformazio- 
ne poffiamo afferite , che per u- 
nione d’amore la fua ‘vita ‘e quella 
di Crifto erano una fola. Siadem- 
pirà ciò perfettamente int‘Cielo per 
mezzo della vita divina .in tuttr 
quelli , che meriteranno di fpec- 
chiarfi in Dio; poichè in Dio tras- 
formati  effendo , viveranno una 
vita di Dio e. non la propria : 
comecchè fia pur vita loro, men- 
ere la vita di Dio diverrà loro vr 
ta . Allora diranno daddovero : 
Viviamo noi ,'ma non già nor, 
perchè in not vive Iddio .:Il quale 
ftato , quantunque poffa in quefta 
wita ottenerfi, come ‘in -San ‘Pao- 
lo feguì, non però compiutamen- 
te e perfettamente; quand’anche fa- 
Ù:ffe l’Animaad una tal trasforma- 
zione d'amore ; che. foffe matrimo- 
nio fpirituale, ftato il più fublime, 
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a cui fi poffa in quefta vita afpi- 
rare. Poichè' tutto quefto può chia- 
marfi uno sbozzo d'amore a para- 
pe della perfetta figura nella tras- 
rmazione della Gloria. Quando pe- 
rò un tale sbozzo ditrasformazio- 
ne nella prelente vita fi confeguifce, 
ella è una grande e buona ventu- 
ra : appagandofi di ciò molto if 
Diletto , il quale a tal fine bra- 
mando , che la Spofa lo metteffe 
fotto qualche adombramento nel- 
l’Anima fua , dice ne’ Cantici : 
Mettimi come un fegno fopra ìl 
tuo cuore , e come un fegno fo- 
pra il tuo braccio: ® Pose me ; 
us fignacalum fuper cor tnum, ut 
Signaculum fuper bracchium tuum - 
In quefto paffo il cuore fignifica 
l’Anima , in cut durante la pre- 
fente vita :fi fta Iddio, comefegno 
in abbozzo di Fede fecondo.il detto 
di :fopra ; e il braccio fignifica la 
forte volentà , in cui giufta Fo fpiega- 
to da ultimo dimora lofteffo Dro, 
quafi un fegno sbozzato d'amore. 
95. Tale £f è la condotta dell’©$ 
Anima in quefto tempo, della quale, 
febbene în poche note, non voglio 
teferar: di dirne. qualche cofa , an- 
corthè non fr sor a parole fpiega- 
re. Conciofiachè fembra all’ Ani 
ma, che fe le diffeccht la foftanza 
corporale e algo per la fete di 
uefto vivo fonte dt Dio: effendo 
a-fua fere fomigliante a quella ; 
che rolerava Davrdde , quando dif- 
fe: Siccome i Cervo anela ai fon- 
ti dell'acque, non altrimenti te , 
© mio Dio, defideral’Anima mia. 
‘Trovofli .quefta : fiibonda di Dio 
forte e vivo; quando fia mai, ch’ 
ae so \ o 


54 


io venga ad effereammeffa dinsan- 
zi la faccia di Dio? ! Quemadmodun 
defiderat Cervus ad fontes aquarum , 
sta defiderat Anema mea ad te, Deus. 
Sstivit Antma mea ad Deum fortem. 
vivum, quando ventam , © appare 
bo ante faciem Des? Tanto poi que- 
fta fete l’affanna, ch’'avrebbe l' A- 
nima per nulla di rompere le linee, 
e farfi ftrada per mezzo i Filiftei , 
come fecero i Forti di Davidde , 
afin di riempiere il fuo vafo d' ac- 

ua alle cifterne di Betelemme , 
che fi è Crifto . ® Imperciocchè tutte 
le difficoltà del mondo , e le furie 
dei Demon}, e le pene dell’ Inferno 
non temerebbe di paffare per in. 
golfarfi in quefto fonte ed abiffo d° 
. amore. A quefto propofito fi dice 
ne’ Cantici: Là drlezione ha una. 
fortezza eguale alla morte , e la 
fua gara è dura al pari dell’Inferno : 
3 Fortis eft ,utmors, dilelio , dura, 
Sicut-infernus, emulatto Perchè non 
fi può credere quanto fia veemente 
l’anfietà e la pena , che l’ Anima 
prova, quando vede, che fi va av- 
vicinando ad affaggiare quel bene, 
e pur non fele concede. ‘E per ve- 
rità quanto più fi fcorge a vifta e 
fulla porta quafi di ciò. che bra» 
ma, e fe leniega, tanto maggior: 
pena e tormento le reca. Laonde 
in quefto fpiritual fenfo dice Giob» 
be: +.A4ntequam comedam, fufpîro s 
Cr.stanquam inundantes aqua, fic ru- 
gitus meus. Prima di mangiare 10 
fofpiro, e il ruggito ed urlo dell’ 
Anima mia alla piena dell’acque fi 
raffomiglia. Valea dire, che perlo, 
mangiare e per la cupidigia d’ef- 
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fo intende Dio; poichè alla mifu- 
ra dell’avidità d’un cibo , e della 
cognizione, che fe ne ha, fi pena 
per averlo. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Stanza feguente . 


96. A cagione, ondel’Anima 

in quefto tempo patifce 
tanto per lui, fiè, perchè ficcame va 
fempre più unendofi a Dio , fente 
vieppiù in fe quel, che di Dio le 
manca, e fente infieme graviffime te 
nebre nell’ Anima fua co uno fpi- 
ritual fuoco , che la fecca e: pur-: 
ga; acciocchè in tal guifa purifi- 
cata fi poffa con Dio, unire. Im- 
perciocchè fin a-tanto che Dio non 
fa cader da fe fopra di effa qual. 
che raggio di luce fopranaturale, 
è. egli per lei intolerabili tenebre, 
mentre dimora fpiritualmente d’in- 
torno ad'effa: effendo la natural lu- 
ce: dall’ecceffo della fopranaturale 
ofcurata. Tutto ciò ne diede ad In- 
tendere Davidde, quando fcriffe 5 : 
Nubes, © caligo in circuituejus.... 
sgmes, ante ipfum precedet . La nu- 
vola e l’ofcurità gli ftanno d’intore 
no . . . e Il fuoco precorrerà lx 
fua prefenza. E in un altro Sal. 
sn a 6 Et pofuit tewebras latibu- 
lum fuum, sn circuitu ejus taberna- 
culum ejus: tenebrofa aqua in nubi 
bus aeris . Pre fulgore in confpetta 
ejus nubes tranfierunt , grando © 
carbones ign:s. Pofe per fua coper- 
ta e nafcondiglio. le tenebre , e il 
fuo tabernacolo all’intorno di ‘lui 
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è l’ acqua tenebrofa fra le nubi 
dell’aria. In virtù del fuo grande 


-  fplendore paffarono alla prefenza 
. = «ll lui le nuvole , le tempelte , e 


1 carboni di fuoco . Il che fi fpie- 
ga dell'Anima, che fempre più fi 
vaa lui avvicinando . ‘Poichè quan- 
to più l’Anima ad effo fi accolta , 


‘ tutte le fopraddette cofe in fe mede- 


fima prova, fin a tanto chelIddio 
per trasformazione d’ amore ne’ 
fuoi divini fplendori l’introduca . 
Siccome però in Dio per fua im- 
merfa bontà vanno d’ egual paffo 
alle tenebre ed ai voramenti dell’A- 
nima le confolazioni e le grazie , per- 
chè :'! Sscut tenebre ejus, ita & ita 
men: ejus . E perchè innalzandola 
e glorificandola, la umilia ezian- 
dio , e la fa penare ; alla Îteffa 
guifa infafe da fe nell’ Anima fra 


‘ quefte pene certi raggi divini con 


tal gloria e forza d’amore , che la 
commofle tutta, e tutto le alterò il 
naturale : ficchè con gran paura e 
natural timore diffe al Diletto il 
principio della fottofcritta ftanza, 


profeguendofi dallo fteffo Diletto il 


x rimanente ‘di ella. 


STANZA DECIMATERZA. 


Deh gli allontana, Amato, 
Chio paffo je volo. (Spofo. }) Ab mia 
. Colomba terna. 
Spunta sl Cervo piagato 
Dalla collina erbofa, 
E del tuo volo al ventilar ripofa. 


* Pf. 138.12. 


DICHIARAZIONE. 


97. NE tempo dei grandi de. 
fiderj e degli amorofi 
fervori, quali fono quelli, che nelie 
paffate ftanze l’ Anima dimoftrò , 
fuole il Diletto altamente , foave- 
mente, amorofamente , anzi con 
gran forza d’amore vilitar la fua 
ipola; perchè d’ordinario fecondo 
1 grandi fervori ei impeti d’amore, 
che fono nell’ Anima preceduti, fo- 
gliono effere ‘eziandio grandi le 
razie ele vifite, che Diofa. Ora 
liccome aveva l’Anima bramati con 
veemenza quefti occhj divini , 
di cui nella precedente ftanza finì di 
parlare; quindi le fcoprì a norma 
delle fue brame il Diletto alcuni rag- 
8) della fua grandezza e Divinità, 
che furono con tale elevazione e.con 
tarita forza comunicati, che la fe- 
ce in eftafi ufcir di fe: il che av- 
venne al principio con gran danno 
e timore della natura ; e perciò non 
pocendone in un sì fiacco foggetto 
loffrirne l’ecceffo, recita il feguen- 
te verfo. > | 
Deb gli allontana, Amato. 
98. Cioè a dire quefti tuoi oc- 
chj divini, perchè mi fanno vola- 
re, di meufcendoin altiffima con- 
templazione, più di quel che la na- 
tura foftenga. Il che dice, perchè 
le fembrava, che l’Anima' fua dal 
corpo volaffe: cofa per altro tanto da 
efla bramata , e percui gli richiefe, 
che gli allontanaffe, cioè lafcian- 
do di comunicarglieli in quefta 
vita, in cui non li può foffrire e 
godere, come vorrebbe, mentre fe 
le 
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le eomunicavano nel volo , ch'ef- 
fa fuor della carne metteva . Il 
qual defiderio e volo le fu fubito 
dallo Spofo impedito, dicendo: O 
mia Celomba torna, poichè la co- 
municazione , che prefentemente da 
me ricevi, RON appartiene ancora 
allo ftaro di Glorta , che tu ora 
vorrefti. Ritorna pertanto a me, 
che fono colui , del quale tu d’ 
amor piagata valin traccia; men- 
tre 0 pure, quafi Cervo dal tuo 
amore ferito, comincio a palefar- 
miti per mezzo della tua fublime 
Contemplazione , e nell’amore di 
effa mi prendo piacere e refrige- 
rio . Dice dunque l’ Anima allo 
Spofo : i LR 
Deb gli allontana, Amato. 
99. Giufta il detto di fopra l° 
Anima per rapporto ai fervidi de- 
fider), che nodriva di quefti divi. 
ni otchj, 1 quali fignificano la Di- 
Vinità, ricevette interiormente dal 
Diletto tal comunicazione € noti» 
zia di Dio, che lefecedire: Ded 
gli allontana , Amato. Conciofia» 
chè tal fi è Ja naturale miferia in 
quefta vita, che quel medefimo , 
in che ? Anima ha pofta ia mi- 
glior fua vita, ed ella più arden- 
temente brama , tioè la comuni.. 
cazione ed 11 conofcimento del fuo 
Diletto , allorchè le vien conce» 
duto , non lo può ricevere, fen- 
za che quafi le'cofti la vita. Per 
medo che quegli occhj , che con 
tanta follecitudine, € con tale an- 
fietà, e per tante vie andava cer-. 
cando, la riducano. a dire, quan-. 
do le fono. conceduti; è 
Deh gli allontana, Amato. 
100. Imperciocehè alle volte è 
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tanto grande il tormento, che in 
fimili vifite d’ eftafi fiprova, che 
non v'è tormento, il quale dislo- 
ghi per modo le offa, e mettain 
anguftie la natura atalfegno, che 
fe Dio non vi provedeffe , man- 
cherebbe la vita . E ‘per verità 
fembra così all’ Anima , cui fuc- 
cede: fentendo come ftaccarfi ella 
dalla carne, edabbandonare il cor- 
po. La ragione fi è , perchè fo- 
miglianti grazie non fi ponno mol. 
to ricevere in quefte membra; ef- 
fendo lo fpirito follevato a comu- 
nicare collo Spirito Divino , ch' 
all’ Anima difcende ; e quindi a 
forza deve in qualche maniera la- 
fciar la carne , e quefta patirne , 
e per confeguenza l’ Anima in effa 
per l’unità del fuppofto . Il gran 
tormento adunque , che foffre l' 
Anima nel tempo di quefto gene- 
re di vifita , e il gran timore ; 
che le cagiona il vederfi per via 
aaa, A trattare , le fanno 
dire: | 
Deh gli allontana, Amato. 
101. Non fi deve intendere pe- 
rò , che dicendo l’ Anima, che . 
gli allontani , voglia daddovero , 
che le foffero allontanati; perchè, 
come diceflimo, codefta è una ef- 
preffione di naturale timore. An- 
zi (comecchè molto di più leco- 
ftaffe ) non vorrebbe perdere que» 
fte vifite e. grazie del Diletto ; 
po febbene la natura ne pati» 
ce, lo fpirito nel foprannaturale rac» 
coglimento fen vola a godere del- 
lo fpirito del Diletto, ed è ciò 
ch'ella defiderava e chiedeva ; € 
perciò non vorrebbe riceverlo in 
carne, in cul non fi può compiu- 
- ta- 
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tamente godere ‘, ma per poco e’ 


con pena, fibbene nel volo dello 
fpirito fuor’ della carne , allorchè 
liberamente fi gode . Per la qual 
cofa diffe: Deh gli allontana , A- 
mato , Cioè. di comunicarmeli in 
carne. 

Chio paffo, e volo. 

102. Quafi che dicefle: Io paf- 
fo e volo da quefta carne , per- 
chè me li comunichi fuori di ef. 
fa, effendo efli la cagione di far- 
mi ufcire volando dal corpo. Per 
meglio intendere che volo fia que- 

uefto, fi confideri che , infiften- 
in nelle fopraddette cofe, in quel- 
la vifita del Divino Spirito quel 
dell’ Anima è con gran forza ra- 
pito a comunicarfi col Divino, € 
languire alle cofe del corpo , € 
lafciar di fentire in effo, e a non 
occuparvi le fue azioni, tenendo- 
le in Dio. Che perciò diffe l’Ap- 
poftolo S. Paolo in quel fuo rat- 
to, *chenon fapeva, fefteffel’A- 
nima ricevendolo nel corpo o fuor 
d’effo . Nè per quefto deve fup- 
porfi , che l' Anima abbandoni il 
corpo, e della natural vita lo pri- 
vi ; ma che non efercita in effo 
le proprie operazioni. Ora quefta 
è la cagione, perchè in tali ratti 
e voli rimanfi il corpo fenza fen- 
fo, e quantunque gli facciano all’ 
intorno cofe di grandiffimo dolo- 
re, non le fente; perchè non av- 
viene, come nell’ altre mancanze 
e negli sfinimenti naturali, in cui 
il dolore fa riavere . Nel tempo 
di tali vifite provano quefti fen- 
timenti coloro, che non fono an- 
cora allo ftaro. arrivati di perfe- 

Parte IL | 
® ad 2. Cor. 12.2. 


zione, ma che tuttavia per quello 
camminano de'proficientijpoichè gli 
altri, che vi fon giunti, sodono 
le lor comunicazioni in pace ed 
amor foave , e ceffano quefti ra- 
pimenti , che ad una tale comu- 
nicazione difponevano. sa 

103. Sarebbe quefto un conve- 
nevol luogo a trattare della diffe-. 
renza, che paffa fra i ratti, l’c- 
ftafi, ed altre elevazioni, e fotti. 
li voli di fpirito, che agli Spirt- 
tuali fogliono avvenire . Ma per- 
chè il mio fine ad altro non mi- 
ra, ficcome nel Prologo promili, 
fuorchè a fpiegare con brevità que- 
fte ftanze , deve lafciarfi l'impre- 
fa a chi fappia trattarla meglio di 
me. Ed anche perchè la BEATA 
TERESA DI GESU. NOSTRA 
MADRE lafcò fcritte intorno 
a ciò cofe di ammirabile fpirito 
ripiene, le ig fpero nel Signo- 
re, che prefto a luce ufciranno . 
Ciò per altro, che qui 1 Anima 
dice del volo, deve intenderfi del 
rapimento ed eftafi dello fpirito a 
Dio. Sosgiugne poi incontanente 
il Diletto: 

‘ O mia Colomba torna. 

104. Di molto buona voglia fe 
ne andava l’ Anima dal corpo in 
quel volo -di fpirito, penfando già 
che la vita finiffe, e che potreb- 
be col fuo Spolo eternamente de- 
liziarfi, e ftarfene con effo lui a 
faccia fcoperta . Ma le fu dallo 
Spofo attraverfato il paffo , dicen- 
do: O mia Colomba torna. Lo che 
vale il medefimo come : O Co- 
lomba, che fei, nell’alto e leggier 
volo di Contemplazione che met» 

ti, 
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ti, e nell'amore ond’ardi, e nella 
femplicità con cui miri , ( poichè 
di quefte tre proprietà è adorna la 


Colomba ) dà all'indietro da quell’ 


alto volo , in cui pretendi di giu. 


gnere a poffedermi più daddovero j. 


poichè non è ancora arrivato di sì 


alto conofcimento il tempo, e ac-o | 
. no Dio, mentre vive, fono tutte 


commodati a quefto più baffo, ch° 
io prefentemente in quefto tuo tra- 
fporto ti comunico, ed è: 
Spunta sl Cervo psagato, 

‘ 105. Lo Spofo fi paragona al Cer» 
vo, intendendo qui fe medefimo in 
effo. Si rifletta adunque, che pro» 
prio del Cervo fi è agli eminenti 
luoghi falire, ed allorchè è ferito, 


affrettarfi in traccia di refrigerio al- 


le frefch* acque; e fe ode la compa» 
ona, che per effer piagata fi lamen- 
u, fenza indugio colà portafi a 
farle fefta e accarezzarla. Alla ftef- 
fa guifa adopera, prefentemente Îo 
Spofo , perchè veggendo la Spofa 
di fuo amore ferita, egli pure al 
gemito di lei fi fente del fuo amo- 
re ferire; effendo fra gl’ innamora» 
ti la ferita dell'uno anche dell’ al. 
tro, e comune di ambedue il fen- 
timento. Le quali efpreflioni tor- 
nano nel fenfo, chefegue: Rivol. 
giti a me, 0 Spofa, che fe tu fel 
per mio amore piagata; io pure ad 
efempio del Cervo da quefta tua 
piaga piagato a te ne vengo , raf- 
omigliandomi eziandio al Cervo 
nello fpuntar dall’ alto , € perciò 
dice : 
| Spunta ..... 
Dalla collina erbofa. 

106. Cioè dalla eminenza della 
Contemplazione , che in quefto vo- 
lo hai toccato; poichè la Contem- 


. che lo fteffo volo 
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plazione è un alto pofto, da cui co- 
mincia Iddio in quefta vita a. co- 
municarfi all’ Anima, e farfele ve- 
dere, comecchè non perfettamente ; 
e perciò non dice che finifce di com- 
parire, ma che fpunta. Impercioc- 
chè per quanto alte fiano le noti- 
zie, che vengonoall’ Anima intor- 


un quafi molto rimoto fpuntare. 
Segue indi la terza proprietà, che 
al Cervo affegniamo, ed è la con- 
tenuta nel verfo che fuccede: 
E deltuo volo al ventilar ripofa . 
107. Sotto nome di volo inten- 
de la Contemplazione di quell’ efta- 
fi, di cul abbiamo parlato ; e per 
l’aura fpiega lo Lio d’ amore, 
1 Contemplazio- 
ne nell’ Anima cagiona. Ora con 
gran proprietà chiama aura quelto 
amore dal volo prodotto , perchè 
lo Spirito Santo, ch'è amore, an- 
ch’ egli nella Scrittura all’aura fi 
paragona, eflendo dal Padre e dal 
Figliuolo afpirato ; e ficcome qui- 
vi egli è aura del volo , cioè per 
mezzo della volontà dalla Contem- 
plazione e Sapienza del Padre e del 
Figliuolo procede , ed è fpirato; 
così in quefto luogo un tal amore 
dell’ Anima è chiamato dallo Spo- 
fo aura, poichè procede dalla Con- 
templazione e notizia, ch’ ella ha in 
cor Pen di Dio. E’ cofa degna 
1 confiderazione, che non dice 
qui lo Spofo di venire alvolo, ma 
al sul: del volo j poichè Dio 
non fi comunica Le piece all’ 
Anima per mezzo del coftei volo, 
che fi è , come abbiam detto, 
11 conofcimento, che ha di Dioy 
ma per mezzo dell'amore ad - 
i ta 
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tal conofcimento feguito : ficcome 
infatti P'Amore è l'unione del Pa- 
dre e delFigliuolo, così lo è del- 
l’Anima con Dio. Quindi è che, 
quantunque abbia un’Anima altif- 
fime cognizioni di Dio ed una 
eguale contemplazione , e penetri 
tutti 3 Mifterp, fe non è accefa 
d'amore, non le giova nulla, co- 
me dice Sì Paolo, * per unirfi con 
Dio; affermando lo fteffo in altro 
luogo » Charitatem babete, quod eft 
vinculum perfeGtionis .* Vale a dire: 
Acquiftate Ia Carità , che fi è il 
vincolo della perfezione . Quefta 
Carità adunque e amore dell’ A- 
nima fa, che venga lo Spofocor- 
rendo a bere al fonte d’amore 
della fua Spofa, come le frefch’ a- 
cque fanno andare il fitibondo e 
piagato Cervo in traccia di refri- 
gerio, e perciò dice: 
AL ventilar ripofa . 

108. Conciofiachè ficcome l’au- 
ra rende frefco, e dà refrigerio a 
chi è dal calore affaticato ; non 
diverfamente l’aura d’amore refri- 
gera e ricrea chi arde nel fuoco 
amorofo: effendo di tal proprietà 
dotato quefto fuoco, che quell’au- 
ra, onde fi ventila e ricrea, è 
maggior fuoco d'amore ; poichè al- 
I’ amante l’amore è una fiamma, 
che arde con appetito di maggior» 
mente abbruciare, come fa del na- 
rural fuoco la fiamma . Chiama 

ui pertanto ripofarfi al ventilare 
l'adempimento di quefto fuo defi- 
rio d’ardere vie più nell’ amorofo 
ardore della fua fpofa, che fiè l 
aura del di lei volo. Egli è dun» 
que lo fteffo, come fe diceffe: AL 


» 1. ad Cor. 13. 2. 
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l'ardore del tuo volo io maggior- 
mente ardo,. perchè un amore ac- 
cende l’altro. E° però da riflettere, 
che Dio non infonde la fua Gra- 
zia e l’amore nell Anima fuorchè 
fecondo l’amorofa volontà dell A+ 
nima fteffa. Laonde il vero inna- 
morato ha da porre il fuo ftudio 
in che quefto amore non gli man- 
chi; poichè per tal mezzo, come 
diceffimo , muoverà , fe così può 
dirfi , più il Signore ad amarlo, 
e a ricrearfi nell’ Anima fua. E 
per fare acquifto d’effa Carità, de- 
ve in ciò efercitarfi, che ad una 
tal virtù attribuifce P Appoftolo , 
dicendo : La Carità è paziente e 
benigaa ; non è invidiola, non fa 
male, non infuperbifce, non am- 
rnette ambizione, le fue medefime 
cofe non cerca, non s’adira, non 
penfa male, non fi rallegra della 
malvagità , ma fi compiace della 
verità . Soffre tutte le cofe , che 
fono da fopportarfi , crede ogni 
cofa, (vale a dire, che deve cre- 
derfi ) fpera il tutto, e il tutto 
pure foftiene , (quel però, che al. 
Ia Carità fitrova fpediente, Cha. 
ritas patiens eft, benigna eft ; cha- 
ritasnon emulatur, non agit perperani,, 
non snflatur, non eft ambstrofa, non 
querit, que fua funt, non srritatur, 
non cogitat malum, non gaudet fu- 
per iniquitate, congaudet autem veri- 
tati = omnia fuffert, omnsa credit , 
omnia fperat, omnia fuftinet, ® 
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ANNOTAZIONE 


Ed argomento delle due flanze 
feguenti . 


109. S Iccome. adunque quefta 
«E . Colomba dell'Anima an- 
dava volando per l’aura d'amore 
ull’acque del Diluvio delle fue 
amorofe fatiche ed anfietà , che 
fino a qui dimoftrò , ( non tro» 
vando dove pofare il piede ) 1a 
queft’ ultimo volo da noi dichia- 
rato ; ftefe allora il pietofo Padre 
Noè la mano della fua mifericor: 
dia, e la raccolfe mettendola nel- 
I Arca della fua Carità e dell’a- 
‘more: e ciò avvenne al tempo che 
nella ftanza finita di fpiegare dif- 
fe: O mia Colomba torna. Nel 
qual raccoglimento trovando l’ A- 
nima tutto ciò che defiderava , 
anzi molto più di quel ch’ efpri» 
mer fi poffa, comincia a cantare le 
lodi del fuo Diletto., defcrivendo= 
ne le grandezze, che in quefta 
unione con lul provò e godette, e 
dicendo nelle due feguenti ftanze. 


STANZA XIV. 


Caro mio, gò erte monti, 
Le folitarie ombrofe erme vallette ,, 
Le flrane tfole, e s fonti. 

Di fehiette acque fonore ,. 
E lamorofo fibtar dell'ore.. 
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STANZA XV. 


La vipofata e queta 
Notte [ul primo biancheggiar dell'alba, 
La melodia fegreta ,.. 
Solitudin fonora, 
La cena, che conforta, & innamora... 


ANNOTAZIONE. 


rIO. Rima drentrare nella fpie» © 

Lgazione di quefte ftane 
ze, è neceffario per maggior in» 
tendimento: di effe, e dell’altre che 
verranno appreffo, avvertire, che 
in quefto volo di fpirito, di cca 
non ha molto abbiam ragionato:, 
fi accenna un alto ftato ed unio= 
ne d'amore, in cui dopo un lun= 
so efercizio fpirituale fuole Ide 
dio mettere l’Anima, e.vien chia» 
mato Spofalizio: fpirituale col Ver-. 
bo Figliuolo di Dio. Sul princi» 
pio di quefta grazia, cioè la pr» 
ma volta. che fe le concede, co- 
munica Dio all’Anima cofe gran» 
di di fe, abbellendola di grandeza 
za e maeftà, e ornandola di do- 
ni e di virtir, e veftendola del 
conofcimento ed: onor fue , appur= 
to come la Spofa nel giorno de’ 
fuoi fponfalt. In quefto felieè dì 
le lino non folo gl’impeti vee» 
menti e le querele d'amore, che 
pria formava ; ma rimanendo 
dorna. degli accennati beni, co» 
mincia uno ftato di pace , dilet» 
to, ed amorofa foavità , come £ 
va nelle prefenti. ftanze dichia» 


rando, nelle quali altro non fa, 


fe non che defcrivere e cantare 
le grandezze del fuo Diletto, che 


1R 
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Fra l’Anima e Crilto fuo Spofo. 


in lui per la fopraddetta unione 
dello fpofalizio conofce e gote . 
Perciò è che nelle rimanenti ftan- 
ze nonfa più, come dianzi, paro- 
fe d’impeti e di pene y ma della 
comunicazione e dell’efercizio d’ 
un dolce e pacifico amore col fuo 
Diletto : efflendo già tutte quelle 
in un tale ftato finite. Merita ri- 
fielfo , che in quefte due ftanze 
contienfi quel più , che fuole Id- 
dio comunicare ad un’ Anima in 
quefto tempo. Non fi deve però 
credere , che a qualunque di effe 
tocca il prefente grado fi parteci- 
pi tutto ciò, che nelle menziona. 
ce due ftanze fi racchiude, nè alla 
fteffa maniera fi faccia, e colla 
medefima mifura di cognizione e 
fentimento ; poichè ad alcune A- 


nime fi conferifce più, e ad altre 


meno, ad una parte di effe in u- 
na guifa, ed alle rimanenti in di- 


‘verfa: quantunque tanto varie ma- 
‘niere al medefimo ftato dello fpi- 
rituale fpofalizio poffano apparte- 


nere. Contuttociò porremo qui le 
più fublimi cofe , che ponno av- 
venire , perchè in effe il tutto è 
comprefo . 


DICHIARAZIONE. 


III. DI Duopo avvertire, che fic- 


come nell’Arca di N'oè 
per teftimonianza della Divina 


Scrittura vi erano molte manfioni 
‘per le tante fpecie di animali, ed 
ogni forte di comeftibili: non: al- 


trimenti  }’ Anima nel volo, che 
fpiega a queft'arca divina del pet- 


«to di Dio, non folo chiaramente 
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difcopre In effa le molte manfio- 
ni, che diffe fua Maeftà preflo di 
S. Giovanni effervi nella Cafa di 
fuo Padre ; * ma vede ivi e co- 
nofce tutti + cibi, cioè tutte le 
grandezze, che può un’Anima gu- 
ftare, e fono tutte le cofe, che nel- 


le fopraddette due ftanze conten- 


gonfi, e vengono con que’ comu- 
mi vocaboli fisnificate. Quefte fo- 
ftanzialmente fon le feguenti. 
112. Vede l’Anima ed aflapo- 
ra in quefta Divina unione un’ab- 
bondanza, e ricchezze ineftimabi» 


1; vi trova tutto il ripofo e fol- 


levo che brama, v’intende ftra- 
ni fegreti e. cognizioni di Dio, 
che fi è un dei cibi al fuo palato 
più deliziofi. Sente in Dio un ter- 
ribile potere ed una forza, che 
fnerva ogni altra forza e potere ; 
vi gufta un'amirabile foavità e di- 
letto: di fpirito, v’incontra la ve» 
ra quiete e divina luce ; ed alta» 
mente gode della Sapienza di Dio, 
che nell’armonia delle creature e 
nelle divine opere rifplende , e f 
fente piena di beni, e dal male 
lontana , e di effo vota ; ma fo- 
pra tutto conofce e - gode una i- 
napprezzabile refezione d'amore, 
ch’in. effo la conferma . Ecco la 
foftanza di ciò, che nelle recitate 
due ftanze è raccolto. 

113. Nelle quali dice la Spofa, 
che il fuo Diletto è in fe mede: 
fimo tutte quefte cofe , e che lo 
è per lei; poichè fra le cofe, che 
fuole Iddio in fomiglianti- eftafi 
comunicare , penetra la verità di 

uel detto, che pronunziò S. Fran- 
cefco, cioè; IL mio Dio, ed rv effi. 
(si 


? 
LA 
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fo ho tutte le cofe. Laonde eflen- 
do Iddio tutte le cofe, e l’ani. 
ma , e il bene loro, fi fpiega la 
comunicazione di quefto eltal col- 
la fimilitudine prela dalla bontà 
delle cofe nelledue ftanze, fecondo 
che in ciafcun verfo loro andre- 
mo. interpretando. Nel che fi de- 
ve intendere, che quanto a que- 
fto paffo dichiarafi, eminentemen- 
te e d’ una. infinita maniera in 
Dio fi ritrova, o per meglio di- 
re ciafcheduna di quefte grandez- 
ze,che fi annoverano, è Dio, ed 
effe tutte unite fon Dio. Concio- 
fiachè unendofi in quefto cafo l’A- 
nima a Dio, fente che tutte le 
cofe fon Dio, come lo fentì San 


Giovanni, quando fcriffe :. * Quod 


faltum eft, in ipfo vita erat. Il 
fenfo è: Tutto ciò, che fu fatto, 
in lui era vita. A ragion di che 
non fi deve intendere, che quan- 
to qui fi dice fentire l’Anima , 
fia come un veder nella luce le 
cofe, e le creature in Dio ; ma 
che in quel poffedimento s' avve- 
de effere tutte le cofe Dio. Nem- 
meno: fi deve intendere, che per- 
chè l’Anima in ciò, che andiamo 
dicendo , fente con tanta eleva- 
tezza di Dio, vegga effenzialmente 
e chiaramente Dio + non altro effen- 
do quefto, che una forte e copiofa 
comunicazione e un chiarofcuro 
di ciò, ch'egli è in fe fteffo, in 
cui fente T'Anima il bene delle co- 
fe , che ora nei verfi fpiegheremo. 
Cioè : 

Caro mio , gli erti monti. 

114. I monti fono alti, abbon- 
danti , fpaziofi, belli, e graziofi, 
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fioriti , ed odorofi. Quelti monti 
è per me il mio Diletto. 

Le folitarse ombrofe erme vallette .. 

Le folitarie valli fono quiete, 
amene, frefche, ombrofe, e da 
dolci acque irrigate ; e colla va- 
rietà dali arbolcelli e col foave 
canto degli augelletti formano un 
gran follievo e diletto al fenfo , 
ed offerifcono nella lor folitudine 
e nel filenzio refrigerio e ripofo. 
Quefte valli è per me il mio Di- 
letto .. 

Le ftrane ifole, | 

115. Le ftrane ifole fono dal 
mar circondate, e di là dai mari 
dal comercio degli uomini molto 
appartate e lontane; e quindi in 
effe: nafcono e fi nodrifeono cofe 
affai da quelle di qua diverfe, e 
di molto: ftrane maniere e virtù, 
non mai dagli uomini vedute, che 
ingerifcono novità e ammirazione 
in chi le vede. Laonde per le 
grandi ammirabili novità, € Lig 
le ftrane notizie, e dal comun fen- 
timento rimote, che l’Anima vede 
in Dio, le chiama ifole ftrane . 
Imperciocchè uno. fi appella per 
due ragioni ftrano , o perchè fi 
va dalle perfone ritirando, o per- 
chè nelle fue opere e fatti è fra 
gli altri uomini eccellente e par- 
ticolare . Per i quali due motivi 


dà qui l' Anima a Dio il nome 


di ftrano, non folamente perchè 
fi è egli tutta la rarità dell’ifole 
non mai vedute y ma eziandio pere 
chè le fue ftrade, e l’opere, ed 1 
confegli fono per rapporto agli uo- 
mini molto ftrani , e nuovi, 
ammirabili. E non è maraviglia, 
che 
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che Dio riefca agli uomini eftra. 
neo, i quali non l’anno vedute ; 
quando lo è pure ai Santi Angeli 
ed alle Anime, che lo veggono, 
e non finifcono, nè finiranno mai 
di vederlo. E fino all'ultimo 
no del Giudizio vanno in lui fcor- 


gendo tante nuove cofe intorno i 


imoi profondi giudiz) , e circa Î' 

ere di Mifericordia e Giuftizia, 

e fempre più le accadon nuove, 
e ie fanno maravigliare. Per mo. 
do che non folo gli uomini, ma 
gli Angioli ftefi lo ponno chia- 
«mare ifole ftrane Saline per 
fe medefimo non è egli nè ftrano 
nè nuovo. i | 
E s fonti 

Di fchiette acque fonore. 

116. I fiumi anno tre proprie- 
rà. La prima che inveftono e fom- 
mergono tutte le cofe, dov'entra- 
no . La feconda che riempiono 
tutti i vafi e le cofe vote, che tro- 
vanfi davanti. La terza che ren- 
dono tal fuono, che occupa e op- 
prime qualunque altro . Ora per- 
chè in quefta comunicazione di 
Dio , che andiamo defcrivendo , 
fente l’Anima con gran fapore in 
fe quefte tre proprietà , dice che 
il fuo Diletto è Pmile ai fonti d' 
acque fchiette e fonore. Quanto al- 
la prima proprietà , che i’ Anima 
prova, deve faperfi che fi ved'el- 
la inveftire allora in tal guifa dal 
torrente dello Spirito di Dio, € 
con tanta forza impofleffarfi di 
fe, che le pare d’effere innondata 
da tutti 1 fiumi del mondo, e di 
tal maniera inveftita , che fente 
in effi affogate tutte le fue azio- 
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ni © paflioni, in cui prima vive- 
va . Nè già perchè avviene con 
tanta forza, perciò reca tormen- 


‘to; poichè quefti fiumi fon fiumi 


di pace, fecondo che ne lo fpie- 
ga Dio per Ifaia favellando di que- 
to inveftimento dell'Anima: ! Ecce 
ego declinabo fuper cam, quali fiu- 
vium pacis, © quafi torrentem snun- 
dantem gloriam. E vuol dire: No- 
tate ed avvertite, ch'io deriverò 
e farò fcendere fopra di lei, cioè 
fopra l’Anima, quafi un fiume di 
pace, e come untorrente, che di 
gloria ridonda . Così quefto in- 
veftire, che fa Dio nell’ Anima 
alla gflifa de’ fonori fiumi, tutta 
la riempie di pace e di gloria. 
La feconda proprietà dall’ Anima 
fperimentata è, che quefta divina 
acqua in tal tempo ricolma i va- 
fi della fua umiltà, ed empie quan- 
to c'è di voto ne’ fuoi appetiti 
al dir di S. Luca: * Exaltaut hu- 
miles . Efurientes implevit bonis . 
Il che fignifica: Innalzò gli umi- 
li, e riempì i famelici di beni. 
La terza proprietà , che trova l' 
Anima in quefti fonori fiumi del 
fuo Diletto, è un mormorio ed 
una pe voce, che a qualun- 
que fuono e voce è fuperiore, ed 
opprime cgni altra voce, € col fuo 
fuono tutti i fuoni del mondo fo- 
verchia. Ora nel dichiarare come 
ciò fucceda , dobbiamo trattenerfi 
alcun poco. 

117. Quefta voce o fia veemen- 
te fuono de’ fiumi , di cui l’Ani. 
ma qui favella, è un sì copiofo 
riempimento, che di beni la col- 
ma, ed un sì poderofo valore, da 

cuI 


6A 
cui è prefa , che non folo le pa- 
re un fuono di fiumi, ma piutto- 
fto ftrepitofiffimi tuoni , Quefta 
voce per altro è una voce fpiri- 
tuale, e non porta fcco altri fen- 
fibili fuoni, nè la loro pena e 
moleftia ; ma in vece grandezza e 
forza , potere , diletto, e gloria : 
effendo quindi come una voce ed 
un immenfo interior fuono , che 
di potere e di forza l’Anima ve- 


fle . Produffe quefta fpiritual voce. 


e quefto fuono nello fpirito degli 
Appoftoli, allorchè lo Spirito San- 
to a guifa d'un impetuofo torren- 
te ( come negli Atti degli Appo- 
ftolt fi legge ) ! fopra di eli di- 
fcefe; mentre perchè intendeffimo 
la fpiritual voce, che interiormen- 
te li penetrava , fi udì al di fuo- 
ri quel fuono, quafi che d’un’aria 
veemente foffe, e lo fentiffero tut- 
ti gli abitanti di Gerufalemme ; 
nel quale, come fi dice, accenna- 
vafi quello , che dentro di loro 
ricevevano gli Appoftoli , ed era 
una pienezza di potere e di for- 
tezza . Quando parimente Gesù 
Signore il Padre fuo fupplicava fra 
le anguftie ed 1pericoli, in cui da° 
fuor nemici era pofto , gli venne 
al riferire di S. Giovanni ? una 
interna voce dal Ciexlo , che fe- 
condo l'umanità il confortaffe ; il 
di cui fuono arrivò all’efteriori o- 
recchie de’ Giudei sì grave e vee- 
mente, che alcuni differo ch'era 
tuonato , ed altri che gli aveva 
un Angelo dal Cielo parlato . E 
pure il fatto ftava, che in quella 
voce di fuora udita denotavafi e 
fi faceva intendere la forza e il 
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potere , che a Crifto fecondo È 
umanità era internamente fommi- 
niftrato. Nè però affi dacredere, 
che non riceva l’Anima nello fpi- 
rito il fuono della voce fpirituale . 
Anzi qui fi confideri, che la vo- 
ce fpirituale è un effetto, ch'elia 
produce nell’ Anima ; ficcome la 
corporale imprime il fuo fuono 
nell'udito, e la intelligenza di ci- 
fo nello fpirito . Ciò volle infi- 
nuarne Davidde, quando diffe : 3 
Ecce dabit voci fue vocem virtutis . 
Il fenfo è : Offervate che attri- 
buirà Iddio alla fua voce una vo- 
ce di virtù, la qual virtù è la 
voce interna. Imperciocchè il di- 
re di Davidde: Egli darà alla fua 
voce una voce di virtù, nonfidi- 
ftingue dal dire: All’efterna voce, 
che fi fente di fuori, aggiugnerà 
quella voce di virtù , + fil oda 
al di dentro. In ordine a che de- 
ve faperfi, che Dio è una voce 
infinita , e nella fopraddetta ma- 
niera all’ Anima comunicandofi , 
produce l’effetto d’una immenfa 
voce... 

118. Quefta voce fu udita da 
S. Giovanni nell’Apocaliffe , il qua- 
le dice d’averla udita dal Cielo , 
e ch'era: + Tamquam vocem aqua- 
rum multarum, © tamquam vocem 
tonirut magni. E s'interpreta, ch’ 
era quefta udita voce fomigliante 
alla voce di molte acque , ed a 
quella d’ un gran tuono. Ma per- 
chè. non fi deduceffe , che quefta 
voce per eflere ranto forte foffe 
penofa ed afpra , foggiugne fubi- 
to dicendo , che quefta medefima 
voce era tanto foave, ch’ 5 erat 

fi 
5 shid, * 
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Sicut Citharedorum citharizantium 
sm cstharis fuss. E vuol dire: che 
lmitava molti Citarifti rafteggian. 
1 le loro cetre. Ezecchielle me- 
defimo afferma, * che quefto fuo- 
no fimile a quello di molte acque 
era quafi fonus fublimis Dei. Cioè 
come il fuono dell’Altiffimo Dio, 
e- che altifamamente e con fom- 
ma foavità a lui fi comunicava . 
Quefta voce è infinita, effendo, 
come diceffimo, il medefimo Dio, 
che fi comunica e mette nell’Ani- 
ma la fua voce, € più a ciafcu- 
na di effe fi ftrigne , infondendo. 
le la voce di fua virtù fino a quel 
termine , che le conviene, e con 
molto fuo diletto e grandezza. Al 
qual fine diffe la Spofa nei Can- 
tici: * Sonet vox tua in auribus 
mess, vox enim tua dulcis, e fi tra- 
duce : Rifuoni negli orecchi miei 
da tua voce, rchè ella è dolce. 
E l’amorofe fibelar dell'ore. 
x19. Due cofe pronunzia l'Ani- 
ma ‘in quefto verfo , cioè laure 
e il /ibilo . Per l’aure amorofe s' 
intendon qui fe virtù e grazie del 
Diletto, le quali mediante la fo- 
raddetta unione dello Spofo inve. 
ono l’Anima, e amorofiffimamen- 
te fi comunicano e toccano la fo- 
ftanza di lei. Ssbslo di queft’'au- 
re chiama una fublimiffima e fa- 
Lr ng scap. ge di Dio e 
elle fue virtù, che ridonda nell’ 
intelletto dal tocco di quefte vir- 
tù di Dio mella foftanza dell’Ani- 
ma, e quefto è il più alto piace- 
re, che v’abbia fra tutti gli al- 
tri, di cui l’Anima gode in que- 
fto ftato. Lei 
‘- Parte IL 
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‘120. Ora perchè lo s'in- 
tendano le rn gi s è da 
notare che ficcome nell'aria fen- 
tonfi due cofe, e fono il tocco e 
il fibilo o fuono: noa altrimenti 
in peo comunicazione dello Spo- 
fo fi fentono due altre cefe, che 
fono fenfo di diletto e intelligen- 
za. E ficcome il toccodell’aria fi 
ode col fenfo del tatto, e il fi... 
ilo dell'aria medefima coll’udito ; 
così pure il tocco delle virtù del 
Diletto fi fente € gode nel tatto 
di queft'Anima, cioè nella fua fo- 
ftanza mediante la volontà ; e la 
cognizione di tali virtù di Dio fi 
fente coll’udito d’effa Anima, che 
nell'intelletto dimora . Devefì pa- 
rimente fapere , che allora fi dice 
fpirar l'aura amorofa, quando più- 
cevolmente ferifce , foddisfacendo 
l'appetito di chi un tal refrigerio 
bramava ; perchè frattanto accarez- 
za e ricrea il fenfo deltatto, efra 
quefto accarezzamento del tatto ne 
ricava ‘una gran delizia e piacere 
l'udito nel fuono e fibilo dell’a- 
ria , affai più: che .non ne ricava 
il tatto dal tocco dell’aria fteffa: 
effendo il fenfo dell’udito più fpi- 
rituale , o per meglio efprimerfi 
più allo fpirituate accoftandofi del 


tatto; e quindi il diletto, che ca- 


giona, è più fpirituale di quello, 
che apporta il tatto. Perchè pari- 
rimente quefto tocco di Dio ap- 


ina grandemente e accarezza la 
ioftan 


za dell'Anima, compiendo 

con foavità il fuo defiderio , che 

mirava a vederfi in tale unione ; 

perciò chiama ‘la detta unione 

o tocchi : aure amorofe, perchè, 
= CO 
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come diceffimo , in effe amorefa- 
mente e dolcemente fe le comuni» 
cano le virtù del Diletto, e da ‘ef 
fe pur ridonda nell’intelletto il fi- 
bilo della intelligenza. Lo chiama 
poi /idilo, perchè ficcome il fibilo 
dall'aria prodotto s’infinua acuta- 
mente nella coclea dell’ udito; co- 
sì quefta fortiliffima e dilicata in- 
telligenza entra con ammirabil fa» 
pore e diletto nell'intimo della fo- 
ftanza dell’ Anima, dal che fi trae 
il maggior diletto di tutti gli altri. 
La ragione fi è, perchè fe le por. 
ge la foftanza d'una cofa più inte- 
ta, e degli accidenti e fantafimi 
fpogliata ; partecipandofi all’ intel. 
letto , che dai Filofofi paffivo o 
paflibile fi dice, mentre la riceve 
paffivamente, fenza che quefto al fuo 
natural modo punto vi cooperi: in 
che il principal diletto dell'Anima 
confifte , appartenendo all’ intendi» 
mento, che forma la fruszione, po- 
fta a detto de Teologi nel veder 
Dio. Anzi perchè quefto fibilo fi- 
gnifica la mentovata foftanziale in- 
telligenza, penfano alcuni Teolo- 
1, che il noftro Padre Elia nel 
ibilo dilicato d’aria, che ful mon- 
te all’ingreffo della fpelonca fentì, 
vedeffe Dio. Lo chiama quivi la 
Scrittura fibilo d’aria dilicata ; per- 
chè dalla fottile e dilicata comuni- 
cazione dello fpirito rifultava nell’ 
intelletto la cognizione. Qui poi 
lo chiama 1’ Anima fibilo d’aure a- 
morofe; perchè dall’ amorofa co- 
municazione delle virtù del fuo Ca- 
ro le ridonda nell’intelletto : e per- 
ciò gli addatta il nome di fibilo 
dell’ aure amorofe, 
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121. Quefto divino fibilo, che 
per l’udito entra dell’Anima,. non 
folamente è una foftanza, come fl 
diffe , intefa; ma infieme è uno 
fcoprimento delle verità al Divino 
effere fpettanti, ed una rivelazione 
de’ fuoi occulti fecreti. Poichè d' 
ordinario qualunque volta nella di- 
vina Scrittura fi trova qualche co- 
municazione di Dio, che fi efpri. 
ma entrar per l’udito, fi conofce 
efTfere una manifeftazione di quelte 
verità nude all’intelletto, o unari- 
velazione de’ divini fecreti; le qua- 
li fono Vifioni o Rivelazioni pu- 
ramente fpirituali, che all’ Anima 
fola fi danno fenza miniftero o a- 
iuto dei fenfi; e perciò ella è una 
molto fublime e certa cofa quella, 
che palefano, e che Dio comuni- 
ca per mezzo dell'udito . Ond’è 
che per ifpiegare S. Paolo l'altezza 
della Rivelazione a fe fatta, non 
diffe :! Vidi arcana verba,e neppu- 


re guflavi arcana verba, ma audi 


vs arcana verba, que non licet ho 
mins loqui. Ed è come fe diceffe: 
Io ho udito parole fegrete , che 
non è lecito all'uomo di pronun- 
ziare. Nel qual cafo ficrede, che 
vedefle alla fleffa maniera Dio, co- 
me il noftro Padre Elia nel fibilo 1l 
vide. Conciofiachè ficcome la Fe- 
de al dire dello fteffo San Paolo 
‘per mezzo dell’udito corporeo s° 
introduce ; così quel che ne dice 
la Fede, ed è la foftanza intefa, 
- mezzo dello "agire udito fi 
ente. La qual cofa comprefe af 
fai bene il Profeta Giobbe, fa- 
vellando con Dio, allorchè fe gli 
rivelò, e diffe quegli. ® Awditu 
AU 
5. 
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auris audtvi te, nunc autem oculus 
meus videt te. E s'interpreta: Pria 
coll’udito della mia orecchia ti a- 
fcoltai, ed ora il mio occhioti ve- 
de. Nel qual fenfo fi dà manifefta- 
mente a conofcere, che l’udirlo 
coll’udito dell’ Anima è lo fteffo, 
che vederlo coll’occhio dell’ intel- 
letto paffivo, di cui abbiam fatto 
menzione ; e perciò non dice: a- 
. fcolterò coll’ du delle mie orec- 
chie, ma della mia orecchia, nè 
ti ho veduto cogli occhj miei, ma 
coll’occhio del mio intelletto. Que. 
fto dunque udire dell'Anima non 
fi diftingue dal vedere coll’intel- 
letto. 

122. Non fi argomenti però , 
che quefte cofe dall'Anima intefe, 
per effere, come abbiam detto, u- 
na foftanza nuda, fiano quella per: 
fetta e chiara fruizione , che fe- 
pa in Cielo; poichè, quantunque 
ia d’accidenti fpogliata , non è 
chiara, ma ofcura , effendo contem- 
plazione, la quale in quefta vita, 
come dice S. Dionigi, è un rag- 
gio di tenebre. Laonde pofliam di- 
re, che fi è un raggio ed una 
immagine di fruizione, in quanto 
che rifiede nell’intendimento , in 
cui confifte la fruizione . Que- 
fta intefa foftanza , che qui l' 
Anima chiama fibilo , fono que- 
gli occhj bramati, i quali fco- 
perti effendole dal Diletto, e non 
li ‘potendo il fenfo tolerare, dif- 
fe: 

° Deh gh allontana, Amato. 

123: E bi mi fembra mol. 
to a propofito un'autorità di Giob- 
be, che conferma aflai parte di 
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ciò , che intorno quefto eftafi e 
fpofalizio fi è detto, "la voglio qui. 
recitare, (comecchè dobbiamo un 
pò di più trattenerfi ) e dichiare- 
rò quelle parti di effa, che fervo- 
no al noftro difegno . In primo 
luogo la diftenderò latina , e po- 
fcia volgare, fpiegando in appref= 
fo brevemente ciò, che di effa 
torna bene al noftro ‘irattato . 
Dopo di che de la dichia- 
razione dei verfi dell’altra ftanza. 
Dice pertanto Elifaz Temanite in 
Giobbe della feguente maniera. ? 
Porro ad me dsfum e/t verbum ab- 


fconditum , & quali furtive fufce= 


- pit auris mea venas fufurri ejus . 


In horrore vifionis notturne, quan- 
do folet fopor occupare homines . 
Pavor tenutt me, © tremor, & o- 
mnia ofla mea perterrita funt; © 
cum fpirstus me prefente tranfiret, 
inborruerunt pile carnis mee y fletit 
quidam, cujus non agnofcebam vul- 
tum , tnsago coram oculis mess, ©* 
vocem quali aure lenis audivs . Il 
che rende in volgare: Per verità 
mi furon dette parole nafcofe , e 
la mia orecchia quafi di foppiat- 
to accolfe le vene di quel fufurro:' 
fra l’orrore della notturna vifione, 
quando fuole occupare gli uomini 
il fonno, ml prefero il timore e il 
tremito , e tutte le mie ofla fi 
fcompigliarono; e paffando lo fpi- 
rito dinnanzi a me, mi fi arric- 
ciarono i peli della carne , e mi 
fi prefentò uno, la di cui faccia 
io non conofceva : Quefti era un’ 
immagine fugli occhi miei, ed a- 
fcoltai nello fteffo tempo come u- 
na voce d’aura dilicata. Nella qua- 
12 le 
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le autorità comprendefi quafi tut- 
to ciò, che detto qui abbiamo fi- 
no al punto del rapimento dalla 
ftanza decima terza , dove dice: 
Deb gli allontana, Amato. Concio- 
fiachè nelle parole d’Elifaz , che 
dice d’effergli ftata articolata una 
fecreta. parola , fi accenna quella 
mafcofta cofa, ch’all’Anima fi con- 
cedette, e la di cui grandezza non 
potendo foffrire, fclamò: 
Deh gli allontana , Amato. 

124. E dicendo che accolfe 
la fua orecchia le vene di quel 
fufurro quafi furtivamente ,. figni- 
fica la nuda foftanza, di cui par- 
laffimo-, che l' intelletto riceve ; 


“poichè le vene fignificano qui una 
interior foftanza. Il fufurre dene- 


ta quella comunicazione e quel 
tocco di virtà, onde fi comuni- 


ca all’intelletto ta fopraddetta in- 


tefa foftanza; e lo chiama qui fu- 
furro, perchè una tale comunieazio- 
ne è molto foave, ficcome di fopra 
furono dall’ Anima sominate au- 
re amorofe, perchè amorofamente 
fi comunica: e foggiugne che la 
riceveva quafi di foppiatto.; poichè 
ficcome ciò che fi rubba è cofa 
altrui, così quel fegreto era, par- 
Jando naturalmente, dall’uemo a- 
lieno, avendo ricevuto: quel ,. che 
alla fua natura nen apparteneva , 
e perciò non gli era lecito di ri. 
cevere; come neppur a S. Paolo 


era permeffo di poter dire il fuo. 


fegreto. Nel qual fenfo. diffe due 
volte un ‘altro Profeta: Il mio fe- 
greto. è per me: ! Secretum meum 
mubs , fecretum meummibi. Soggiu- 


gnendo poi che quando fra l'or- 
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rore della notturna  vifibne fuofe 
occupare gli uomini il fonno, mi 
prefero il timore e il tremito, dà 
ad intendere la paura e il ribrez- 
zo, che cagiona naturalmente al- 
l Anima quella comunicazione di 
rapimento ,. di cui diceflimo * che 
non poteva foffrirla il naturale nel- 
la comunicazione dello fpirito di 
Dio. Impereiocchè ne vuol far ca» 
pire in quefto luogo il Profeta, 
che ficcome quando fen’ vanno gli 
uomini a dormire, foglion effere 
opprefli ed impauriti da una vi- 
fione , che chiamano Y Pefo, e 
accade fra il fonno: e la vigilia n 


. quel punto, che s' infonde il fon- 


no: non altrimenti al tempe di 
;gna fpirituale tramortimento fra 
+ fonno della ignoranza naturale 
e la vigilia della cognizione fo- 
prannasurale , che fegue al principio» 
dell’eftafi © ratto, È fpiritual vi- 
fione, che lor fi comunica allora, 
li fa tremare e temere. Aggiugne. 
di più dicendo, che tutte. le fue 
offa fi fpaventarono e fconvolfero, 
che vale quanto il dire, fi com- 
moffero e difgiunfero dai loro 
luoghi; ne’ quali fenfi vuol che s* 
intenda il grave slogamento d° of- 
fa, ch’abbiam detto patirfi in que- 
fto tempo.. E. ciò pure efpreffe 
Daniello, quando vide l'Angelo, 
dicendo.:. 3 Domine mi, 1a WVifione 
sua diffolute funt compages mee. 
Cioè: O Signor mio ,. nella tua 
Vifione fl fono fciolte le giunture 
delle mie offa. Quel che dice in 
appreffo: come paffando lo. fpiri- 
to dinnanzi a lui, cioè a dire fa 
cendo. paffare. il fuo fpirito dai cone 
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fini e dalle vie naturali per mez- 
zo dell’eftafi menzionato, s’arric- 
ciarono i peli della miacarne, in- 
tendefi del corpo , che in quefto 
Ratto diceffimo reftare interizzito, 
e colle carni a guifa di mortoat- 
trate. Profegue tofto : mi fl pre- 
fentòb uno , il di cul volto io 
non conofceva, ed era una imma- 
gine fu gliocchjmiei. Quefti, che 
dice d’efferfele prefentato , era Dio, 
che nella fopraddetta maniera fe le 
comunicava. E dice che il di lui 
volto non conofceva , perchè in- 
tendiamo, che in una tale comuni» 
cazione o Vifione, quantunque al- 
tiffima, non fi a nè fi ve- 
de la faccia ed Effenza Divina . 
Però afferma, ch'era una imma- 
gine fugli occhj fuoi; perchè giue 

a il fopraddett o quella intelligen- 
za di nafcofa ali era elevatiffi- 
ma, come una immagine e faccia 
di Dio: ma non fe ne deduce, 
che foffe vedere effenzialmente Dio. 
Conclude in feguito dicendo : io af- 
coltai una voce d’aura dilicata , per 
la quale fi prende /amorofo fibilar 
dell'ore, che dice qui l' Anima ef- 
fere il fuo Amato. Non fi deve 
per altro fupporre, che fuccedano 
fempre quefte vifite con tali timo- 
re edetrimenti naturali, fucceden- 
do, come fi notò ,'inquelli, che 
cominciano ad entrare nello fta- 
to della illuminazione e perfezio- 
ne, ed in quefta claffe di comu- 
nicazione ; ma negli altri fopravve- 
nendo piuttofto con grande foavi- 
è SPRN 


La ripofata e queta 
— Notte 
125. In quefto fonno fpiritua- 
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le, che gode l’ Anima ful petto 
del fuo ba: pofliede e gufta tut- 
to il ripofo, e laquiete, ela tran 
quillità della ludia notte, e ri- 
ceve medefimamente in Dio una 
divina ofcura intelligenza d’abif- 
fo; per la qual ragione dice, che 
il fuo Diletto è per lei una ripos 
fata e queta notte | 
Sul primo biancheggiar dell’ Alba. 
126. Quefta però ripofata e quie- 
ta notte non è tale , che all’of- 
cura notte fi raffomigli, ma fib- 
bene alla notte ful primo biancheg:- 
giar dell’ Alba; perchè quefta tran- 
quillità e quiete in Dio non è 
all’Anima del tutto ofcura come 
la tenebrofa notte; ma è una tran- 
quillità e quiete nella divina luce 
e in un nuovo conofcimento di 
Dio, in cui lo fpirito fta foavif- 
fimamente quieto ed alla divina 
luce innalzato . Ora chiama qui 
propriameute e bene quefta divi. 
na luce il biancheggiar dell’Alba, 
cioè della mattina 5 poichè ficco- 
me i chiarori della mattina sgom- 
brano l’ofturità della notte, e fco- 
prono la luce del giorno ; non di- 
vetfamente quefto {pirito in Dio 
i e e sgrri ne è follevato 
alle tenebre del conofcimento na- 
turale alla matutina luce della fo« 
prannatural cognizione di Dio,, 
non chiara, come s'è detto, ma 
ofcura al par della notte ful primo 
biancheggiar dell’Alba. Impercioc- 
chè ficcome la notte, quando fpun- 
ta l’Aurora, non è del tutto not- 
te, nè del tutto giorno, machia- 
manfi i crepufcoli; alla fteffa gui. 
fa quefta folitudine e divina Lar 
fe nè con tuita la chiarezza dalla 


dis 
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divina luce è informata, nè lafcia 
di partecipare gi parte di efla . 

127. In quefto ripofo fi vede 
l'intelletto con iftrana novità in- 
nalzato fopra tutta la natura a in- 
tendere la divina luce : per quel 
modo come colui, che dopo un 
lungo fonno apre gli occhj ad u- 
na luce innafpettata . Parmi che 
Davidde abbia voluto accennare 
‘ quefto conofcimento , quando dif. 
le: Vigilavi, © faltus fum, ficut 
paffer folitarius sn telo. * E vuol 
dire: Mi fvegliai e divenni fimile 
al paffero folitario ful tetto. Qua- 
fi che diceffe: Aprii gli occhj del 
mio intelletto , e trovaimi fopra 
tutte le naturali intelligenze fo- 
litario fenza di effe in iul tetto, 
cioè fopra tutte le cofe inferiori. 
Ora dice qui, che divenne fimile 
al Pagine folitario ; perchè in 
quefta claffe di Contemplazione lo 
ipirito ha di quefto paffero le pro- 
prietà, le quali fon cinque. La pri- 
ma che d’ordinario fta ne’ luoghi 
più alti; ed alla fteffa maniera lo 
fpirito fi leva in quefto grado ad 
un’ altiffima Contemplazione. La 
feconda che tien fempre il becco 
rivolto a quella parte, d’onde met- 
te il vento ; e fimilmente lo fpi- 
rito qui pofto rivolge l'affetto là, 


di dove fe n’efce lo fpirito d’amo-. 


re, chè Dio. La terza che or- 
dinariamente fta folo, e non fof- 
fre altro uccello vicino a fej ma 
pofandofi alcuno preflo di lui, fu- 
bito fe ne va ; e non altrimenti 
lo fpirito in quefta Contemplazio- 
ne vive in folitudine lungi da tut. 
te le cofe del mondo, fugge da 
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loro, nè ammette in fe altra ca- 


fa fuorchè folitudine in Dio. La 


quarta proprietà è, che canta mol- 
to foavemente; e il medefimo fa 
con Dio lo fpirito In quefto tem- 
po: perchè le lodi, che dà al Si- 
gnore , fono di foaviffimo ‘amor 
piene, faporitiffime a lui, e pre- 
ziofifime a Dio. La quinta è, 
che non ifpiega alcun determina- 
to colore : fimilmente lo fpirito 
perfetto in quefto ecceffo non fo- 
lo non ha alcun colore d’ affetto 
fenfuale o d’amor proprio $ ma 
nemmeno particolare confiderazio- 
ne circa le cofe fuperiori o infe- 
riori, nè di effo potrà efprimere 
il modo o la maniera; poichè fe- 
condo le fopraddette cofe ciò, ch' 
egli poffiede, fi è un abiffo di no- 
tizia di Dio. * 
La melodia fegreta, 

128. In quel filenzio e ripofo 
della fopraddetta notte, e in quel- 
la notizia di divina luce fcopre chia- 
ramente } Anima un’ammirabile 
convenevolezza e difpofizione della 
Sapienza di Dio nella varietà di 
tutte le creature ed opre fue; poi- 
chè tutte loro e AIA an- 
no una tal corrifpondenza con 
Dio , onde cadauna alla fua gui- 
fa di favellare moftra ciò, che in 
effa è Dio; di forte che le fem- 
bra un’armonia di fublimifima mu- 
fica, che ogn’altra danza c melo- 
dia del mondo foverchia . Chia- 
ma quefta Melodsa fegreta ; perchè, 
come diceffimo, è una intelligen- 
za ripofata e quieta fenza voci di 
mondo , e quindi fi gode in effa 
la foavità della mufica e la quie- 

te 


Fra l' Anima e Crifto fuo Spofo. 71 


te del filenzio, Perciò dice che 
il fuo Diletto è quefta melodia 
fegreta ; perchè in lui fi conofce 
e gufta quefta armonia di mufica 
fpirituale, e non folo quefto, ma 
A egli è 
. Sobtudin fonora, 
129. La quale è per poco la 
medefima cofa colla melodia fe- 
reta j poichè quantunque quella 
noliei La per ita Pe fel ed 
alle potenze naturali nafcofa , el- 
la è però alle facoltà dello fpiri- 
to una folitudine molto fonora : 
mentre ftando effe fole e vote di 
tutte le forme ed apprenfioni alla 
natura fpettanti , poffono agevol. 
mente nello fpirito ricevere con 
grandiflimo fuono lo fpirituale fenti- 
mento dell’eccellenza di Dio in fe 
fteffo e nelle fue creature fecondo 
ciò, che diceffimo aver veduto S. 
Giovanni in ifpirito nell’ Apoca- 
lifi, ®? cioè a dire la voce di 
molti Citarifti, che tafteggiavano 
le lor cetre : lo che avvenne fpi- 
ritualmente e non già per mezzo 
di cetre materiali, ma d'un certo 
conofcimento delle lodi, che ciaf- 
cun de’ Beati nel fuo grado di 
Gloria afliduamente a Dio canta. 
E quelto fi paragona alla mufica; 
poichè ficcome cadauno in varie 
guife poffiede i fuoi doni ; così 
cadauno variamente canta le lodi 
di lui, e tutte le canta in ar- 
monia d'amore, come nella mufi- 
ca fegue. Di quefta medefima ma- 
miera vede a dior note l’Arima 
in quella Sapienza, che gp in 
tutte le creature non folo fuperio- 
ri, ma fimilmente inferiori alla 
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mifura di ciò, che ha ciafchedu- 
na in fe ricevuto da Dio, mette- 
re ciafcheduna pure la fua voce 
di teftimonio intorno a ciò, ch'è 
Dio. E vede che ciafcheduna nel 
proprio modo magnifica Dio, fe- 
condo la fua capacità in fe rac- 
chiudendolo ; e quindi tutte que- 
fte voci compongono una voce di 
mufica fopra la grandezza, e Sa- 
pienza , ed ammirabile fcienza di 
Dio . Ecco ciò che volle efpri= 
mere lo Spirito Santo nel libro 
della Sapieaza, quando diffe : ? Spr- 
ritus Domsns replevit orbem terra» 
rums © hoc, quod continet omnia, 
fcientiam habet vocis. E fignifica: 
Lo Spirito del Signore tutto il glo- 
bo della terra riempì ; e quefto 
mondo , che tutte le cofe & lul 
fatte contiene, ha la fcienza del- 
la voce, la quale fi è la fono- 
ra folitudine, che giufta il foprad- 
detto conofce l’ Anima effere la 
teftimonianza, che danno tutte di 
Dio in fe. Effendo che poi que- 
fta fonora mufica non fi ode dall’ 
Anima fuorchè nella folitudine 
ed alienazione da tutte le cofe e- 
fteriori, la chiama melodia fegre- 
ta e folitudine fonora, e dice 
che cotali cofe è il fuo Diletto . 
Anzi di più; 


La cena,che conforta, ed innamora. 


130. La cena produce negli a- 
manti ricreazione , fazietà, ed a- 
more ; e poichè quefte tre cofe fo- 
no dal Diletto cagionate nell’Ani- 
ma per mezzo di quelta foave co- 
municazione, perciò le chiama qui 
Cena, che conforta ,ed innamora. E° 
da faperfi che nella Divina Scrite 

tue 
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tura fotto quefto nome di cena 
intendefi la Vifione di Dio; per- 
chè ficcome la cena è il fine 
del diurno travaglio e il princi- 
pio del notturno ripofo j non al- 
trimenti quefta, di cui ragionafli- 
mo, tranquilla notizia fa provare 
all’Anima un certo termine dei 
mali, ed un principio di poffedi- 
mento dei beni ; con che s'inna- 
mora di Dio più, che non loera 
per l’addietro : e perciò diviene 
ad effa una cena, che ricrea, ef- 
fendole fine de’ mali, e la inna- 
. mora effendole un principio di 
offedere tutti i beni. ; 

& 131. Ma perchè meglio s° inten- 
da, come quefta fia all''Anima una 
cena, e che una tal cena fia, co- 
me abbiam detto, il fuo Diletto, 
conviene a quefto paffo riflettere 
fopra di quel, che il medefimo ama- 
to Spofo nell’ Apocalifli affermò , 
ed è: Io fto alla perta , e chia- 
mo; e fe alcuno miaprirà, ioen- 
trerò a cenare coneffolui, edegli 
meco. ® Ecce floadoftium, © pul- 
fo. St quis audierit vocemmeam, © 
aperuerit mihi januam , intrabo ad 
sllum, © cenabo cum illo, © sipfe 
mecum . Nelle quali parole ci dà 
ad intendere, ch'egli porta la cena 
con fe , la quale non è altra co- 
fa da quel medefimo fapore e da 
que diletti, di cui egli fteffo go- 
de; 1 ia unendofi egli all’ A- 
nima, fi comunicano ad effa, ed 
@lla egualmente ne gode ; interpre- 
tandofi così quel dire: Io cenerò 
con lui, ed egli con me. In que. 
fte parole parimente fi fpiega l' ef- 
fetto della Divina unione dell’ A- 


1 Apoc. 3° 20. 


2 flan. 26. n. 214. 
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nima con Dio , in cui gli fteffi 
beni di Dio proprj fi rendono e« 
ziandio all’ Anima Spofa comuni, 
efflendone da lui, come diceffimo, 
graziofamente e largamente a par- 
te chiamata . E quindi viene ad 
efferle egli a ar una cena , 
che ni edinnamora ; perchè 
ficcome liberale la ricrea, e ficco= 
me graziolo l’innamora. 

132. Prima però d’entrare nel- 
la fpiegazione delle feguenti ftan- 
ze è duopo di qui avvertire, che 
non già per aver noi detto , che 
in quefto ftato di Spofalizie , in 


‘cui gode l’ Anima d’ una piena 


tranquillità, e fe le comunica tut- 
to ciò , che fe le poffa in quefta 
vita comunicare ; non per queflto 
fi deve intendere, che quefta tran- 
quillità occupi tutta l’ Anima, ma 
la fola parte fuperiore; poichè la 
fenfitiva fino slo ftato dello fpi- 
ritual Matrimonio non mai ceffa 
d'avere i fuoi difpiaceri, nè fini- 
fce di domar totalmente le fue for- 
ze, come di poi fi dirà . ®? Le 
grazie adunque , che le vengo- 
no comunicate , fon le maggio. 
ri, che dar fi poffano in ragio» 
ne di Spofalizio ; perchè nel Ma- 
trimonio fpirituale vi fono de’ 
vantagg)j molto più grandi: men- 
tre quantunque nelle vifite dello 
Spofalizio goda tanti beni l’ Ani. 
ma, quantis’ è detto; tuttavia fofe 
fre qualche lontananza dello Spo= 
fo, ed alcune perturbazioni e mo: 
leftie della parte inferiore e del De- 
monio : le quali cofe nello fta. 
to del Matrimonio ceffano intera» 


AN- 


N 


ANNOTAZIONE 
Sopra la ftanza feguente. 


133. | Dir adunque nell’A- 

Ja nima della Spofale vir. 
tà al grado ormai giunte di per- 
fezione , in cui fta ella godendo 
dell’ ordinaria pace fra le vifite , 
che le fa il Diletto ; gode anche 
talvolta fublimiffimamente da foa- 
vità e fragranza delle fopraddette 
virtù per i tocco, che inlorolo 
fteffo Diletto produce : in quella 
quifa che piace la foavità e la bel. 
ezza de’ gigli e de’fiori, allorchè 
aperti fono e fi maneggiano. Im- 
perciocchè in parecchie di quefte 
vifite vede l’ Amima entro il pro- 
prio fpirito tutte le ‘vietà da Dio 
a lei conferite, fpargendole egli di 
quefta luce: ‘ed ella frattanto con 


‘ammirabil «diletto ed amorofo fa- 


pore le unifce tutte, e ne fa una 
offerta al Diletto, quafi d’ un maz- 
zetto di vaghi fiori ; ed egli del 
pari ricevendole , (poichè allora dad- 
dovero le riceve ) fe ne chiama 
grandemente fervito . Tutto ciò 
paffa nell'interno dell’ Amma, in 
cui fente ella giacerfi , come nel 
fuo proprio letto, l’ Amato; poi- 
chè I° Anîma fegli prefenta aflie- 
me cofle virtù ; effendo quefto l' 
atto maggiore di fervitù, che pre- 
ftare gli poffa: e quindi effo è pu- 
re uno de’ più fquifiti dilerti, che 
nel tratto interno con Dio è in 
queft ordine di doni dal fuò Bene 
compartiti poffa ricevere. Ora co- 
nofcendo quefta profperità dell'A. 
Parte IL 
1 PI. 33. 8. 
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nima il Demonio , il quale per 


‘ effetto della fua grande malizia in. 


vidia tutto il bene , che in effa 
feopre , idopera in quefto tempo 
tuttà la fua fottigliezza , ed efet- 
cita ogni arte per poter difturba- 
re nell’ Anima , fe mai poteffe , 
una minima parte di queflto bene: 
pregiando egli piud'impedirleuna 
dramma di queflta fua ricchezza ,. 

gloria, e piacere, che non iftima 


- al far cadere altre Anime in mol- 


tu e gravi peccati; perchè lealtre. 
anno poco Q rulla da perdere , è 
quefta molto, avendo effà fatto un 
grande e affai preziofo guadagno 
non altrimenti che perdere un pò 
di finiffimo oro conta più , che 
erdere molto d’altri bafli metal- 
i .'Sì approfitta qui rl Demonio 
de’ fenfitivi appetiti, comecchè con 
effi in un tale ftato poffa le più 
volte ‘molto poco o nulla, effendo 
già mortificati ; ficchè per quefta 
ragione non può all’inmnaginativa 
gran varietà di cofe rappretentate . 
Alle volte nulladimeno defta nella 
fenfitiva parte non pochi movimen- 
ti, come in apprelfo ditaffi , ed 
altre moleftie cagiona sì di fpiri- 
to che di fenfo , dalle quali non 
è in mano dell’ Anima di poter- 
fene liberare , fin a tanto che il 
so ‘tion vi manda il fuo An- 
gelo , come nel Salmo fi legge , 
all’intorno di que’che lo temono, 
e ‘gli libera . * Immittet Angelus 
Domini in circustu timentium eum, 
© eripiet cos; ftabilendo così nel- 
la parte fenfitiva come nella fpi- 
rituale dell’ Anima tranquillità e 
pace. La qual Anima per accen- 
K nare 
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nare tutto ciò, e chiedere unatal zione, è quel terreno dell’ Anima 


grazia , ficcome per la fperienza 
che ha delle aftuzie pofte dal De- 
monio in ufo per par è 
divenuta timorofa ; così favellan- 
do in quefto tempo cogli Angio- 
li, ai quali appartiene di favorire 
quefti cafi, e cacciando i Demo- 
x], prorompe nella ftanza che fe- 
gue: 


STANZA XVI 


Prendiam leV olpicelle , 
Poichè la noftra vigna omai fiorio . 
Di frefche rofe e belle 


No: la pina treccsiando, 


Sulla collina alcun non vada errando . 


DICHIARAZIONE. 


EE 347) Efiderando pertanto l’. 


Anima, che non le im- 


pedifcano la continuazione di que- 


fto interiore amorofo diletto, che 
fi è il fiore della vite dell'animo 
fuo, nè gl’invidiofi e maliziofi De- 
monj , nè 1 furiefi appetisi della 
fenfualità , nè i vary andirivieni del. 
la immaginazione, nè altra qualun» 
que notizia o prefenza di cofe; in- 
voca gli Angioli dicendo , che lé 
caccino tutte, e le fnervino di ma- 
niera , che non le impedifcano l’efer- 
cizio dell’ amore interno, nel cui 
diletto e fapore fi ftanno comuni- 
cando e godendo le virtù e gra- 


zie fra l’Anima e il Figliuolo di 


Dio. Dice quindi: 

Prendiam le Volpicelle, 

Poschè la noftra vigna omat fiorio . 
135. La vigna, di cui fa men- 


1 fopra n. 133. > PI. 6x2. 2. 


fanta , in cui fono tutte le virtù 
piantate , d’onde ella fpreme un 
vino di dolce fapore . Quefta vi- 
gna dell’ Anima è fiorita, quando 
per mezzo della volontà è accop- 
piata allo Spofo, e fecondo tut- 
te quefte virtù unite nel medefì- 
mo Spofo va dilettandofi . Ora, 
come abbiam detto ,'fogliono al- 
le volte fvegliarfi nella memoria 
e fantafia molte e varie forme e. 
immaginazioni , e nella fenfitiva 
parte fi follevano parecchj e di- 
verfi movimenti ed appetiti ; 1 
uali effendo di tante guife e®d 
di sì gran varietà , allorchè Da- 
vidde fi ftava con molta fete di 
Dio bevendo quefto faporito vi- 
no dello fpirito, e provando l’im- 
pedimento , e la moleftia , che 
gli davano , diffe: L’ Anima mia 
ebbe fete di te, ma in quan- 
te più maniere fitibonda ne fu la 
mia carne : * Sitivit in te anima 
mea, quam multipliciter tibi caro 
mea. Chiama l’ Anima tutta queft’ 
armonia di appetitie fenfitivi mo- 
vimenti Volpicelle perla gran pro- 
prietà , che anno di salle 
con effi. Imperciocchè ficcome le 
Volpi fi fingono addormentate , 
quand’ efce la caccia per farne pre- 
da ; fimilmente tutti quefti appe- 
titi e lefenfitive forze ftavano quie- 
te, fina tanto che nell’anima for- 
fero, e fi aprirono, e fi riduffero 
ad efercizio quefti fiori di virtù, 
ed allora fembra pure, che fi fve- 
pr e fi levino nella fenfualitài 
ori degli appetiti e le forze del 
fenfo per voler contraddire allo fpi- 
rito 


3 


Ia ite Lrecili e, 
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rito e regnare. A quefto fegno per 
detto di S. Pavolo * arriva la cu- 
pidigia, che fomenta la carne con- 
tro lo fpirito ; poichè grande ef- 
fendo la fua Lolnizione alle co- 
fe fenfibili, mentre gode lo fpiri- 
to, fi rende quella diffipita e fi 
annoia: che perciò apportando co- 
tali appetiti al dolce fpirito grave 
ddt , dice- ; 
Prendiam le Volpscelle . 

136. I maliziofi Demon) però 
moleftano per la parte loro al pre- 
fente I’ Anima in due maniere . 
Primieramente perchè deftan efli 
a forgere con veemenza quefti ap- 
petiti , e per mezzo di efli e di 
altre immaginazioni a quefto pa- 
cifico e florido regno dell’ Anima 
fanno guerra . In «fecondo luogo, 
ed è la peggior maniera, che, quan- 
do non poffono nella prima , in- 
veftono l’ Anima con tormenti e 
colle grida de’ corpi, perchè fidi. 
ftragga. Ma il maggior malefiè, 
che îa combattono con timori ed 
orrori di fpirito , onde alle volte ne 
foffre una terribil pena; e ciò in 
quefto tempo, fe permeffo lor vie- 
ne, ponno efli molto bene efegui- 
re; poichè coftituendofi l’ Anima 


per via di quefto fpiritual efercie 


Zio in una gran nudità difpirito, 
può facilità 11 Demonio alei 
stia , ficcom’egli pure è fpi- 
rito. Altre fiate le fa tolerare al. 


tri affalti di fpaventi, prima che 


cominci ella ad affaggiare quefti 


:foavi fiori; ed allorchè Iddio fi ac- 
Fio A a trarla alquanto dalla cafa 


de’ fuoi fenfi, perchè faccia paffag- 


gio col detto interiore efercizio all 


1 ad Gal. S. 17. 


eélle, che gua 


2 Cent. 6. 11. 


erto dello Spofo : fapendo colui , 


che fe una volta in quel raccogli. — 


mento fen'entra , vi fta poi tanto 
bea difefa , che per quanto s' ado- 
peri, non può apportarle alcun dan. 


no . Anzi bene fpeffo quando fen’ 


efce qui il Demonio ad impedirle il 
paffo , ha in coftume l’Anima di 
raccoglierli con gran preftezza nel 
profondo nafcondiglio del fuo in- 
terno, dove trova un gran piacere 
e refugio : e allora foffre que’ ter- 
rori sì al di fuori e da lungi, che 
non folo non le recan timore, ma 
le cagionano allegrezza e godimen- 
to . Di codefti terrori fa la Spofa 
ne’ Cantici menzione, dicendo: 3 A. 
nima mea conturbavit me propter qua- 
drigas Aminadab. L° Anima mia fi 
turbò per cagione de’ cocchj d’ Ami- 
nadabbo: intendendo ivi per Ami- 
nadabbo il Demonio , e chiaman- 
do cocchj i di lui inveftimenti ed 
affalti per la gran furia, e confu- 
fione , e romore , che feco porta- 
.no. Quel medefimo pure, che qui 
dice I\Anima: Prendsam le Volpicel- 
le, dic£ anche ed allo fteffo propo- 
fito né Cantici la Spofa , Dea 
gnerido però: Rsa le Volpi- 
ano le vigne , per- 
chè la noftra ha già fiorito: 3Ca- 
pste nobis vulpes parvulas, que de- 
molsuntur Vincas > nam vinea noftra 
florust. E non dice : Prendetemi, 
ma prendeteci ; perchè di fe e del 
Diletto favella, effendo allora egli- 
no uniti, e godendo infieme del 
fiore della vigna. 
137. La cagione poi, perchè di- 
ce che la vigna ha mefli 1 fiori e 
non già le frutta, fiè, perchè in 
Ko a que» 
3 Cant. 2. 15. 
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quefta vita, quantunque fi guftino 

mell’ Anima le virtù con tanta per- 

fezione.,. qual:fi è quella, di cui ra- 

ioniamo : egli è perd un goderlein 

i , dovendofi folo nell'altra come 

in frutto goderfì . Profegue tofto: 
|. Di frefche rofe e belle 
Noi la pina treccsando:. 

138. Accadendo di quefto tem- 
po, in cui va godendo l’ Anima il 
fiore di quefta vigna, e-dilettando- 
fi ful petto del fuo. Caro, che le di 
lei. virtì fl pongano. tutte al chiaro 
e quafi in veduta , moftrandofi , co- 
me abbiam detto-, all'Anima, e por» 
gendole di fe-gran foavità e delizia ; 
e che le fenta ella in fe medefima 
e in Dio, per mode chele fembri- 
no una molto fiorita ed aggradevo- 
le vigna tanto fua, quanto di lui:, 
nella quale ambedue fi. pafcono e 
ficompiacciono : allora l' Anima u» 
nifce tutte quefte virtù, producen» 
do atti molto faporiti d’ amore in- 
torno a ciafcheduna di effe, ed in- 
‘torno a tutte unite ; e così accoppia- 
«te le offerifce al Diletto con gran 
senerezza e foavità d'amore. Alla 
qual cofa le dà mano il medefimo 
Amato ; perchè fenza il favore e 
foccorfo: di lui non potrebb' ella fa- 
re cotal accoppiamento ed-offerta dì 
virtù al fuo- Bene; e perciò dice: 

Nos lm pina treccsando. 

_ +39. Vale a dire il Diletto ed 
io-. Chiama pina. quefta unione 
di virtù; poichè ficcome la pina 
è un pezzo duro di molti altri pez- 


zi forti compofto , fra di loro tenace 


mente conneffi , che fono 1 pinoc- 
chjj così quefta pina di virtù, che 
forma l Anima al fuo Diletto., è 
un folo pezzo della coftei perfezio» 
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ne, il quale fortemente e con ordî*+. 
ne abbraccia e contiene in fe mol- 
te affai forti perfezioni e virtù, e- 
doni non poco doviziofi : poichè 
tutte le perfezioni e virtù fi or- 
dinano alla folida perfezione dell’ 
Anîma, e la comprendono. Que» 
fta così nel fermarfi per mezzo 
dell’ efercizio delle virtù , e dopo 
formata ancora fi offerifce dal came 
to dell’ Anima al Diletto in ifpi- 
rito di quell'amore, di cui andia- 
mo parlando . E’ forza adunque 
che-fi prendano le fopraddette Vol- 
pi; acciocchè l' interiore comuni- 
cazione di quefti due non impe. 
difcano. Non folo poi chiede ciò 
nella prefente ftanza la Spofa per 
poter ben affettare il fuo mazzetto, 
ma quello pi che nel feguente 
verfo è defcritto, cioè: 
Sulla collina alcannon vada erranda 
140; Effendo per quefto divino 
interior efercizio Mavininia necef= 
fasia la folitudine e l’ alienazione 
da tutte le cofe, che fi potrebbe» 
ro. all’ Anima offerire, o fia dal 
canto: della parte inferiore, ch’ è 
la fenfitiva dell’uomo, o fia dal 
canto della fuperiore, ch'è la ra- 
gionevole, nelle quali due porzio- 
ni s' include tutta l'armonia delle po- 
renze e de’ fenfi umani, ed alla quale 
armonia dà il nome di collina, perchè: 
foggiornando e fituamdofi in cità tutte 
le notizie e gliappeniti della natu- 
ra, comela caccia ful monte, fuole 
fra quell’armonia it Demonio caccia- 
re e far preda d'effi appetiti e delle. 
medefime notizie a danno dell’Ani- 
ma :: per tutti quefti motivi dice, 
che î quefta collina alcun non va- 
da errando , cioè niuna rapprefen- 


‘To 


Fral’Animà e Crifto fuo Spofo. 


tazione e figura di qualfivoglia og» 
getto, che ad alcuna di pla 
tenze o fopraddecti fenfi appar- 
tenga, comparifca dinnanzi all A- 
nima. e allo Spofo.. Il che equi» 
vale al dire: Fra tutte le poten» 
ze fpiritualt dell’ Anima, come fo- 
no la memoria, Fintellertto, e la 
volontà, non v’ abbia notizia o 
affetto alcuno particolare, nè quab 
fivoglia ‘altra avvertenza ; efra tut- 
ti i fenfi e le potenze corporali sì 
anterne che efterne, e fono im- 
maginativa , fantafia; if vedere, l' 
udire &c., mon v'abbia altraeva- 
gazione, 0 forma, 0. immagine , 
© figura, o rapprefentazione d' og- 
getti nell’ Anîmma, nè altra natu- 
rale operazione . Tutto ciò dice 
qui l’ Anima, in quanto che per 
godere perfettamente di quefta co- 
municazione con Dio è duopo', 
. €he tutti i fenfi “e le potenze, così 
interiori come efteriori, fiano dif- 
occupate e vote delle proprit ope» 
razioni e degli. oggetti, e intorro 
ad effi oziofe: tanto più difturban. 
do effi in quefto cafo, quanto più 
fi mettono ad efercitare i propr}at- 
ti. Imperciocchè arrivando l-Ani» 
ma a qualche modo d’ interna unio- 
ne d’amore, non operano più in 
effo le potenze fpirituali, e meno 
Je corporali: effendofi già fatta ed 

eguita. l’unione d’ amore, e at- 
tuata nell’ Anima per via d'amore, 
e quindi ceffarono cl le poten- 
ze; poichè dopo d'effere giunti al 
termine ceffano tutte le operazioni 
de’ mezzi. Quello adunque, ch’ o- 
«pera l’ Anima in quefto ftato, fiè 
un afliftenza di amore in Dio, 
la quale è amore in una continua- 


77 
zione d’ amor unitive ; e perciò 
niuno: apparifca‘alla collina, ma vi fi 
vegga la volontà fola affiftente all’A- 
mato con una copfegna di fe edi tut . 
te le virtù. nella fopraddetta maniera . 


ANNOTAZIONE 
Sopra Ja Stanza feguente. 


I4I. pE maggiore intelligen-®@ 

È za della ftanza che fe 
gue conviene far qui rifleffione , 
che lareplicata affenza del fuo Di- 
letto, fofferta dall’ Anima in que- 
fto ftato dr fpirituale fpofalizio, è 
molto afflittiva, ed alle volieè ta» 
le, che non v’è pena, che fe ke 
poffa paragonare. La ragione di 
cin fi è, che ficcome l’amore, 
che a Dio in codefto ftato porta, 
è grande e forte , l’affenza. pure 
di effo grandemente e fortemente 
la crucia; e a cotal pena vi fi ag- 
giugne la moleftia,. che nel i; 
mo tempo riceve in qualfivoglia 
pe di trattare o comunicare col» 
e creature ,. ed è molto grave... 
Imperciocchè ftando efla in quella 
gran forza di defiderio ravvivato 
dalla unione con Dio, qualunque 
trattenimento le riefce graviffimo. 
e molefto: in quella guila appun- 
to come alla pietra, quando con 
grande impeto e’ velocità va al fuo 


‘centro accoftandofr, qualfivoglia co» 


fa, in cut urtaffe, e in quel voto 
gn la tratteneffe ,. le farebbe af- 
ai violenta. Oltre di che avendo 
iù lAnima quefte dolci vifite af- 

faporate , le fono più dell’ oro e 
d'ogni bellezza defiderabili ; e per» 
ciò temendo non poco l' Anima 
d'effer priva anche per un mo-. 
men 
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mento di sì preziofa prefenza, e 
favellando coll’aridità e collo fpiri- 
to del fuo Spofo, proferifce le pa- 
role della ftanza feguente. 


STANZA XVII. 


Langusfei 0 Borea, è forto 
Auftro gentil, che s cafts amor: avvrva. 
Soffia pel mio bell’ orto $ 
Spirino s dolci odors, 

E _;l mio Teforfi pafcerà traifiori. 


DICHIARAZIONE. 


142. Ltre il già detto nella 
paffata ftanza l’aridità 
di fpirito è cagione eziandio d’im- 
pedire all’ Anima il fucco della in- 
terna foavità, di cui fi è di fo- 
‘pra trattato: 1a qual cofa ella te- 
mendo , ne fa in quefta ftanza due 
altre. La prima fi è d° impedire 
aridità, chiudendole per mezzo 
della continua orazione e devo- 
zione la porta. La feconda d’in- 
vocare lo Spirito Santo; (il quale 
deve sbandire dall’ Anima una ta- 
le ‘aridità, ed è quello, che man- 
tiene ed aumenta in efla l'amor 
dello Spofo ) acciocchè applichi l' 
Anima all’interiore efercizio delle 
virtù» e tutto quefto la muove» 
re il Figliuolo di Dio"fuo Spofo a 
vie più in effa compiacerfi e di- 
lettarfi; non altro effendo il fuo 
intendimento , che di dare inogni 
cofa all’ Amato piacere. 
Langusfci 0 Borea, 
143. Borea è un vento molto fred- 
do, che fecca e fa marcire i fio- 
ri e le piante, o per lo meno le 


rannicchia e ferra, quando le in- 


vefte. E perchè la Ipirituale arie 


© Sopra n. 137. 
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dità e l’ affettiva lontananza del 
Diletto producono quefto medefi- 
mo effetto nell’ Anima, che vi è 
foggetta , confumandole il fucco , 
e il fapore, e. la fragranza, che 
guitava delle virtù ; perciò la chia- 
ma languido Borea , perchè tiene 
mortificate tutte le virtù e l'e. 
fercizio affettivo, in cui l Anima 
fi trovava. Per la qual cofa di. 
ce qui ella : Languifci o Borea. 
Nel qual detto dell’ Anima deve 
Re er , ch A ha meffo in 
opera ognèfpirituale efercizio, per» 
chè cello l’ dridità . Siccome perd®$ 
in quefto ftato le cofe, che Dio 
«comunica all’ Anima , fono tanto 
interne, che non può ella da fe 
con alcun atto di fue potenze e- 
fercitarle e prenderne piacere ; fe 
lo Spirito dello Spofo non opera 
in lei quefta mozione d’ amore , 
l’invoca ella tofto dicendo: 
E° forto 
Auftro gentil, che s cafti amori avvrva. 
144. L’ Auftro è un altro ven- 
to, che volgarmente fi appella O- 
ftro, ed è piacevole, cagiona piog- 
gie, fa germinar l’erbe ele pian- 
te, e sbocciare i fiori, e mettere 
il loro odore: in fomma produce 
quefto vento effetti all’ Aquilone 
contrarj. Quindi è che per quell’ 
aura viene intefo dall’ Anima lo 
Spirito Santo, il quale dice che 
avviva gli amori; perchè quando 
codeft’ aura Divina invefte nell’ 
Anima,di tal maniera l’infiamma 
tutta, € ricrea, ed avviva, efve. 
glia la volontà, e folleva gli ap- 
petiti, che per l’ addietro nell’ a- 
mor di Dio erano fcaduti ed ad- 
dor- 
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dormentati : ficchè puoffi ben di- 
re, che fra efla e lui gli amori 
rifveglia. Efprime poi nel feguen- 
te verfo ciò , che dallo Spirito 
Santo ricerca, ed è: 

Soffia pel mio bell’ orta. 

145. Il qual orto è la medefi- 
ma Anima; perchè ficcome ha di 
fopra * l’ Anima chiamata una flo- 
sh vigna, il di cui fiore delle 
virtù in effa prodotte gli fommi- 
niftra un vino di dolce fapore : 
non altrimenti qui la chiama or- 
to; ico in effa fono piantati, 
e naflcono, e crefcono i fiori del- 
la perfezione e delle virtù da noi 
mentovate.* E° però da confiderarfi 
a quefto paffo, che non dice la 
Spofa, foffia nel mio orto, ma 
Sofia pel mio bell'orto ;. perchè vi 
è una gran differenza tra lo fpira- 
re di Dio nell’ Anima e. per l'A- 
nima: mentre lo fpirare nell’Ani- 
ma fi è infondere in effa la Gra- 
zia, i doni, e le virtù; e lofpi. 
rare per effa fignifica l’imprimere 
Dio un certo tocco ed una com- 
mozione nelle virtù e perfezioni, 
che già le fono conferite, rino- 
vandole e movendole di maniera, 
che tramandino da fe un’ammi- 
rabile fragranza e foavità: appuuto 
come allorchè fi maneggiano le 


fpezie aromatiche , nell’ atto di. 


muoverle fpargono in copia il lo- 
ro odore, il quale prima non era 
tale, nè in quel grado fl fentiva. 
Imperciocchè non fempre fta l’A- 
nima attualmente fentendo e go- 
dendo delle virtù”, che ha nt 
te, 0 le fono infufe; effendonell 
Anima in quelta vita, come ap- 
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preffo diremo , alla guifa di fiori 
nel bozzolo o bottone raccolti, ed: 
alla guifa di droghe aromatiche. co- 
perte , il di cui odore non fi fen- 
te , fe giufta il fopraddetto non fi 
aprono e muovono. 

146. Con tutto ciò alcune vol. 
te fa Dio tali grazie all’Anima Spo- 
fa, che col fuo Divino Spirito 
quefto di lei florido orto Sitndoi 
apre tutti codefti bozzoli di virtù , 
e fcopre codefte fpezie aromatiche 
di doni, di perfezioni, e di ricchez- 
ze dell'Anima; e manifeftando il te- 
foro e l’interior fuo capitale, tut- 
ta la di lui bellezza Ep, cone Ed 
allora è cofa ammirabile a vederfi 
e foavea fentirfi la ricchezza, che fi 
fa conofcere all’ Anima de’ proprj: 
doni, e lavaghezza di netti fi 
ri di virtù già tutti nell’ Anima 
sbocciati; ed è ineftimabile la fra. 
granza dell’odore, che ciafchedu- 
no fecondo la ‘fua proprietà da fe 
tramanda. Ed ecco ciò che in. 
tende per lo fpirare gli odori nel- 
l'orto, dicendo il feguente verfo. 

Spiro : dolci odori, 

147.1 quali fono alle voltetane 
to copiofi, che fembra: all’ Anima 
di effere di piaceri veftita, e di una 
ineftimabil gloria bagnata ; per mo- 
do che non folo aldi dentro lo pro-' 
va, ma fuole tanto anche on: 
darle al di fuori, che fe ne avve. 
de chi vi fa riflettere, e fi avvifa 
che una tal Anima fi ftia , come 
in un piacevol giardino di diletto 
e di ricchezze divine ripieno . E non 
folo quando fono aperti codefti fio- 
ri, chiaramente in tali fante Ani. 
me ciò fi vede ; ma d’ordinario. 

trafs 
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trafparifce ‘in loro un non fo che di 
grandezza .e dignità , che cagiona 
un certo contegno € rifpetto negli 
altri per lo -foprannatural .effetro , 
che nella perfona dalla proffima -e 
familiare comunicazione con Dio 
fi diffonde : non diverfamente da 
ciò che {i icrive nell’Efodo di Mo- 
sè ,! che non lo potevano mirsre in 
vilo ‘per i fegni d’ onore e di glo- 
ria, che dall'aver trattato faccia a 
faccia con Dio nella di lui perfona 
reltavano. In quefto fpirare dello 
Spirito Santo per l’ Anima, ch' è 
vifita fua , lo Spofo Figliuolo di Dio 
innamorato di effa fe le comunica 
di sì alta maniera, che perciò in- 
via il fuo Spirito primiero, come 
agli Appoftoli, il quale è fuo fu- 
riere; perchè nell’ Anima Spofa Gi. 
prepari l’ alloggio , alzandola in deli- 
zie ,e difponendone l'orto a fuo pia- 
cere, e facendone sbocciare i fiori, e 
fcoprendo 1 doni inlei fparfi, e ar- 
redandola cogli arazzi quafi delle 
fue grazie e ricchezze. Per confe- 

uenza «con grande ardore defidera 
Anima tutto quefto, vale a dire 
che fen vada l Aquilone , e ven- 
ga l’Auftro a fpirare per lo fuo 
orto, perchè in ciò l’Anima uni. 
tamente molte cofe guadagna . 
Guadagna in fatti di godere, che 
le fue virtù fiano, come abbiam 
detto, al punto dell'amorefo efer- 
cizio ridotte. Guadagna di godere 
in effe il fuo Diletto; poichè per 
mezzo loro , giufta il detto poc' 
anzi, fe le comunica con più ftret» 
to amore e con più fingolari gra- 
zie di prima; e guadagna che l' 
Amato in efla per mezzo di que- 
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fto attual efercizio di virtù mol 
to più fi diletta: ed è ciò di che 
l'Anima più fi compiace, cioè di 
recare .al fuo Bene piacere; e gua- 
dagna pure la continuazione e du» 
razione d'un tal fapore e d'una 
tal foavità di virtù, la quale per- 
fevera .fino a tanto che lo Spo*. 
fo nella fopraddetta guifa a lei -af- — 
fifte, porgendogli la Spofa delle 
virtù, che pofliede, quella foavità, 
di cui fa ne’ Cantici colle feguen- 
tr parole menzione: ? Standofene 
il Re nel fuo reclinatorio, vale a 


dire ‘nell’Anima, il mio fiori. |». — 


to edorofo arbofcello fparfe fra» 
granza di foavità: Dam effet Rex 
in accubitu fuo, nardus mea dedit. 
odorem fuum. Significando qui per 
quefto -‘odorifero arbofcello la ftef- 
fa Anima, che daifioridelle virtù, 
end’è fornita , trafpira :un odore foa-. 
ve all’Amato, il quale in efla Len 
mezzo. d’ una sì fatta unione fog- 
giorna..E' molto adunqueda bra- 
marfi quelt'aura divina dello Spiri- 
rito Santo , e che ciafcun’ Anima 
chieda, che fpiri per lo fuo orto, 
acciocchè vi fcorrano i divini o-. 
dori di Dio. In fatti per effer 
ciò tanto neceffario , e di tanta. 
ca e vantaggio all’ Anima , il 
efiderò e richiefe co’ medefimi 
fenfi di qui, dicendo ne’Cantici:? 
Surge Aguilo ; o vent Aufter, per 
fla hbortum meum , © fluant aro= 
mata ejus . Togliti di qui, o A- 
uilone, e vieni, o Auftro, € 
otha nel mio giardino , e 1 fuoi 
odori e le preziofe fpezie ne fcor- 
teranno. Tutte le quali cofe fono 
dall’ Anima bramate non già per 
lo 
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‘ lo diletto e gloria ,.che indi ne fegue; 
‘ma perchèta , che ‘piacciono al fuo 
Spofo , e perchè tuttoè difpofizio- 
‘ ne -ed avvifo, che il Figliuolo di 
‘ Diofia per venire in effe a deliziarfi, 
e’ perciò tofto foggiugne: 
E 1l mioTefor fi pafcerà tra i fiori . 
148. Sotto il nome di pafcolo 
fignifica l’ Anima il diletto, che 
nel prefente ftato trova in effa il 
Figliuolo di Dio ; e lo fpiega 
molto a propofito , effendo 1l ci- 
bo e le mangiate cofe non folo 
di gufto, ma eziandio di foftenta- 
mento . Alla fteffa guifa dilettan- 
dofi il Figliuolo di Dio nell’ Ani- 
ma, delle fue delizie fi compiace, 
e in lei fi foftenta, cioè perfeve- 
ra in effa, come in luogo, dove 
gran fi ricrea, “giada 
o luogo daddovero fi ricrea in 
lui. Io mi perfuado , che ciò fia 
lo ftefflo, ch'egli volle dire per 
bocca di Salomone ne’ Proverb): 
Io trovo i miei diletti nello ftare 
fra i figliuoli degli uomini. Delscre 
mee effe cum filiis hominum, * cioè 
coi loro piaceri, che confiftono 
nello ftar meco , che fono il Fi- 
gliuolo di Dio. Ora conviene qui 
avvertire, che non dice l' Anima 
in quefto luogo, che il fuo Bene 
fi pafcerà de’ fiori, ma tra : fio- 
ri; perchè la fua comunicazione , 
© cioè dello Spofo, nella medefima 
Anima effendo mediante il foprad- 
detto arredo di virtù, ne fegue 
che ciò, di che fi pafce, è la me- 
defima Anima, trasformandola in 
fe, e trovandofi già ella condita, 
faporofa, e ftagionata co’ foprad- 
detti - fiori di virtù, e doni,ec 
‘ Parte IL 
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petfezioni , che fono la falfa , di 
cui e tra cui la Spofa lo pafce ; 
e che per mezzo del mentovato 
furiere van fomminiftrando- al Fi. 
gliuolo di Dio nell’Anima fapore 
e foavità , affinchè in tal guifa 
nell'amore di lei meglio fi pafca: 
ofto effendo l'amore dello Spofo 


m unirfi coll’Anima tra la fragran- 


za di quefti fiori. La qual condi. 
zione è faggiamente dalla Spofa nei 
Cantici notata, ficcome l’ era ben 
nota, colle parole che feguono: * 
Dilettus meus defcendit in bortum 
Sfuum ad areolam aromatum, ut pa- 
Scatur m bortis,©& Lilia colligat. 11 mio 
Diletto calò nel fuo orto al dipar- 
timento ed all’aura degli aromi, 
per pafcerfi nell'orto, e cogliere i 
gigli. Ed un’altra fiata diffe : 3 
Ezo diletto meo, & dilefus meus 
mihi , qui pafcitur snter lilsa . To 
fono al mio ripari DAI: ed 

li a me, il quale fra i gigli fi 
di cioè a Di che fi <A e 
diletta nell’ Anima mia , la quale 
è il fuo orto , e fra i gigli delle 
mie virtù, e perfezioni, e grazie. 


ANNOTAZIONE 


Sopra la fianza feguente. 


149. E quefto ftato adunque dii 


Spofalizio fpirituale , ficco- 
me vede l' Anima ‘a chiara luce 
le proprie :eccellenze e grandi ric» 


chezze , e che non le pofliede, e 


non ne gode , come vorrebbe , a 


cagione del foggiorno , che fa in 
quefta carne; così bene fpefflo mol. 
to ne patifce s e maggiormente 
L quan 
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quando fi ravviva in lei la noti» 
zia di ciò . Imperciocchè manife- 
ftamente conoice,ch'ella nelcorpo 
fi fta, come un gran Signore in 
un carcere a mille miferie fogget- 
to, ed a cui fiano confifcati 1fuoi 
Regni, e impedito ogni fuo Dos 
minio , e tolte le ricchezze ; nè 
altro delle fue rendite fe gli pafli, 
che il cibo e quefto affai mifu- 
rato. Nella qual condizione quan- 
to ciafcheduno ne patirebbe , è 
agevole da vederfi , principalmen» 
te non gli ftando molto foggetti 
gli ftefi domeftici di fua cafa ; 
ma piuttofto in gii occa- 
fiane alzandofi i fuoi fervi e fchia. 
vi fenza alcun rifpetto contro di 
lui fino a tentare di levargli il 
boccone dal piatto . Alla ftefla gui- 
fa pertanto vive l’Anima nel cor. 
po ; poichè quando Iddio ie fa 
pai grazia di darle ad affag- 
giare alcun boccone dei beni e 
delle ricchezze , che preparate le 
ziene, fi alza tofto nella fenfitiva, 
parte dell'appetito. qualche malna- 
19 ferva , © fiafi uno fchiavo. di 
qualche difordinato’ movimento , 
o fiapo altre ribellioni di quefta 
nad inferiore ad impedirle un tal 
ene. 

150. Nel quale ftato s’avvede 
l’Anima di ftarfene, come in ter- 
ra di nemici, e dagli ftranijeri ti. 
raneggiata , £ quafi fra i morti 
morta ; e fperimenta aflai bene ciò, 
che ne dà ad intendere il Profeta 
Barucco, allorchè efaggera una tal 


miferia nella fchiavitudine di Gia« 


cobbe, dicendo: Qual £ è la ca- 
gione, o Hfraella, perchè nel pac- 
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fe de’ tuoi nemici foggiorni? e 
nelle altrui terre invecchigft ,cu 
fei co’ morti contaminato , e ti 
giudicarono fimile a coloro , che 
difcendono nell’Inferno ? ! Quid 
eft, Ifrael, quod in terra inimica» 
rum es? snveterafli sn terra altena : 
COsIquinatus es CUM mortuss è depu= 
tatus es cum defcendentsbus in ine 
fernum? Colpifce per altro più il 
fentire quefto mifero trattamento, 
che foffre l’Anima per la fchiavi» 
tu del corpo , allorchè favellanda 
Geremia con Ifraello fecondo il fen» 
fo fpirituale dice: ® Numguid fervus 
eft Israel, qui vernaculus ? Quare 
ergo faltus eft sn predam? fuper 
cum. vugierunt Leones, ©&' dederunt 
vocem fuam. E° egli forfe Ifrael. 
lo un fervo o uno fchiavo, che 
fi fta prefo in tal guifa? fopra di 
lui ruggirono i Lioni ec. intenden« 
do qui per Lioni gli appetiti e 
le mentovate ribellioni di quefto 
Re Tiranno della fenfualità. Laon- 
de. per dimoftrarne l’Anima la mo- 
leftia che foffre, e la brama che 
ha, che quefto fenfibil regno con 
tutti i fuoi eferciti e travagli una 
volta finifca, e del tutto fe le affog- 
getti; alzando "Sag ag gli occhi, 
ccome a quello, che pienamente 
lo deve fare, e consra i fopradden» 
ti mowimenti e le ribellioni fan 


vellando, canta la ftanza feguente. * 


STAN- 
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STANZA XVIII. 


O Ninfe di Giudea, 
Mentre fra s pintifiori, et besrofeti, 
L'ambra olezza, e ricrea, 
Da s una mon efca, 


Nè flarfi fuor di moftre foglie mcrefca 
DICHIARAZIONE. 


151. Fi quefta ftanza la Spofa 
è quella che parla, la qua- 
le vedendoli fecondo la fuperipre 
fpirituale porzione fra & ricchi ed 
eccellenti doni e piaceri dal fuo 
Diletto collocata ; e defiderando di 
confervarfi nella ficurezza e nel per- 
ngn edimento di efli, che le 
a nelfe due precedenti ftanze lo 
Spofo accordato : ficcome vede che 
dal canto della parte inferiore , cioè 
cella fenfualità, fe le potrebbe im- 
pedire, e di fatto fe le impedifce 
e turba un tanto bene; così chiede 
alle operazioni ed ai movimenti di 
quefta baffa porzione, che nelie lo- 
ro ‘potenze e fenfi fi chetino, e che 
la ferifualità non oltrepafli i confi- 
ni di fua regione a moleftare ed in- 
quietare la fuperiore e fpiritual par- 
te dell’ Anima ; acciocchè non 
venga impedito , nemmeno per 
un minimo momento , il bene 
e la foavità che gode: mentre, fe 
godendo lo fpirito, operano i mo- 
ti della fenfitiva parte e le fue 
| potenze, tanto più la moleftano e 
inquietano, quanto fono più co- 
piofi e vivi i lor atti. Dice adune 
que così: 
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O Nmmjfe di Giadea, 

152. Chiama Giudea la parte 
inferiore dell’ Anima, che £ è le 
fenfitiva ; e Giudea la chiama, 
‘perchè ella è fiacca , e carnale, è 
cieca da fe, come la pente Giudai. 
ca; nomina poi Ninfe tutte le im- 
maginazioni e fantafie , e turti i 
moti e gli affetti di quelta por» 
zione inferiore . Ora tutti quelli 
fono da efla appellati Ninfe, per- 
chè ficcome le Ninfe colla loro 
affezione e grazia attraggono a fe 
gli amanti ; non altrimenti que- 

e operazioni e quefti moti del. 
fa fenfualità col proprio fapore e 
con oftinazione proccurano dì tirare 
a fe la volontà della parte ragio- 
nevole per cavarla dalle cofe in. 
teriori, e farle volere He efterne 
da eflì volute e bramate ; e mo» 
vendo eziandio l'intelletto, e con 
forza inducendolo, perchè con los 
ro ed al baffo loro modo di fen- 
tire fil accafi ed unifca < in tal 
guifa ftudiandofi di conformare ed 
attrare la ragionevole alla fenfi- 
bil parte. Dice pertanto : O voi 
fenfibili operazioni e movimenti , 
Mentre fra s pintifiors, es bes rofets. 
| 53. I fiori, come diceffimo,' 
fono le virtù dell'Anima, e 1 re* 
Seti fono le fue potenze memoria, 
intelletto, e volontà, le quali con- 
tengono in fe e creano fiori di 
concetti divini ed atti d’ amore 
delle fopraddette virtù. Mentre a- 
dunque fra quefte fopraddette vir- 
tù e potenze dell'Anima 

L’ambra olezza, e ricrea, 

154. Per l’ embra intende in 
quefto luogo il Divino Spirito dels 

| Lea lo 


04 
lo Spofo, che nell’Anima foggior- 
na . E l’olezzare di queft'ambra 
divina per i fiori e i rofeti fi- 
gnifica lo fpargerfi e comunicarfi 
foaviffimamente nelle potenze e vir- 
tù dell'Anima, diffondendo per ef- 
fe dentro di let il profume della 
divina faavità . Laonde mentre 
quefto Divino Spirito va eomuni- 
cando all’Anima mia la fpirituale 
foavità:o 
Da’ borghi una mon efca, 
155. Cioè dai borghi della Giu- 
dea , che diciam’ cere la porzio- 
ne inferiore e fenfitiva dell’ Ani- 
ma; 1 di cut borghi fono i fenfi- 
tivi fenfi interior®, come la me» 
moria, fantafia, ed immaginativa, 
nelle quali fi difpongono e raccol 
ono le forme delle immagini e i 
fantafimi degli oggetti, per mez- 
zo di cui mueve la fenfualità i 
iuoi appetiti e defiderj. Ora que- 
fte forme fono qui L efla aa 
mate Ninfe , le quali fando che 
te e ripofando , dormono pur al. 
lora gli appetiti. Entrano coftoro 
nei bergm degl'interni fenfi per le 
porte degl: efterni ,, che fono il 
vedere ,. l’udire, l’odorare ec., per 
modo che tutte le potenze , ed i 
fenfi interiori ed efteriori di que- 
fta fenfitiva parte poffono dirfi 
borghi , effendo le contrade pofte 
fuor delle mura della Città . Im- 
perciacchè quello , che fi chiama 
nell’Anima Città, è il più interiore 
di effa , vale a dire À parte ra- 
gionevole , che ha la facoltà di 
comunicare con Dio , e le di 
cui operazioni fono a quelle del- 
la fenfibit parte contrarie . Poi» 
chè però vi pafla una natural co- 
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municazione fra gli abitatori di 
quefti borghi della parte fenfitiva 
( i quali abitatori fono le Ninfe 
da noi ricordate ) e la parte fu- 
periore, che fi è la Città; di ma- 
niera che quanto fì opera in que- 
fta parte ali, d’ordinario nel- 
l’altra interna fi fente, e per con- 
feguenza la diftrae e turba dall’o- 
pra e dall’ afliftenza fpirituake a 
Dio: perciò diceloro, che fi trat- 
tengano nei borghi, cioè che ftian 
no tranquilli nei loro' fenfitivi fen- 
fi interni ed efterni. 
Nè ftarfi fuor di noftre foglie increfea . 

156. Vale a dire neppur coi pri- 
mi moti la fuperior parte tocea- 
te; poichè i primi movimenti del- 
P Anima fono come gl’ ingrefli e 
le foglie per entrare in effa , e 
quando paffano da’ primi moti al- 
la ragione, vanno allora -le foglia 
paffando ; ma quando non oltre» 
paffano l’ effere di primi moti, 
fi dice che toccano le foglie , e 
buffane alla perta- lo che fi fa, 
allorchè per mezze di qualche at- 
to difordinato la ragione è affa- 
lita dalla fenfualità.. E perciò non 
folo dice l’ Anima, che nonla toc- 
chino quefti ; ma che non vuole: 
neppur avvertire a ago cofe,. che: 
nen conducono alla quiete ed al 
bene, di cui gode.- 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Sanza feguente. 


r57. IX quefto ftato è divenuta l'©t 

Animaa talfegno della par- 

te inferiore e delle fue operazioni 

nemica, che non vorrebbe, che 

Dio ccmunicaffe ad cflfa cofa al» 
cU- 
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tuna di fpirituale , quando alla 
parte fuperiore il comunica; per- 
chè già non può non effere mol. 
to poco; e non avrà forze da fo- 
ftenerlo: per la fiacchezza di fua con- 
dizione , fenza che fia a qualche 
mancanza le natura foggetta , e 
n confeguenza non patilca, e non 
1 afflipa lo Lsagii e non lo pof- 
fa quindi godere in pace. Imper- 
ciocchè a detto del Savio il cor- 
po corrompendofi aggrava l’Ani- 
ma. ! Corpus enim , quod corrumpitur, 
aggravat Animam . E ficcome fo- 
fpirà Anima alle più alte ed ec- 
cellenti comunicazioni di Dio , e 
altronde non può in compagnia 
della' fenfitiva parte riceverle, bra- 


ma che gliele infonda fenza di ef< 


fa. Infotti di quella fublime Vifio- 
ne, ch’ebbe S. Paolo nel terzo 
Cielo, ? ed in cui dice, che vi. 
de Dio , afferma il medefimo di 
non fapere , fe l'abbia o nel cor- 
o o fuori di effo ricevuta. Ma 
in qualfivoglia maniera ella feguif- 
fe , feguì ienza il corpo ; perchè 
fe quelto ne avefle partecipato , 
non poteva: lafciare di faperlo , 
nè la Vifione poteva effere tanto 
alta, quanto egli afferifce, dicen- 
do ch'egli udì parole sì arcane 
da non poterle l’uomo ridire. Per 
la qual cofa fapendo l’Anima e- 
ziandio , che sì ampie grazie ef- 
fer non poffono in sì ftretto va- 
fo accolte, e bramando che lo 
Spofo o fuori d’effo o per lo me- 
no fenza di effo gliele faccia go» 
dere , fi rivolge a favellare con 
lui, e nella fottoppofta ftanza gli 
Chiede: See 
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Dentro, o Caro, ti cela, 
E la tua faccia alle montagne volgi. 
Deb taci, e non lo fvelas 
Ma le ‘compagne mira 
Di chi per piagge efirane sl piede 


aggira . 


. DICHIARAZIONE. 


Uattro cofe chiede l'A- 

"nima Spofa nella pre- 
i : « fente ftanza allo Spo- 
fo. La prima che fi compiaccia 
di comunicarfele nella più interna 
parte e nel nafcondiglio dì fe . 
La feconda che invella ed infor- 
mi le fue potenze colla gloria ed 
eccellenza della fua Divinità . La 
terza che fegua ciò sì altamente 
e profondamente ; ficchè non lo 
fappia , nè poffa dirlo, nè fia di 
effo capace l'efterior fenfitiva par- 
te. La quarta che s' innamori 
delle molte virtù e grazie da ef- 
fo in ilei pofte, e dalle quali va 
accompagnata, e fale a Dio colle 
più alte e fublimi notizie. della 
Divinità, e con eccefli d’amore 
molto irifoliti e ftraordinarj da 
quelli, che d’ordinario fuol pro 
vare; € perciò dice: . 

Dentro, o Caro, ti cela. 

59. Come fe diceffle : Amato 
mio Spofo, nafconditi nel più in- 
terno dell'Anima , comunieandole 
nafcoltamente, e manifeftandole le 
tue fegrete mataviglie da ogni thor- 
tal occhio lontane. 

160. Ela 


158. 
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160. E la tua faccia alle monta- 


Die 

1° faccia di Dio è la fua 
Divinità, e le mentagne fono le 
potenze dell'Anima, memoria, ine 
telletto, e volontà. LÌ perchè rende 
quefto fenfo: Invefti colla tua Di- 
vinità il mio intelletto, infonden- 
dogli divine intelligenze, e la mia 
volontà, dandole e comunicando» 
le il divino amore, e la mia me- 
moria col pofledimento della di- 
vina Gloria. In ciò chiede PAni- 
ma tutto quello , che può mai 
chiedere ; poichè .non fi conten- 
ta già d'un conofcimento e d'una 
comunicazione di Dio, come fu 
quella , ch'egli diede a Mosè * del- 
le fue fpalle, ed è conofcerto per 
via de' ho effetti e dell’opere fue; 
ma fi appaga colla faccia di Dio, 
che .fi è una effenziale comunica» 
zione della Divinità fenza akum al. 
tro mezzo nell’ Anima per via d' 
un certo fuo conofcimento nella 
feffa Divinità: la qual cofa è da 
ogni fenfo e da tutti gli accidenti 
aliena, in quanto che è un toc- 
co di nude foftanze , vale a dire 
dell Anima e della Divmità; e 
perciò Incontanente foggiugne : 


Deb tact, e note lo fvela. 


-. 163. Cioè che tn non. vogli 
fvelarlo, come per l’addietro fa 
cevi, quando le comunicazioni a 
me concedute erano tah , che fi 
palefavano 21 fenfi efterni: effen- 
do cofe, di cui. eran effi capaci, 
RES non erano tanto ulte e pro- 

nde, che non vi poteffero effi 


arrivare. Ma fiano ora tanto fu- 
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blimi, e foftanziati, ed'interne 
quefte comunicazioni, che non fe 
ne dica los nulla, e vuol dire che 
non poffano efli giugnere a fa- 
perle; non fi potendo la foftanza 
dello fpirito al fenfo comunicare, 
e tutto ciò, che ad effo principal. 
mente în quefta vita vien comuni» 
cato , mon potende eflere puro 
fpirito, fiecome non è di effoca- 
pace. Bramando adunque P Ani- 
ma in quefto luogo una cemuni- 
cazione di Dio sì foftanziale ed 
effenziale, che nei fenfi non ca- 
da, chiede allo Spofo , che non. 
voglia fvelarlo, ed è lo fteffoche 
dire: Tal fia la profondità di que- 
fto nafcondiglio di unione fpiri- 
tuale, che i} fenfo non accerti in 
dirlo, nè in fentirlo: effendo alla 
guifa de’ fegreti da S. Paolo udi- 
tu =, de’ quali non era lecito 2- 
gli uomini favellare. n 
. Ma le compagne mira. 0.0 

162. Il mirar di Dio è amare 
e far grazie ; e le compagne, di 
cui dice qui P Anima , che Dio 
le miri, 0 la moltitudine dei 
doni, delle virtù: e perfezioni,e di 
altre fprrituali ricchezze, che. già 
in effa ha collocate, come arra, 
e pegni, e gioie dello Spofalizio. 
Le quali parole. equivalgono alle 
fesuenti : Rivolgni piuttofte , @ 
Dilerto, all’interiore dell’ Anima 
mia, innamorarndeti dell’ arredodìi 
ricchezze, che in effla hai poftes 
acciocchè di quefte innamorata efe 
fendo, in effa ti nafeonda e ti 
trattenga ; poichè è vero, che feb- 
bene fon tue per .averglicle tu da- 
te, fono eziandio 

Di 
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Di chi per piagge eftrave il:piede aggira. 
163. Cioè dell’Animamia, che 
a te s'avvia per mezzo d'eftrane 
notizie, ed in guife , e vie 
lontane ed aliene da tutti 1 fen- 
fi e dal comune natural .conofci- 
mento. Lo che viene ad efprime- 
re, volendolo obbligare - Poichè 
I’ Anima mia a te s'incammina 
pe via difpirituali, ftrane, e dai 
enfi aliene notizie ; comunicati pur 
a lei in un sì interno e fublime 
grado , che venga ad effere da tut- 
ti loro lontana. 


ANNOTAZIONE 
Fopra le flanze feguenti. 
«E 164. TI Er arrivare a sialtofta- 


to di perfezione, qual 
fi è quello, a cui l’Anima afpi- 
ra, ed è il Matrimonio fpiritua- 
Je, non falo non le bafta d’effe- 
re purgata e netta da tutte le im- 
periinioni s € ribellioni, e dagli 
abiti imperfetti della parte inferio- 
re, allorchè, fpogliato avendo l’ 
uomo vecchio, fi è già alla fu- 
periore foggettata ed arrefa ; ma 
eziandio ha meftieri d’una gran» 
de fortezza e d’un amore molto 
fublime per un sì forte e ftretto 
abbracciamento di Dio. Imper 


ciocchè non folamente in quefto 


ftato confeguifce l’Anima una mol. 
to fingolare purità e bellezza; ma 
di più una terribile fortezza per 
la Îtretto e robufto nedo, che per 
via di quefta unione fra Dio e 
l’Amnima fi firigne. Per ottene- 
se il quale effetto è neceffario ch' 
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‘ell’abbià toccato il punto d’una 
competente purità , fortezza, ed 


‘amore ; e perciò defiderando lo 


Spirito Santo, (che fi è quegli 
che interviene a produrre quelto 


fpirituale accoppiamento ) che giu- 


.gneffe l’ Anima ad effere di que- 


fte doti adorna per meritarlo, fa- 
vellando col Padre e col Figliuo- 
lo ne Cantici, dice : Che 1 a 
noi alla noftra forella nelgiorno, 
in cui dev’ effere veduta, ed en- 
trare a colloquio, effendo ella pic- 
ciolina e fenza poppe? S'ellaè un 
muro, fabbrichiamoci fopra for- 
tezze e difefe d' pine. e sel. 
la è una porta, adorniamola con 
tavole di cedro. * Soror neflra par- 
va, © ubera non haber. Quid fa- 
ciemus forori noflre sn die, quando 
alloquenda eft? St murus eft, edi- 
ficemus fuper cum propugnacula ar 
gentea: Si oftiumeft, compingamus 
sllud tabulis cedrinis. Intendendo 
po fotto il nome di fortezze e 

ifefe d’argento le forti ed eroi» 
che virtù avvelte in Fede, la qua» 
le è dall’ argento fignificata ; e 
quefte eroiche virtù fon già quel. 
le, che nel Matrimonio fpiritua- 
le fi efercitano, e rifiedono nell’ 
Anima forte, efpreffa qui col no- 
me di muro, nella di cui fortez» 
za ha da ripofare il pacifico Spo- 
fo, fenza che fiacchezza alcuna 
lo turbi. Per le tavole poi dice- 
dro fignificando le affezioni e gli 
accidenti dell’alta amore, che vie 
ne dal cedro indicato, ed è l'a. 
more del Matrimonio Spirituale. 
Per guernire di quefto la Spofa 
è neceffario ch'ella fia ar 

Gi 
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cioè a dire onde fe n’ entri lo Spofo j 
e che tenga aperto l’ingreffo del- 
fa volontà per lui folo col tota- 
le vero fi dell'amore, edèilcon- 


fenfo dello Spofalizio dato avan- - 


ti il Matrimonio fpirituale . Ac- 
cennando in ultimo luogo col fim- 
bolo delle mammelle della Spofa 
il medefimo perfetto amore, che 
deve avere per l airiagnio dinan- 
zi lo Spofo Crifto in un talefta» 
to perfetta. 

165. Dice però quivi il tefto, 
che prefa la Spofa dal defiderio 
d’ufcire a far di fe tal comparfa 
fenza indugio rifpofe: Io fono un 
muro, e le mie poppe fi raffo- 
migliano ad una torre. ! Egomuè 
vus, & ubera mea, ficut turris. 
Il che vale quanto l’aver derto: 
IL’ Anima mia è forte, ed il mio 
‘amore affai elevato: e ciò diffe, 
perchè da quefto canto non  firi- 
maneffe. di farla. Il che altresì , 
trafportata effendo l’ Anima 'Spo- 
fa dalla brama, che ha di quefta 
perfetta. unione e trasformazione , 
andò nelle precedenti ftanze fpie- 
gando, e fpecialmente in quella, 
. che terminaffimo di dichiarare , 
in cui mette allo Spofo dinanzi 
le virtù, e le ricchezze, e le di- 
fpofizioni, che da lui ricevette per 
più obbligarlo. Per la qual cofa 
volendo lo Spofo concludere que- 
fto affare, pronunzia le due’ ftan- 
ze the feguono, nelle quali fini. 
fce di purificar l' Anima , e ren- 
derla forte, e difporla così fecon- 
do la parte fenfitiva, come fecon- 
do la e ras a codefto ftato ; 
e le indirizza contro tutte le op. 
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Sg e ribellioni tanto dei 
enfi, quanto del Demonio. 


STANZA XX. 


Snelli Augelletti, bionde. . . . 
Lionze, Cervi; e falvatrici Damme, 
Monts, vallette, fponde, 

Chiare acque, aure, © ardori, 
E vor notturni vigile timori: 


STANZA XXL 


Per le foavi lire, di 
Per le Sirene 10 vi fcongiuro intanto 
Ceffino le voftre tre uan 
Nè fia percoffo sl muro; 

Onde sl bel fonno fuo fia più ficuro. 


DICHIARAZIONE. 


166. ri quefte due ftanze dal- 

lo Spofo Figliuolo di 
Dio è mefla Anima Spofa in 
peffeffo di pace e di tranquillità; 
conformandofi l’inferior parte al- 
la fuperiore , e mondandola egli 
da tutte le fue imperfezioni, eri- 
ducendo a dovere. le - potenze e 
le ragioni naturali dell'Anima, ed 
acchetando tutti gli altri. appeti- 
ti, come nelle due fopraddette ftan- 
ze contienfi , il di cui fenfo è quel 
che fegue: Primieramente intima 
lo Spoio uno fcongiuro, e coman- 
da agl’ inutili divagamenti della 
fantafia edimmaginativa, che cef- 
fino in avanti; e mette anche in 
freno le due naturali potenze ira- 
fcibile e concupifcibile , che per 
l’addietro affligevano I° Anima al. 
cun poco. Riduce inoltre alla per». 

fe- 


È) 


ba l'Anima e Crifto fuo Spofo. 


fezione de’ fuoi oggetti le tre pos 
tenze dell’ Anima Memoria , In- 
telletrto, e Volontà, perquantoin 
tre vita fi. può. Fa di più lo 

effo fcorgiuro,e comanda alle quat- 
tro pafftoni dell'Anima, che fono 


godimento, fperanza, dolore e 


timore, che per l'avvenire fiano 
tranquille ed alla ragione fogget- 
te. Tutte le quali recitate cole fi- 
gnificano i nomi nella prima ftan- 
za raccolti, le di cui molefte ope- 
razioni e moti fa lo Spofo., che 
ormar ceffino nell’Anima per mez- 
zo della gran foavità, deldiletto, 
e della fortezza, ch’ella gode nel- 
la comunicazione e confegna fpi- 
rituale, che Dio in quefto tempo 
le fa di fe. Nella quale trasfor. 
mando Iddio vivamente l’ Anima 
in fe, tutte le potenze, e i mo> 
vimenti, e gli appetiti dell’ Ani- 
ma perdono la lor naturale im- 
perfezione, e in Divini fi cangia- 
no. Dice però così: 

Snells Augelletti, 

167. Chiama fnelli augelletti gli 
fvagamenti della immaginativa , 
che fono leggieri e fottili in vo- 
tare da una parte all'altra. Que- 
fti, allorchè la volontà ftaffi con 
quiete godendo la faporita comu- 
nicazione.del Diletto., fogliono ap- 
portarle difgufto, e coi loro fot- 
tili voli toglierle il piacere . ‘Ai 
quali dice P, Spofo , che gli fcon- 
giura per le foavi lire &c. Cioè che, 
poichè la foavità del diletto del- 
F Anima è sì copiofa e frequen- 
te, che non potranno elle impe- 
_ dirla, come prima folevano, quan- 
do a sì alto ftato non era giunta; 
ceffine, i loro inquieti tumulti, e 

Parte II. 


‘piegare; e fono: 


89 
gl impeti, e gli ecceffi; lo che 
I deve intendere egualmente delle 
altre parti, che qui fiamo per ifl- 


. bionde 
Zionze, Cervi, e faltatrici Damme, 
168. Per Lionze intende la mor- 
dacità e gl’impeti della potenza i- 
rafcibile per effer ella animofa ed 
ardita ne fuoi atti, come 1 Lioni; 
e per li Cervi e le faltatrici Dam- 
me intende la contupifcibile , che 
fi è la facoltà appetitiva , la quale 
ha due affetti, l'uno di vutltani 
mità, e l’altro d’audacîa. Eferci- 
ta quello di codardia, quando non 
trova le cofea fe convenevoli ; poi- 
chè allora fi rannicchia, e fi niti- 
ra, e S impigrifce, ed in ciò ai 
Cervi fi paragona; mentre ficcom’ 
effi anno quefta facoltà , prucchè 
molti altri animali intenfa, quin- 
di fono affai codardi ed mm fe ri- 
ftretti . Efercita Faffetto di auda- 
cia , quando le cofe trova a fe 
convenevoli , non raccogliendofi 
allora ed avvilendofi , ma piut- 
toftoarrifchiardofi a bramar- 
le, e cor defiderj ed affetti am- 
metterle in fe. Ne’ quali affetti 
d’ardire è comparata quelta po- 
tenza ai Daini, i quali anno sì 
viva la concupifcenza verfo le-co- 
fe, che appetifcono, che non folo 
vi fi portan correndo, ma ezian- 
dio faltando , e perciò li chiama 
qui faltatori. Di maniera che fcon- 
giurando in quefto luogo 1 Lio- 
ni, mette freno agl'impeti edec- 
ceffi dell’ ira ; e fcongiurando i 
Cervi, rinforza la concupifcenza 
dalle codardie e pufillanimità, che 
per lo paffato la riftrignevano; e 
— M fcon- 


QQ 
feongiurando i Daini faltatori, fod- 
disfa e pacifica i defider) egli ap- 
petiti, che prima andavano inquie- 
ti a guifa di Dainî d'una in un 
altra cofa faltando per compiacere 
la concupifcenza , la quale è già 
dalle amene lire appagata, della di 
cui foavità ella gode , e dal can- 
to delle Sirene, nel cui diletto fi 
pafce. Dove è da notare, che non 
ifcongiura qui lo Spofo l'ira e la 
concupifcenza , non potendo que- 
fte facoltà giammai all’ Anima man- 
care; ma t loro moleftie fconvol- 
ti atti efpreffi nei Lioni, Cervi, 
e Daini faltatori; poichè è necel- 
fario,, che quefti in un tale ftato. 
vengano meno. 
Monti, vallette, fponde, 

169. Quelti tre nomi accenna- 

mo gli atti viziofi e difordinati 


delle tre potenze dell'Anima, Me- 


moria, Intelletto, e Volontà , 1 
quali att fono allora in difordine 
e colpevoli, quando fono o all’ec- 
ceffo. alti, o all’ecceffo bafli eri- 
meffi , o quando non giugnendo. 
all’ ecceffo ,. verfo l'uno de due e- 


ftremi declinano. Quindi è che dai 
monti , i quali fono molto alti ,, 


vengono fignificati gli atti tendenti 
all’eftremo. del troppo : E. per le 
valli, che fono molto baffe, de- 
notanfi gli atti di quefte tre po- 
tenze inclinanti al meno. di ciò , 
che: conviene . E per le fponde , 
che nè fono. molto. alte, nè mol. 
‘to. baffe , ma per non eflere affai 
piane alquanto. dell'uno. e dell’ al-. 
tro eftremo. partecipano , s inten- 
dono. gli atti delle potenze, quan- 
do eccedona ,, o fi. ritirano. un po- 
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co dal mezzo e dal piano del giu- 
fto. Quefti, ancorchè non fiano 
eftremamente difordinati, come fa- 
rebbero, fe a peccato mortale ar- 
rivaffero, lo fono tuttavia in par- 
te, toccando il veniale, o ia im- 
perfezione per minima che fia nell’ 
intelletto , nella memoria, e nel- 
la volontà. Scengiura eziandio tut- 
ti quefti atti, che i limiti del giu» 
fto oltrepaffano , a ceffare per le 
amene lire e perli fopraddetti can- 
ti, 1 quali tengono le tre poten- 
ze dell’ Anima tanto ful punto del 
loro effetto, che fi efercitano nel- 
le rette azioni loro appartenenti, 
di maniera che non 14 Pain 
no all’eftremo, ma neppure inal- 
cuna cofa pendono a partecipar- 
ne. 
Chiare acque, aure, & ardori, 
E voi notturni vigili timori . 
170. In quefte quattro cofe pa- 
rimente fi Rca ali affetti del. 
le quattro paffioni, chefono, co- 
me diceffimo, dolore , fperanza , 
godimento , etimore. Perle acque 
fi fpiegano le affezioni del dolore, 
che: affligono l’ Anima, perchè al- 
la guifa d’acque la innondano; e 
perciò. Davidde favellando di lo- 
ro: con Dio, diffe : ! Salvum me 
fac ,, Deus , quonzam sntraverunt aque 
ufque ud Antmam. meam.. Salvami, 
o Dio, poichè fono entrate l’ ac- 
ue fino. all’ Amma mia. Sotto il 
Lote d’aure fi accennano le afe 
fezioni della fperanza ,. petchè al- 
la. fteffla maniera dell’aura volano. 
a bramare. le affenti fperate cofe; 
dicendo. lo fteffo. Davidde : ? Os 
meum aperu , © attraxs fpiritum ,, 
quia 


a 
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quia mandata tua defiderabam. Co» 
me fe diceffe» Aperfi la bocca del- 
la mia fperanza, ed ho attrattol’ 
aura del mio defiderio , perchè i 
tuoi comandamenti fperavo e de- 
fideravo. Gli ardori poi ne dimo- 
ftrano gli affetti della paflione del 
gaudio , 1 quali a guifa di fuoco 
infiammano il cuore . Ond’è che 
diffe lo fteffo Davidde : ! Conca. 
Just cor meum intra me, © in medi» 
tatione mea exardefcet ignis. Che vuol 
dire :. Dentro -di me il mio cuore 
fi rifcaldò., e nella mia meditazio- 
ne il fuoco fi accenderà , cioè fi 
accenderà il gaudio . Dai nottur- 
ni vigili timori fono indicati gli 
affetti dell'altra paffione , ch'è il 
timore, i quali nelle perfone da. 
te allo fpirito, e che non fonoan- 
cora pervenute a quefto ftato del. 
lo fpirituale Matrimonio ., di cui 
favelliamo , foglien’ effere molto 
grandi , alle volte dalla parte di 
Dio ,. quando vuol far loro giufta 
il fopraddetto alcune grazie ; poi- 
chè fuole deftar timore nello fpi- 
rito, € paura , e intirizzamento 
nella carne e nei fenfi: non aven» 
do effi la natura a sì fatte grazie 
fortificata, e perfezionata, e abi» 
tuata . Altre volte pure vengono 
dal Demonio, il quale , allorchè 
Dio infonde nell’ Anima raccogli- 
mento e foavità , tocco da una 
forte invidia e difpiacere di quel 
bene e pace, che gode l’Anima, 
proccura d’ infinuare nello fpirito 
orrore e timori per impedirle quel 
bene, e talot anche quafi minac- 
ciandola nello fpirito . E quando 
vede, che non puòall' interno del 
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l’Anima penetrare , perchè fi fta 
in Dib molto raccolta ed unita 
fi ftudia per lo meno al di fuori 
nella fentitiva parte di mettere di- 
ftrazioni, e varietà d’oggetti, ed 
angultie, e dolori, ed orrore al 
fenfo : tentando fe per quelto mez- 
zo gli riefce d’inquietare nel fuo 
talamo la Spofa. Li chiama rimo- 
ri notturni , perchè vengono dal 
Demonio, e perchè*con effi proc. 
cura di fpargere tenebre nell’ Ani- 
ma per ofcurarle quella divina lu- 
ce, di cui gode. car] Vie 
gili quefti timori, perchè di for na- 
tura rifvegliano e deftano 1’ Anima 
dal fuo foave fonno interiore ; ed 
anche perchè i Demonj, che li ca- 
gionano, Îtanno fempre vegliando 

reccitarli. Quelti timori, che 
offre paffivamente, come fi è det- 
to, dalla parte di Dio o del Demo- 
nio, s'internano in effa, dico nel» 
lo fpirito di coloro , che già fono 
Spirituali : Nè io tratto qui di al. 
tri timori temporali o naturali, per- 
chè l’averli non è da perfone di fpi- 
rito, come lo è avere gli altri fo» 
praddetti timori. 

171. Scongiura dunque il Dilet- 
to quelte quattro maniere d’ affetti 


delle quattro palfioni dell’ Anima, 


facendole ceffare ed acchetarfi, in 

uanto che dà in un tale ftato alla 
ia Spofa capitale, e forza, e fod- 
disfazione per mezzo delle amene li- 
re della propria foavità, e-col can- 
to delle Sirene del fuo diletto ; on= 
de non folo non regnino in effa, 
ma non le poffano recar punto di 
difpiacere. Imperciocchè tanto gran- 
de fi è la grandezza e la ftabilità 

M 2 dell’ 





‘" 


dell’ Anima in quefto ftato, che fè 
per l’addietro iormontavano fino 
ad effa le acque del dolore intorno, 
qualche cola , ed anche intorno i 
luoi o gli altrui peocati ; | lo che 
più d’ogn’altro fogliono gli Spiri- 
tuali fentire ) ora, comecchè gli fti- 
mi, non le apportano dolore nè 
fentimento afflittivo, e non le pe» 
hetra neppur la compaffione, cioè 
il fenfo di que’ peccati , quantun- 
i abbia l'opere e la perfezione 

t'quefta: virtù . E per verità è 
dall’Anima ormai. sbandito ciò che 
aveva di fiacco nelle virtù , e le 
rimane il forte, il coftante, edil 
perfetto di effe: accadendole in que- 
{ta trasformazione d’ amore, come 
agli Angeli, che perfettamente giu- 
dicano fe cofe dolorofe fenza pro- 
var dolore , ed efercitano l’opere 
della mifericordia fenza avere il 
fenfo della compaffione . Sebbene 
talvolta e in qualche ftagione dif- 
penfa Dio coneffa, facendole fen- 
tire e patire le cofe, perchè me- 
riti più, e s'infervori nell’ amore 
e per altri motivi; come fece col. 


- la fua Madre Vergine, e con S. 


Paolo, e con altri; ‘lo ftato però 
da fe non lo porta. 

172. Nè tampoco fra i defide- 
r) della fperanza fiafflige, poichè 
con quefta unione di Dio effendo 
ioddisfatta fino a quel fegno, che 
nella prefente vita fi può, nonha 
più circa 11 mondo hs fperare , 
nè circa lo fpirituale che defidera- 
re , vedendofi e fentendofi piena 
delle ricchezze di Dio; quantun- 
que poffa crefcere in Carità. Per- 
lochè sì nel morire che nel vive- 
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re fi. fa al volere di Dio confor- 
mata ed accomodata, dicendo fe 
condo la parte fenfitiva € fpiritua- 
le: Fiat veluntas tua , fenza pro- 
vare impeto alcuno d'altra voglia 
ed appetito; di modo che loftef- 
fo defiderio che ha di veder Dio 
non le apporta pena . Similmente 
le affezioni del gaudio, che fole- 
vano prima fentirfi per rapporto 
al piùo almeno delle godute cofe; 
non difcernono il mancamento , 
nè cagiona in loro novità l’ ab. 


‘bondanza; perchè tanta fi è l’ab- 


bondanza , di cui ella ordinaria- 
mente gode, che fi raffomiglia al 
mare , il quale nè diminuifce per 
li fiumi, che n’efcono, nè crefce 
per quelli, che v’entrario.: effen- 
do queft’ Anima Lg , ch'è di- 
venuta il fonte, di cui dice Cri- 
fto in S. Giovanni, * che le fue 
acque falgono fino alla vita eter- 
na. sS 
173. E perchè ho detto , che®i 
una tal Anima non ammette in fe 
novità in quefto ftato di trasfor- 
mazione, nel quale fembra , che 
non fi diano in lei più que’ godi» 
menti accidentali , che agli ftefli 
Beati non mancano; fi deve fape- 
re, che febbene queft’ Anima non 
è priva di codefti piaceri e foavi- 
tà accidentali, mentre quelle piut- 
tofto, che d’ordinario prova, fo- 
no fenza numero; non perciò nel. 
la foftanziale comunicazione dello 
fpirito punto fe le aumenta di que- 
fto pai o poichè tuttociò , che. 
le può di nuovo venire , ella già 
per l’addietro lo poffedeva: e quin- 
di è più quello, che in fecontie- 
ne, 
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ne , che ciò che di nuovo le fo- 
praggiugne . Laonde qualunque vol- 
ta aa a queft Anima 
oggetti efteriori di gaudio e di al- 
legrezza , o fpirituali interiori , fi 
rivolge fubito a godere delle ric- 
chezze, che già in fe racchiude , 
e fi rimane ineffe con molto mag- 
gior godimento e diletto, che nell’ 
altre di nuovo fopravvenute. Nel. 
la qual cofa imita in qualche ma- 
niera la proprietà di Dio, ilqua- 
le, comecchè in tutte le creature 
fi compiaccia , non fi diletta pe- 
tò tanto in effe, che in femede- 
fimo : avendo egli in fe un bene 
fopra tutte le cofe eminente. Co- 
sì tueti i nuovi piaceri e gufti , 
che a queft’. Anima fi fanno fen- 
tire , le fervono di ricordo , ace 
ciocchè fi diletti In ciò , ch’ ella 
già racchiude e fente in fe , più 
che in quelle nuove cofe non fa 
effendo, come dico , l’ Anima di 
quelle maggiore. Imperciocchè na- 
tural effetto fi è, che quando una 
cofa reca all’ Anima piacere e con- 
tento , fe ne ha un’altra da efla 
più ftimata, e che più pre: 
porti, fubito di quella fi ricordi, 
ed in effa il fuo piacere e godi. 
mento riponga . Quindi è tanto 
poco l’accidentale di quefte nuove 
cofe .fpirituali, e ciò che novella» 
mente nell’ Anima introducono , 
in comparazione al foftanziale, che 
in fe già contiene, che lo poffia- 
mo chiamare un nulla : perchè l° 
Anima, che a.quefta pienezza di 
trasformazione è arrivata, ficcome 
ha fatto ogni accrefcimento, così 
in quanto allo ftaro non va più 
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crefcendo con nuove cofe fpiritua- 
li alla guifa di quelle, che adun 
tale ftaro non fono giunte. Ella è 
pe una cofa mirabile da veder. 
, che non ricevendo queft’ Ani- 
ma alcun nuovo diletto , fempre 
le pare di riceverne di nuovi , e 
che quegli ftefli prima gli aveffe. 
E la ragione fi è, perchè nuova» 
mente fempre gli 3 suli > effene 
do il fuo bene fempre nuovo ; e 
perciò le pare di fempre ricevere 
cofe nuove, fenza che di ricever. 
le abbia mefteri. : | 
173- Pure fe voleffimo favella» 
re della illuminazione di gloria , 
che in quefto ordinario abbraccia. 
mento all’Anima dato Iddio tal. 
volta fparge fopra di effa , ed è 
una certa converfazione fpiritua- 
le , in cui le fa godere e vedere 
unitamente quefto abiffo di dilet. . 
ti e di ricchezze in lei pofte; nut- 
la dir fi potrebbe, che qualche par» 
te almeno di ciò ne dichiaraffe . 
Conciofiachè alla guifa del Sole , 
che quando chiaramente invefte il 
mare, cifafcoprire fino i profondi 
feni e le caverne, edapparifconole 
perle, e le vene Licchifime d’oro, 
e gli altri preziofi minerali : non al. 
trimenti quefto divino Sole dello 
Spofo svotiendoi alla Spofa , di 
tal maniera mette in luce le dovi- 
zie dell’ Anima , che i medefimi 
Angioli d’effa fi maravigliano, e 
dicono le parole de’ Cantici: Chi 
è coftei, che s' avanza comela na- 
fcente Aurora; ed è bella come la 
Luna, eletta come il Sole, eter- 
ribile e ordinata, come gli fqua- 
droni degli cferciti. ! Quechifla, 


que 
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que progreditur quali Aurora con- 
furgens, pulchra ut Luna, eletta ut 
Sol , terribilis ut caftrorum acies 
ordinata ? Nella quale illummina- 
zione, quantunque fia di tanta ec- 
cellenza , non fl accrefce a queft’ 
Anima. cofa alcuna j ma foltanto 
s illumina, perchè di ciò, che pri- 
* ma aveva, ella goda. 

174. Finalmente non arrivano 
a queft’ Anima neppur 1 notturni 
vigilirimori, effendo effa sì rifchia» 
rata e forte, e con tanta fermezza 
in Dio ripofando, che nonla pof- 
‘ fono 1 Demonj colle loro tenebre 
offufcare , nè coi loro terrori in- 
timorire nè coiloro impeti rifve- 
gliare . Quindi è che niuna cofa 
può giugnere a moleftarla , eflfen- 
do ella da tutte le cofe ufcita, ed 
entrata nel fuo Dio, in cuigode 
ogni pace, ed affaggia ualunque 
foavità, ed in qualfivoglia diletto 
fi ricrea, Leal quanto aa rta- 
no la condizione e lo Îtato di que- 
fta vità . Imperciocchè d’una tal 
Anima s'intende ciò, che dice il 
Savio - *! Secura mens, quali juge 
convrvium. Vale a dire: L’ Anima 
pacifica © quieta ad un continuo 
convito fi raffomiglia; poichè fic- 
come in un convito fl accoppiano 
1 fapori di tutte le vivande e di 
tutte le melodie la foavità: fimil. 
mente l’ Anima nelconvito , che fa 
ful petto del fuo Spofo , gode d° 
ogni diletto, ed affaggia qualfivo- 
glia. foavità! Ora è tanto poco ciò 
ch-abbiam detto, e che dir fi po- 
trebbe con parole in quefto itato 
avvenire; che fempre 1l meno di- 
rebbefi di ciò, che palfa nell’Ani- 
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ma ad una sì felice condizione ar- 
rivata. Conciofiachè fel’ indovina 
I’ Anima a dare in quella pace di 
Dio, che per desto di S. Pavolo 
* ogni noltro fenfo foverchia, di- 
Verrà corto e muto ogni fenfo a 
favellare di ella. 

Per le foavi lsre, | 

Per le Strene 10 "vs fcongiuro intanto 

175. Abbiamo già dato ad in- 
tendere, che per le foavi lire fpie- 
ga lo Spofo la foavità, che di fe 
porge all’ Anima in quefto ftato ; 
per mezzo di cui fa ceffare in ef- 
fa tutte le mentovate moleftie. 3 Im 
perciocchè per quel modo appun- 
to che la mufica delle lire riem- 
pie l’ Anima di foavità e di ricrea- 
zione, e la imbeve e fofpende di 
maniera, che la tiene da ogni dif- 
gn e pena alienata; alla ftef- 
a guifa quefta foavità raccoglie sù 
fattamente l’Anima in fe, che niuna 
penofa cofa la pudarrivare. Il che 
torna come a dire: Per la foavi- 
tà, che nell’ Anima pongo, cefli- 
no tutte le cofe all’ Anima non 
foavi. Si è detto parimente, che 
il canto delle Sirene fignifical’ or- 
dinario diletto dall’ Anima poffedu. 
to. Ora chiama quefto piacere un 
canto di Sirene ; poichè ani il 
canto delle Sirene a comun detto 
è tanto piacevole e guftofo , che. 
chi lo Rc ne rimane sì prefo 
e innamorato , che lo “a 
ta quafi a dimenticarfi di tutte 
le cofe ; così il diletto gi quelta 
unione afforbifce a tal fegno l'Ani- 
ma in fe, e la ricrea, chela ren- 
de come infenfibile a tutte le mo» 
leftie e turbazioni delle fopraddet- 

te 
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te cofe, le quali fi fpiegano in que- 
fio verfo: ù va ù 

Cellino le voftre tre. 

176. Dà il nome d’ire alle ftel- 
fe turbazioni e moleftie dei fo- 
praddetti affetti ed atti difordina- 
tt. Poichè ficcome Pira è uncer- 
to impeto, che turba la pace, u- 
fcendo dai fuoi confini ; non di- 
verfamente tutte le fopraddette af- 
fezioni coi loro moti oltrepaffa- 
no i limiti della pace e della tran- 
gie dell’ Anima , inquietan- 
ola allorchè la toccano; e perciò 
dice : 

Nè fia percoffo il muro, 

177. Intendendo per lo muro 
il cerchio della pace, e il riparo 
delle virtù e perfezioni , onde la 
medefima Anima e circondata e 
cuftodita : effendo ella l’orto di 
fopra mentovato , ! dove il fuo 
Diletto ft pafce de’ fiori ,, ed è chiu- 
fo e ferbato folo perlui: nelqual 


. fenfo lo chiama nei Cantici orto 


rinferrato, dicendo: La mia fo- 
rella è un orto rinferrato. Hortus 
conclufus, foror mea fponfa*. Di- 
ce adunque a quefto paffo , che 
non tocchino neppure il recinto e 
il muro. di que fuo orto ; 
Onde il hel fonno fuo fia più ficuro . 
178. Cioè a dire con più fapore 


Gf diletti della quiete e foavità ,. 


che gode nel fuo Bene. Dovegio- 
va il premettere , che già. qui 
pi l’ Anima non v'è porta chiu- 
a; ma.fta in fua mano di deli- 
ziarfi. qualunque volta. le aggrada 
in quefto foave fonno. dell’ amore 
giufta ciò. ch’ efprime lo: Spofo ne” 
Cantici ,, dicendo: Io vi fcongiu- 


ro, © figliuole di Gerufalemme per 
le Capre e per i Cervideicampi, 
che non delie nè fi rifvegli la 
mia Diletta, finchè effa vorrà:3 
Adiuro vos , file Hierufalem, per 
capreas , cervofque camporum , ne 
fufcitetis , neque evigilare faciatis 


dileltam, donec ipfa velit . 
ANNOTAZIONE 
Sopra la flanza feguente. I 


179. TRa tanto grande il defide- 
rio, ch’'avealo Spofo di fi- 

nire una volta di redimere e liberare 
uefta fua Spofa dalle mani della 
fenfualicà e del Demonio, che a- 
vendolo ormai, come fi è fcoper- 
to, compiuto, +ora parimente alla 
guifa che il buon Paftore fi ralle- 
gra colla pecorella in collo, che 
‘avea. fmarrita ,, e dopo molto gi- 
rare ritrovata : fe la donna fa 
felta colla dramma tra mani, 
per rinvenire la quale aveva ac- 
cefa la lucerna, e meffa foffopra 
tutta la cafa, congregando le fue 
amiche e vicine , e facendo: gio- 
ia conloro, edefclamando: Con- 
gratulatevi meco &c. Non diver- 
famente è ammirabile cofa a ve- 
derfi il piacere e il godimento , 
che moftra quelfto amorofo Pafto- 
re e Spofo dell’ Anima nello. fco- 
prirla sì avvantaggiata, e perfezio- 
nata , e: pofta fulle fue Palle e 
prefa da lui per mano. in quefta. 
bramata umone e congiungimento . 
Nè folamente dentro di fe ficom- 
piace ,. ma ne chiama eziandio a 
parte gli Angioli e le Anime fan- 
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te della fua Gloria, favellando co- 
me nei Cantici: Ufcite, o figliuo= 
le di Sionne, e rimirate 31 Re Sa- 
lomone colla corona in capo, on- 
de lo coronò fua Madre nel gior» 
no de’ fuoi Sponfali e nel giorno dell’ 
allegrezza del fuo cuore: ! Egredimi- 
mi, © videte, filta Sion, Regem Sa- 
lomonem in diademate, quo coronavit 
illum mater fua in die defpowfatio- 
mis illius Gin dieletitte cordss ijus. 
Chiamando l’Anima nel fopraddet- 
to tefto fua corona, fua Spofa, el' 
allegrezza del fuo cuore, e recando» 
fela fra le braceta, e con effaco- 
me uno Spofo verlo il fuo talamo 
procedendo. Ora tutto ciò nella fe- 
guente ftanza defcrive. 


STANZA XXIL 


Entrò Vl amante Spofa 
Nel defiato giardinetto ameno , 
E lieta inchina, e pofa 
Il bel collo beato 
Sopra le dolcs braccia dell’ Amato. 


DICHIARAZIONE. 


180. Ago già FAnima ufata 

diligenza , che fi prendef- 
fero le Volpi, che ceffaffel’ Aqui 
lone, e fi chetafferole Ninfe, cioè 
le turbazioni e gl’inconvenienti, 
che fi opponevano al defideratopia- 
cere dello ftato del Matrimonio Spi- 
rituale : ed avendo di più invoeata 
ed impetrata l’aura dello SpiritoSan- 
to, come nelle precedenti ftanze 
fi dice, la qual aura è lapropria 
difpofizione e lo ftromento alla per- 
fezione d'un tale ftato: rimane o- 
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ra il trartar di effo inqueftaftan. . 
za, in cui parlalo Spofo, chiamane 
do ormai l’Anima Spofa , e dice 
due cofe. La prima fi è, che do- 
pe d’ aver ottenuto la vittoria , 
è giunta a quefto piacevole ftato 
del Matrimonio Spirituale, che l’uno 
e l’altra avevano tanto. bramato . 
E la feconda fi è narrare le pro- 
prietà del detto ftato , delle quali 
già l’Anima in lui ficompiace, e 
tono ripofare a fua voglia , e te- 
ner il collo fulle dolci braccia del 
Diletto appoggiato , come andre- 
mo ora ipiegendo. 
Entrò l amante Spofa 

181. Per dichiarare l’ordine di 

e a ftanze più diftintamente, e 

ar adintendere ciò che d’ordina- 
rio all’ Anima avviene, finchè ar- 
riva a quefto ftato del Matrimo- 
nio Spirituale, che fi è il più fu- 
blime , e di cui ora colla divina 
grazia dobbiamo ragionare; fi de- 
ve avvertire, che prima di toccar . 
quelto grado fi dai ° Anima 
nei travagli e nelle amarezze del- 
la mortificazione , e nel meditare 
le cofe fpirituali, come al princi» 
pio: ella proteftò dalla prima ftan- 
za fino a quella, che La: * Mil. 
le grazie verfando . 

182. E in appreflo entra nella 
vita contemplativa , a cui paffa 
per le vie e per gli ftretti dell’ a-" 
more, che nel progreffo delle ftan- 
ze andò defcrivendo, finchè diffe: 
3 Deb gls allontana, Amato:, ed al- 
lora celebrofli lo Spofalizio fpiri- 
tuale . Oltre a.ciò avanza per 
la via unitiva, in cui riceve mol- 
te ed affas grandi comunicazioni, 
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e vifioni,egioie, e doni dello Spo- 
fo, come ad una Spofa conviene, 
la quale fi va formando e perfe- 
zionando nell'amore , come ci ha 
raccontato dalla fopraddetta ftanza 
che. comincia : Deh gli allontana, 
Amato, quando fi fecero gli Sponfa- 
li, fino alla prelente, a cui dan- 
no principio quefte parole: 

Entrò l'amante Spofa 

183. Dove fi riterbava di cele- 
brare il Matrimonio Spirituale fra 
la detta Anima ed il Figliuolo di 
Dio ; il quale è fenza comparazio» 
ne più nabile dello Spofalizio fpi- 
rituale, effendo una totale trasfor- 
mazione nell’ Amato, e confegnan- 
dofi ambe le parti per mezzo d’un 
intero vicendevole poffedimento con 
una certa confumazione d’amoro- 
fa unione, incuirimanl Anima fat- 
ta divina, e divenuta, per quan- 
to in quefta vita fi può, un Dio per 
partecipazione . Quindi io fon d' 
avvifo che non mai aquefto ftato 
fi pervenga, fe prima non fial' 
Anima in Grazia confermata ; per- 
chè fi fortifica la Fede in ambe- 
due le parti, confermandefi ora quel- 
la di Dio nell Anima; e perciò è 
quefto il più alto ftato , a cui fl 
poffa nella prefente vita arrivare. 
Conciofiachè ficcome nella confu- 
mazione del carnal matrimonio due 
fono in una fola carne, come af- 
ferma la divina Scrittura ; * medefi- 
mamente. allorchè è confumato fra 
Dio el’ Anima quefto Spiritual Ma- 
trimonio, fono. due nature in uno 
fpirito e amore fecondo il fenti- 
mento dell’ Apoftolo San Paolo, 
il quale apporta quefta medefima 

. Parte II. 
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fimilitudine dicendo : Chi al Si. 
onore fi unifce , diventa un folo 
ipirito con lui: * Qu: autem ad- 
baret Domino , unus fpiritus eft . 
In quella guifa appunto come quan- 
do la luce d’ un aftro o d' una 
candela alla luce del Sole fi uni- 
fcono , non fono già più 1” aftro 
o la candela che rifplendono, ma 
il Sole che in fe ogni altra fparfa 
luce comprende . Del quale ftato 
parla la Spofa nel prefente verlo, 


dicendo: Entrò l'amante Spofa, va-. 


le a dire abbandonando ogni co- 
fa temporale, e naturale, e le af- 
fezioni, e le guife , e le maniere 
fpirituali ; e lalciando da parte ,an- 
zi dimenticandofi di tutte le ten- 
tazioni, turbazioni, follecitudini, 
pene, e penfieri, in quefto fublime 
abbracciamento trasformata ; per 
rapporto al quale profegue l'altro 
verio : 

Nel defiato giardinetto ameno. 

184. Ed equivale all’aver det- 
to: fi è trasformata nel fuo Dio, 
il quale è in quefto luogo chiama- 
to dall Anima orto ameno per la 
deliziofa e foave quiete, che l’ 
Anima in lui ritrova. Ad un tal 
orto di piena trasformazione, che 
fi è il Larni il diletto, e la 
gloria del Matrimonio Spirituale, 
non fiarriva, che paffando prima 
er lo fpirituale Spofalizio e per 
o fedele amore vicendevole degli 
Spofi. Conciofiachè dopo d’ effere 
ftata l’ Anima qualche tempo Spo- 
fa con un perfetto e foave amore 
verfo il Figliuolo di Dio, la chia- 
ma pofcia il Signore e la mette 
in quefto fiorito giardino a cons 
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fumar feco lo ftato feliciffimo del 
Matrimonio, in cui fi fa un tale 
accoppiamento delle due nature ed 
una sì fatta comunicazione della 
Divina colla umana ; fichè non 
cangiando -il proprio effere alcu- 
na $; loro, l’unael’altra fembrano 
Dio : quantunque ciò non poffa 
in quefta vita perfettamente fegui- 
re, bensì però eccedere qualunque 
cofa può mai dirfi o penfarfi. 

185. Quefto medefimo è molto 
bere dallo fteffo Spofo nei Canti. 
ci fpiegato, dove invita l’Anima 
già divenuta fua Spofa ad un tale 
itato dicendo: Veni sn bortummeum , 
foror mea Sponfa , meffui mirrbam 
meam cuni aromatibus mess. * Vie- 
ni ed entra nel mio orto, fo- 
rella mia Spofa , poichè ho già 
mietuto la mia mirra infieme co’ 
miei odorofi aromi. La chiama 
Sorella e Spofa, perchè già tale fi 
era nell'amore e nella confegna , 
che le avea fatto di fe, prima che 
a quefto ftato dello Spirituale Ma- 
trimonio la invitaffe. Dice poi d’ 
aver mietuta l’odorofa fua mirra 
e le aromatiche fpezie , che fono 
i frutti de’fiori già all'’Anima ma- 

turl e cla , Cioè i piaceri e 
le grandezze, che di fe le comu- 
nica in quefto ftato , vale a dire 
in fe eo a lei; e perciò e- 
gli è per effa un giardinetto ame- 
no e defiderato. Imperciocchè tut- 
to il defiderio e il fine dell’Ani. 
ma e di Die in qualfivoglia azio- 
ne di lei fono la confumazione e 
perfezione di quefto ftato ; nè mai 
ripofa l’ Anima , finchè non l’ot- 
tiene , ritrovando in effo molto 


® Cane. s. 1. > ad Gal. 2. 20. 
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maggiore abbondanza e pienezza di 
Dio , e più ficura e ftabil pace, 
e fenza comparazione più perfet- 
ta foavità , che non v'è nello Spo- 
falizio fpirituale: ficcome appunto 
ella è adagiata fulle braccia d'un 
tale :Spofo, a cuid’ordinario fen- 
te l’Anima d’effere ftrettamente e 
fpiritualmente abbracciata con un 
abbracciamento, che daddovero è 
tale , e per mezzo di cui vive l’ 
Anima una vita di Dio: avveran- 
dofi in lei quel, che dice S. Pao- 
lo : Vivo autem jam non ego ; vi- 
vit vero in me Chriftus . * Io vi. 
Vo , è vero ; e pur non fon lo 
quello, che vivo, vivendo Crifto 
in me. Vivendo pertanto qui l° 
Anima una così felice e gloriofa 
vita , qual fi è la vita di Dio, 
confideri chi a tanto vale, qual 
vita farà quefta sì guftofa che me- 
na, in cul ficcome Dio non può 
fentire alcun difpiacere, così ella 
neppur lo prova, ma gode e fen- 
te diletto e gloria di Dio nella 
foftanza dell'Anima in lui trasfor» 
mata. Nel qual fenfo reca il fe- 
guente verfo: 
E lseta snchina, e pofa 
IL bel collo beato. 
186. Il collo fignifica qui la 


fortezza dell’ Anima, mediante la 


quale , come fi diffe, 3 formafi 


sega unione ed accoppiamento 
ra effa e le Spofo; poichè non 
cla foffrir l’ Anima un sì 
retto abbracciamento , fe già non 
foffe molto forte. E perchè in 
quefta fortezza affiticoffi l’Anima, 
efercitando le virtù, ed ivizj vin- 
cendo, è giufto che ripofi in ciò, 
che 
3 fopra n. 180. 
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che vinfe, e dove travaglid, ada- 
giando il collo: 
Sopra le dolci braccia dell’ Amato . 
_ 187. Adagiare il collo fulle brac- 
cia di Dio è avere già unita la 
propria fortezza, o per meglio dire 
a propria fiacchezza alla fortezza 
di Dio, nella quale pofata e tra- 
sformata effendo la noftra fiacchez- 
za, ha ottenuta ormai la fortezza 
del medefimo Dio. Laonde mol- 
to a propofito fi accenna quefto 
ftato del Matrimonio Spirituale 
nell’inchinare il collo fopra le dol- 
ci braccia dell’Amato; perchè già 
Dio è la fortezza e la dolcezza 
dell'Anima , in cu? fa fortificata 
e difefa da tutti 1 mali, e ripie- 
na di foavità in tuttii beni. Perciò 
è che defiderando la Spofa nei Can- 
tici un tale ftato, diffe allo Spofo: 
® Quis mibi det te fratrem meum, 
Sfugentem ubera matris mea, ut ine 
vensam te forss, © deofeuler te, 
€ jam me memo defpiciat? Oh chi 
mi deffe te, fratello mio, che le 
poppe di mia madre fucchiafli ; di 
modo che trovandoti fuori io fo- 
la, baciar ti potefli, e niuno più 
mi difprezzaffe .Chiamandolo fra- 
tello, ne dimoftra l'uguaglianza , 
che paffa nello Spofalizio d'amore 
fra 1 due prima di giugnere a que- 
fto ftato . Nel dire che Ie poppe 
di mia madre fucchiaffe, vuole e- 
fprimere che afciugaffe, e finiffe 
in me gli appetiti e le paffioni , 
che fono le poppe di latte della 
noftra. madre Eva in carne mor- 
tale, le quali impedifeono il con- 
feguimento di quefto ftato; e quin- 
di fatto ciò ti trovafii da folo 


® Cant. 8. r. 2 Cant. 2. 14. 


fuori , cioè a dire fuori di tutte 
le cofe e di me medefima in fo- 
litudine e nudità di fpirito, il che 
mortificati già i fopraddetti appe- 
titti fi ottiene ; ed ivi da fola a 
folo ti baciafli , che fignifica , fi 
uniffe la mia natura già fola e 
fpogliata d'ogni impurità naturale, 
temporale, e fpirituale a te folo, 
cioè alla tua fola natura fenza 
alcun altro mezzo fuor dell’amo- 
re, il quale unicamente fi trova 
nel Matrimonio Spirituale, che fi 
è il bacio dell’ Anima a Dio. Per 
la qual cofa niuno più la difprez» 
za, nè fe le oppone; poichè in 


un tale ftato non la moleftano più 


nè il Demonio, nè la carne, nè 
il mondo, nè gli appetiti: adem- 
piendofi qui ciò , che net Canti. 
ci pure è fcritto: Già pafsò l’In- 
verno, è ceffata la pioggia, e dal. 
la noftra terra fpuntarono i fiori: 
2 Jam enim byems tranfitt, imber 
abstt, & receffit. Flores apparuerunt 
in terra noftra. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Sflanza feguente. I 


188. TN quefto alto ftato dello 

Spirituale Matrimonio con 
grande agevolezza e frequenza di. 
icopre lo Spofo i fuoi maraviglio» 
fi fegreti all’Anima, comea fua 
fedele Conforte; poichè 11 vero e 
perfetto amore non fa tener cofa al- 
cana achiama nafcofa: e perciò le 
comunica principalmente i dolci Mi- 
fterj} della fua Incarnazione , e le 
guife e le maniere della umana 


N 2 Re. 
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Redenzione, che fi è una delle 
più fublimi imprefe di Dio, e 
quindi all’ Anima molto guftofa . 
Il perchè quantunque le comuni- 
chi molti altri mifterj, le ricorda 
folo nella feguente ftanza lo Spofo 
quello della Incarnazione, come il 
più principale di tutti; e favellan- 
do con efla, proferifce quefte pa- 
role: 


STANZA XXIII. 


Sotto un melo ti fcorf?, 
Qui mia Spofa te fer con dolce nodo. 
Qui la mia man ti porfi. 
E qui foft: difefa, 


Dove la Madre tua fu vinta e prefa . 


DICHIARAZIONE. 


anni | ge lo Spofo all’A- 
4 nima in quefta ftanza 
I° ammirabil manierà e traccia , 
che tenne in.-redimerla, e feco 
fpofarla cogli .fteffr mezzi , onde 
la natura umana fu rovinata e 
perduta è dicendo che ficcome per 
mezzo dell'albero vietato nel Pa- 
radifo fu corrotta e perduta in 
Adamo la natura umana; così ful. 
l'albero della Croce fu da lui re- 
denta eriparata: porgendole ivila 
mano del fuo favore e mifericor- 
dia per mezzo della fua morte e 
paflione, e terminando le nimici» 
zie , che per lo peccato originale 
paffavano .fra l'uomo e Dio. Di. 
ce adunque: 
Sotto un melo tt fcorfr. 

190. Cioè fotto il favore dell’ 

albero della Croce, che qui s' in 


3 Cant. 8. $. 


tende per lo melo, fopra il quale 
il Figliuolo di Dio ottenne vitto- 
ria, e per confeguenza fposò con 
fe la natura umana, e con efla 
ciafcun’ Anima , dandole la Gra. 
zia e 1 pegni fulla Croce, e per- 
ciò fegue: 
Qui mia Spofa ti fes con dolce nodo, 
Qui la mia man ti porfî 

Vale a dire del mio favore ed 
aiuto, follevandott da un mifero 
e baffo ftato alla mia compagnià 
ed al mio Spofalizio. 

E qus foft: difefa, 
Dove la Madre tua fu vinta e prefa . 

191. Perchè tua Madre la na- 
tura umana fu violata ne’ fuoi 
primi parenti fotto un albero, i- 
vi pure tu fotto l'albero della Cro- 
ce fofti difefa; di maniera che fe 
tua Madre fotto un albero ti die- 
de la morte, io full’albero della 
Croce ti donai la vita . ‘In que- 
fta guifa le va Dio fcoprendo gli 
ordini e le difpofizioni di fua Sa- 
pienza: com’egli fappia tanto fag- 
giamente e vagamente cavar dai 
mali 1 beni, e ciò che dal male 
fu cagionato a maggior bene or- 
dinare . Quel che in quefta ftan 
za fi contiene, viene afferito fe- 
condo la lettera dal medefimo Spo- 
fo alla Spofa de’ Cantici, dicen- 
do: ! Sab arbore malo fufeitavi 
te: sbs corrupta eft mater tua, sbi 
violata eft genitrix tua. Il che 
rende quefto fenfo : Di fotto un 
melo t'innalzat; dove fu corrotta 
tua Madre , e dove colei che ti 
generò fu violata. 

192. Quefto Spofalizio, che nel. 
la Croce fi celebrò, non è quello, © 

di 
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di culora andiamo parlando ; poi- 
chè fi celebrò effo una fola' volta, 
comunicando Iddio all’ Anima la 
prima Grazia, che nel Battefimo 
a ciafcun’ Anima fi rinova } ma 
quefto fi fa per via di perfezione, 
ed a poco a poco fecondo i fuoi 
gradi. Il che, quantunque fia la 
medefima cofa, ha però quefto di 
differenza, che il iui efegui- 
fce col paffo dell’ Anima, e quindi 
a poco a poco procede; ma l’al- 
tro fi compie col paffo di Dio, e 
perciò una fola volta fi fa. Tutto 
ciò, di che ragioniamo, fu fpie- 
gato da Dio per Ezechiello, fa- 
vellando all’ Anima nella feguente 
maniera: ‘Tu eri ful terreno git- 
tata a confufione dell’ Anima tua 
nel dì che nafcefti. Io paffando 
vicino a te ti vidi nel tuo fangue 
calpeftata ; ed effendo tu nel tuo 
fangue immerfa , ti dif: Vivi. 
E ti feci moltiplicare quafi erba 
del campo, come di fatto molti. 
plicafti e crelcefti ; e fer entrata 
e pervenuta alla grandezza di don- 
na, e intumidirono le tue poppe, 
e fi fecero folti } tuoicapelli; nel 
di ftaro tu eri nuda e di confu- 
ione coperta . lo paffat dunque 
da te, e ti suardai, e m'avvidi, 


o 3 
ch’eri ormai ciunta alla wa 0 


di aver amanti s ficchè ftendendo 
fopra di te la mia mano, la tua 
ignominia coprii. E feci teco un 
giuramento, ed entrat a patteggia- 
re con te, e mia ti rendetti. Di 
più ti lavai con acqua, e ti net- 
tai dal fangue, ond'eriimmonda, 
e coll’oglio ti unfi. In oltre ti 


veftii a più colori, e ti pofi 


‘ Ezech. 16. 5. 


I OI 


ai piedi 1 calzari di gtacinto, e 
di biffo, e d’altre fottili tele ti 
ho cinta. Ti fregiai d’ornamenti, 
e le maniglie e la collanna ti die- 
di. Sulla tua bocca ho pofto un 
anello, ed alle tue orecchie i pen- 
denti, e una bella corona in ca- 
po. Ti fei adorna d’oro, e d’ar- 
gento, e coperta d'Olandeefetea 
più colori travagliate ; ti cibafti 
di fcelto pane, di mele, e do» 
glio ; ficchè fei divenuta eftrema» 
mente bella, e fino a regnar ti a- 
vanzafti: divulgandofi per ogni na- 
zione la fama del tuo nome e di 
tua bellezza. Projetta es fuper fa- 
ciem terre in abjeltione anime tue 
in die, qua nata es. Tranfiens auteni 
per te, vidi te conculcari im fangui- 
ne tuo. Et dixi tibi, cum effes #1 
fanguine tuo, vive. Dixit, inquam, 
srbi- sn fanzuine tuo vive. Mul. 
tiplicatam quali germe@ agri dedi 
se, © multiplicata es, © grandis 
effela, © ingreffa es, © perveni- 
fis ad mundum mulsebrem : ubera 
tua intumuerunt, © pilus tuus ger- 
minavit = © eras nuda, @' confufio- 
ne plena. Et tranfivs per te, © so 
ds te; © ecce tempus tuum tempus 
amantium , © expandi amsÉum meune 
Super te, © operni ignominiam tuam. 
Et juravi tibi, © ingreffus fum pa- 
Gum tecam: ast Dommus Deus, ©& 
falla es mibi. Et lavi te aqua, © 
emundavi fanguinem tuum ex te, © 
unxi te oleo. Et veftivi te dsfeolori 
bus, © calceavi tesanthino © cin 
xi te byffo, © indui te fubtslibus. 
Et ernavi te ornamento , © dedi 
armillas in manibus tuss, © torquem 
circa collum tuum. Et deds inaurem 


fis 
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Super os tuum, © circulos ausbus 
iuis, © coronam decoris in capite 
tuo. Et ornata es auro, © argen- 
zo, © veftita es byfo, © polymito, 
> multicoloribus » fimilam, © mel, 
tr oleum comedifti, & decara fatta 
es vebementer mimis; © profecifti 1m 
regnum. Et egreffum eft nomen tuum 
in gentes propter /peciem tuam. Si- 
no a qui fon parole di Ezecchiello, 
e di quefto carattere è l’Anima, di 
cui andiamo qui favellando . 


ANNOTAZIONE 


Sopra la flanza feguente . 


193. M$° dopo quelta delizio- 


fa vicendevole confe- 
gna della Spofa e del Diletto, ciò 
che tofto e immediatamente fe- 
gue, fi è il letto d’ambedue, nel 
quale affai più agiatamente gode 
ella i fopraddettt piaceri dello Spo- 
fo; e quindi nella feguente ftan- 
za tratta del letto sì dell’ uno che 
dell’ altra il qualeè Divino, puro, 
e cafto, e in cui l’Anima giace 
ura, Divina, e cafta; perchè il 
la non è altra cofa dal fuo me- 
defimo Spofo il Verbo Figliuolo 
di Dio, comein feguito fi dirà, 
1a cui ella per mezzodella foprad- 
detta unione d’ amore s’'appoggia . 
Chiama quefto letto fiorito, Pa 
chè il fuo Spofo non folo è flori- 
to, ma, come lo fteffo dice di fe 
nei Cantici, è il medefimofio .r del 
campo e il giglio delle valli : * Ego 
flos campi, & liltum convallium. 
Così l’ Anima non folo ripofa ful 
fiorito letto, ma nel medefimo fio- 


1 infra n. 195. 3 Cant. 2. 1. 


Spirituale 

re, che fi è il Figliuolo di Dio, îl 
quale contiene in fe Divino odore 
e fragranza, e grazia, e bellezza, 
ficcome lo protefta egli per Da- 
vidde, dicendo:3 Pulchritudo agri 
mecum eft. Io porto meco la bel. 
lezza del campo. Per la qual cofa 
canta l’ Anima le proprietà e le 
grazie del fuo letto, e dice: 


STANZA XXIV. 


Moftro letto fiorito i 
Da tane ds Lion’ cinto d' intorna, 
Di porpora veftito, 
In pace edificato, 
Di malle aurats (cudt incoronato . 
PE 


DICHIARAZIONE. 
194. N Elle due ftanze paffare 

cioè nella decimaquar- 
ta e decimaquinta ha cantato | 
Anima Spofa le grazie e le gran. 
dezze del fuo Diletto il Figliuo- 
lo di Dio; ed in quefta non fo- 
lo le va profeguendo , ma canta 
eziandio il felice e alto ftato, in 
cui fi vede pofta, e la ficurezza 
che accompagna. Canta in ter- 
zo luogo le ricchezze dei doni e 


le virtù, di cui fi vede nel ta- 
lamo del fuo Spofo dotata e ador- 


na; poichè dice d’efferella a Dio 


unita, poffedendo con fortezza le 
virtù ; in quarto luogo perchè 
è giunta alla perfezione d° amo- 
re ; in quinto perchè gode d'° 
una compiuta pace fpirituale, e 
fi trova tutta adorna edarricchi- 
ta di doni e di virtù, finoaquel . 
fegno che fi poffono inquefta vi- 
ta 
3 P[. 49. 11. 
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ta poffedere e godere, fecondo 


che nei verfi andremo fpiegando. 


La prima cofa dunque, che l'A» 
nima canta, fi è il diletto, che 
gode nella unione del fuo Bene, 
dicendo : 

INoftro letto fiorito, 

195. Già detto abbiamo , che 
quefto letto dell’ Anima è il petto 
e l'amore dello Spofo Figliuolo 
di Dio, il quale per elle è di 
fiori coperto. Imperciocchè ftan- 
do ella ormai unita, e ficcome 
Spofa in lui ripofata, fe le comu- 
nica il petto e l’ amor del fuo 
Bene, cioè fe le comunicano la 
Sapienza, i fegreti, le grazie, e 
le virtù, e i doni di Dio, coi 
quali divien effa sì bella, e do- 
wiziofa, e piena di piaceri, che 
le fembra di ftare in un letto 
fparfo di varj foavi Divini fiori, 
Le col tocco loro la dilettano, 
e coll’odor la ricreano . Laonde 


chiama ella con molta proprietà 


quefta unione d’ amore con Dio 
letto fiorito, dandogli lo fteffo no- 
me la Spofa nel favellare collo 
Spofo dei Cantici: ! Lefulus no- 
Sler floridus. Lo chiama noftro , 
perchè le medefime virtù e il me- 
defimo amore, cioè del Diletto, fi 
trovano in ambedue, ed ambedue 
provano lo fteffo piacere fecondo 
ciò, che dice lo Spirito Santo ne” 
Proverbj, ed è: Delicie mee effe 
cum filiss bominum.® ‘Io pongo le 
mie delizie nello ftare co’ figli uo» 
li degli uomini. Lo appella pa- 


. rimente florido, perchè in un ta- 


le ftato fono le virtù dell’ Anima 
perfette ederoiche: il che non po« 


1 Cant. 1. 15. ® Prov. 8. 31. 


teva avvenire, fin a tanto che il 
letto non fofle in perfetta unio- 
ne con Diofiorito; e perciò cane 
ta fubito la feconda parte nel ver» 
fo che fegue: | 

Da tane di Lion’ cinte d'intorno. 

196. Intendendo per tane di 
Lioni le virtù, che inquefto fta- 
to d’ unione con Dio l’Anima 
poffiede. E la ragione fi è, per- 
chè le tane de’ Lioni fono mol. 
to ficure e da tutti gli altri ani- 
mali difefe; mentre temendo efli 
l’ardimento e la fortezza del Lio- 
ne, che là entro foggiorna, non 
folo non s'arrifchiano d’entrarvi, 
ma non ofano neppur accoftarvifi. 
Alla fteffa maniera ciafcheduna vir- 
tà, quando fono in perfezione 
dall’ Anima poffedute, è come u- 
na caverna da Lione per efla, 
nella quale dimora ed aflifte lo 
Spofo Crifto unito all’ Anima in 


‘quella virtù e in cadauna dell’al. 
q 


tre, qual forte Lione. E l’Anima 
fteffa, in quefte medefimevirtà a 
lui unita , fi fta pure alla guifa 
di forte Lione, perchè ivi parte» 
cipa le proprietà di Dio; e quin- 
di in un tal cafo ita l’Anima in 
ciaftuna virtù sì difefa, eforte, e 
coll’ accoppiamento di tutte fu que- 
fto florido letto della unione col 
fuo Dio ripofata, che non fola- 
mente non ardiftono 1 Demonj 
d’affalire una tal Anima, ma nep- 
pur anno coraggio di comparirle 
dinanzi per il gran timore, che 
li prende: vedendola tanto ingran- 
dita , rincofata, è divenuta ani» 
mofa fra le perfette virtù nel letto 
del fuo Bene. Conciofiachè ni gi 
ella 


104 
ella in trasformazione d’ amore 
unita , tanto la temono , quanto 
il medefimo Dio, e non ofano ri- 
murarla j perchè paventa molto il 
Demonio un’ Anima perfetta . 
197. Dice eziandio che fta cin- 
to d'intorno il letto da quefte ta- 
ne delle virtù ; poichè in quefto 
ftaro fono a tal fegno conneffe, 
ed unite, e l'una coll’altra forti- 
ficate, e fecondo la compiuta per- 
fezione dell’ Anima coordinate, fof- 
renendofi a vicenda ; che non vi 
riman parte alcuna aperta o fiac- 
ca, non folo onde il Demonio vi 
poffa entrare, ma neppure onde 
cofa alcuna del mondo alta o baf- 
fa la poffa inquietare, nè molefta- 
re, nè muovere. Imperciocchè 
trovandofi, come infatti fi trova, 
gii libera da qualunque moleftia 
elle naturali paffioni , e lontana 
dalla tempefta, e fpogliata dei va- 
rj temporali penfieri, gode con 
ficurezza e quiete la participazione 
di Dio. Quefto Hideo defide- 
rava la Spofa nei Cantici, dicendo: 
1 Quis mihi det te fratrem meum 
fugentem ubera’ matris mee , ut 
muventam te foris, © deofculer te, 
€ jam me nemo defpiceat ? Oh chi 
mi concedeffe, fratello mio , che 
tu fucchiafli le poppe di mia ma- 
dre; per modo che io fuori in te 
mi abbattefli, e tibaciafli, e niu- 
no pofcia mi difprezzaffe? Quefto 
bacio è l'unione, di cui andiamo 
ragionando , in cui d’una certa 
maniera per mezzo d’ amore s’ u- 
guaglia l’ Anima con Dio,la qual 
cofa ella defidera col dire : Chi 
farà mai, che il fuo Bene fia fuo 
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fratello , lo che fignifica e produ- 
ce uguaglianza; e che egli fucchj 
le poppe di fua Madre, cioè le 
confumi tutte le imperfezioni e 
li appetiti delia natura, che dalla 
ia madre Eva riportò ; e fuori 
in lui folo fi abbatta, cioè fi uni- 
fca con lui folo fuori di tutte le 
cofe, e fecondo la volontà e l 
appetito di tutte loro fpogliata. 
In tal guifa niuno la difprezzerà, 
vale a dire non ardiranno d' afla- 
lirla nè il mondo, nè il Demo- 
nio, nè la carne ; perchè libera 
efflendo , e da tutte quefte cole 
purgata, e a Dio unita, niuna di 
efle le può recar noia. Quindi è 
che l’Anima in quefto ftato go- 
de d'una ordinaria foavità e tran- 
quillità, che non fi perde mai, 
nè le vien meno. Oltre però que- 
fta ordinaria foddisfazione e pace 
fogliono di tal maniera aprirfi nel- 
l Anima e mettere odore i fiori 
delle virtù di quefto mentovato 
orto *, che fembra all’ Anima di 
effere, e difattocosiè, dei Divini 
piaceri ridondante . Dico che foglio- 
no aprirfi i fiori delle virtù, che 
fono nell’ Anima ; poichè, quan- 
tunque fia effa in perfezione di vir- 
tù ripiena, non ne fta però fem- 
pre attualmente godendo, febbene 
d’ordinario fi compiace nella pa- 
ce e tranquillità ,-che le cagiona- 
no: potendo noi affermare , che 
ftanno effe nell’ Anima, mentre 
fi vive, come fiori entro ungiar- 
dino nel loro bocciuolo ferrati ; 
ma quefta è maravigliofa cofa da 
vedere, come alle volte fi aprono 
tutti per opera dello Spirito San- 
to, 
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to, e rendone di fe unammirabile 
odore ed una affai varia fragranza ; 
poichè avverrà che veda l’ Anima 
in fe i fiori delle fopra ricordate 
montagne, che fono l'abbondanza, 
la grandezza, e labellezza di Dio; 
e fra di effi intrecciati i gigli 
delle imbofchite valli, che fono 
il ripofo , il refrigerio, e la di- 
fefa; ed in ap reffo frappofte ivi 
le  odorofe io delle ifole ftra- 
niere, che abbiam detto efferele 
ftraordinarie notizie di Dio : ed 
anche fi veda inveftita dall'odore dei 
gigli dei fonori fiumi, che dice- 
vamo effere la grandezza di Dio, 
onde tutta l’ Anima fi riempie. 
Ed ivi pure intrecciato fenta sia 
to il foave odore del gelfomino 
col fibilo dell’ aure amorofe, di cui 
pure abbiamo afferito, ! che go- 
deva l’ Anima in quefto ftato ; e 
nè più nè meno di tucte l’ altre 
virtù e doni, che ricordaffimo, ? 
cioè del quieto conofcimento , del- 
la fegreta melodia, della fonora 
folitudine, e della faporita amoro- 
fa cena: ficchè alle volte è tale il 
godimento e il fenfo di quefti fio- 
ri uniti infieme, che può l’ Ani- 
ma con molta verità proferire : 
Noflro letto fiorito, da tane ds Lion 
cinto d’ intorno. Felice quell’ Ani- 
ma , che meriterà talora godere 
in quefta vita la fragranza di que- 
fti divi fiori! Dice di più che 
quefto letto è 
Di porpora veftito . 

198. Per la porpora fi accenna 
nella divina Scrittura la Carità, 
e di effa veftonfi e fi fervono i 
Re: e con tal fondamento dicel’ 

Parte IL 


IO$ 
Anima, che quefto florido letto è 
di aloe coperto , perchè tutte 
le fue virtù, ricchezze, e beni fi 
foftentano, e fioriftono, egodonfi 
nella fola Carità e nell’amore del 
Re del Cielo, fenza il qual amo» 
re non potrebbe l Anima in que- 
fto letto e ne’ fuoi fiori deliziarfi. 
Quindi tutte quefte virtù ftanno 
nell’ Anima, come ful Divino a- 
more diftefe, quafi in un foggete 
to, fopra di cui fi confervan be= 
ne, effendo in effo amore a co- 
sì dire bagnate ; poichè tutte 
e ciafcheduna di effe van fempre in- 
namorando l’ Anima di Dio, e in 
qualfivoglia cofa ed azione cona- 
more ad un maggior divino amo- 


re fi muovono. Fcco ciò che fi-FJ 


pe l’effere di porpora veftito ; 
a qual cofa viene acconciamente 
nei divini Cantici fpiegata , per- 
chè ivì fi dice, che il Re Salo- 
mone fece per fe il luogo da ri. 
pofare, 0 fia il letto, di legni di 
Libano, e le colonne d’argento, 
e il reclinatorio d’oro, e i gradi» 
ni di porpora : foggiugnendo che 
ogni cofa egli ordinò mediante la 
Carità? 3 Ferculum fecit Jibi Rex 
Salomon de lignis Libans $ columnas 
ejus fecit argenteas , reclinatorium 
aureum, afcenfum purpureumeo me- 
dia charstate conftravit. Imapercioce . 
chè le virtù e 1 doni, che Dio 
ful letto dell’ Anima difpone, e 
che fono dai legni del Libano e 
dalle colonne d’argento fignificati, 
anno il loro reclinatorio o fia ap« 
poggio d’oro , ch'è l’amore; ri. 
potando , come abbiam detto, le 
virtù, e confervandofì nell’ amore, 
€ tute 
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e tutte per mezzo della Carità di 

Dio e dell’ Anima ordinandofi fra 

di loro, ed efercitandofi, fecondo 

che terminiamo di dichiarare. Ol- 

tre a ciò dice, che quefto letto è 
In pace edificato. 

199. La quale è la quarta ec- 
cellenza del medefimo letto , che 
dipende in ordine dalla terza ulti- 
mamente fpiegata ; perchè la ter- 
za era il perfetto amore, la di cui 
proprietà è cacciar fuori giufta le 
parole di San Giovanni ' egni ti- 
more: ficcome lo è proprietà del. 
la perfetta pace dell'Anima , che 
fi è pure a ragione delle foprad- 
dette cofe la quarta proprietà del 
letto. A maggiore intelligenza di 
che deve faperfi, che ciafcuna vir- 
tù da fe è pacifica, manfueta, e 
forte; e per confeguenza nell’ A- 
nima , che le pofliede, quefti tre 
effetti producono, cioè pace, man- 
fuetudine, e fortezza. Perchè poi 

uefto letto è fiorito e compo- 
fo, come fi diffe, del fiori del- 
le virtù, le quali tutte fono paci- 
fiche, manfuete , e forti; er 
è che fta effo in pace edificato, 
e l’ Anima di pace, di manfuetu- 
dine, e di fortezza ripiena: tre 
proprietà , che non la lafciano 
efpofta alla guerra del mondo, nè 
del Demonio , nè della carne; e 
per mezzo delle virtù tengono l’ 
Anima tanto pacifica eficura, che 
le fembra d’ effer tutte in pace 
edificata. La quinta proprietà ol- 
tre le già defcritte di quefto flo- 
rido letto fi dichiara nel feguente 
verfo, che dice: 

. Di mille aurati fcuds incoronato. 
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200. Li quali fcudi fon qui le 
virtù e i doni dell’ Anima, che quan- 
tunque fiano, come fi diffe, 1 fio» 
ri &c. di quefto letto, le fervono 
anche per averli acquiftati in luo» 
go di corona e di premio delfuo 
travaglio. Non folo però quefto, 
ma eziandio le fervono di difefa, 
ficcome forti fcudi contro i vizj, che 


coll’efercizio di quelle virtù l’ A- 


nima fuperò? Per la qual cofa que- 
fto fiorito letto della Spefa, che 
fono le virtù fua corona e difefa, 
effo è coronato da loro in premio 
della Spofa , difendendola con ef- 
fe, quaficon uno fcudo. Dice poi 
che oa d’oro per dinotare il va- 
lor grande delle virtù. Quefto me- 
defimo diffe la Spofa nei Cantici 
con altre parole, efono: ® En/e- 
Gulum Salomonis fexaginta fortes am- 
biunt ex fortiffimis Ifrael . . 
uniufcujufque enfîs fuper femur fuum 
propter timores nolturnos. Vale a di- 
re: Offervate il letto di Salomo- 
ne circondato da feffanta forti fra®d 
1 fortiffimi d’ Ifraello, ciafcuno de’ 
quali ha la fpada al fianco perdi- 
fefa dai notturni timori. Si efpri- 
me di più in quefto verfo la Spo- 
fa, che fono mille fcudi, per ac- 
cennarne la moltitudine delle vir- 
tù, grazie, e doni, di cui il Si- 
gnore in quefto ftatola dotò; per- 
chè a fignificare l’innumerabile nu- 
mero delle fue virtù usò pure del» 
la fteffa frafe ne’ Cantici, dicendo: 
3 Sicut turris David collum tuum, 
que edificata eft cum propugnaculis : 
mille clypet pendent ex ea. Rendo- 
no quefto fenfo: Il tuo collo fi raf- 
fomiglia alla torre di Davidde, la 
qua. 
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quale fu edificata colle fue difefe, 
e vi ftanno mille fcudi adeffa ap- 
* pefi e tutte le arme dei Forti. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Sanza Seguente . 


20I. N On è paga l’ Anima, 

| che a quefto grado di 
perfezione è arrivata, d’ingrandire 
e lodare l’ eccellenze del iuo Di- 
letto il Figliuolo di Dio, nè di 
raccontare ed aggradire le grazie, 
che da lui riceve, e il piacere, 
che in lui gode; ma eziandio ri- 
ferifce quelle, che fa ad altre A- 
nime; vedendo chiaramente l’ uno 
e l’altro nella fua felice unione d° 
amore . Per la qual cofa lodando 
ella e magnificando i molti favo- 
ri, che all’altre Anime comparte, 
canta la ftanza feguente. 


STANZA XXV. 


Su tue care orme mille 
Scorrono il bel cammin giovani amanti , 
AI tocco di faville, 
Al rinforzato vino, 
Fuori ‘verfando balfamo divino. 


DICHIARAZIONE. 


202. TN quefta ftanza loda la 

Spofa il fuo Diletto di tre 
grazie, che da lui ricevono le A- 
nime divote, colle quali s'avvalo- 
rano di più, ed innalzano all'amor 
di Dio, e di effe fa qui ella men- 
zione , perchè in un tale ftato le 
fperimenta . Dice che la prima è 


la foavità da lui in effe infufa, la 


quale è tanto. efficace , che le fa 
camminare molto a fretta nella 
ftrada della perfezione. La fecon- 
da è una vifita d'amore , onde a 
un tratto di effo le infiamma. La 
terza è un’abbondanza di Carità , 
che in effe fparge, e di tal ma- 
niera le ubbriaca, che le fa sì per 
mezzo di tale ubbriachezza , come 
per via della vifita amorofa folle- 
varfi collo fpirito a dar lodi a 
Dio, ed efprimergli faporiti affet= 
ti d'amore, e quindi dice: 
Su tue care orme mille. 

203. L’orma è un veftigio di 
ciò, di cui è orma, per mezzo 
della quale fi va inveftigando e 
sua chi la fece. Ora la foa- 
vità e la notizia, che Dio comu- 
nica di fe all’ Anima, quando ne 
va in traccia, è un veftigio ed 
un’orma , per cui fi va conofcen- 
do e rintracciando Dio . Laonde 
dice qui l’ Anima al Verbo fuo 
Spofo: Sulle tue orme, vale a di- 
re dietro il veftigio di foavità, 
che di te in effe imprimi ed in- 
fondi , e dietro l'odore che di te 
fpargi, 
Scorrono sl bel cammin giovani amanti, 

204. Cioè le Anime divote col- 
le forze di gioventù ricevute dal- 
la foavità delle tue orme fcorro- 
no, ( ed è lo fteffo che corrono 
er molte parti e in varie guife, 
ignificando ciò lo fcorrere ) ciaf- 


| cuna da quel canto e fecondo quel 
modo di fpirito e ftato, che Dio - 


le dà con molte differenze d’efer- 
cizj e di opere fpiritwali ful cam- 
mino della vita eterna , che fi è 
l’Evangelica perfezione, per mez- 
z0 dicui dopo la nudità di fpirito 
O > di 
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di tutte le cofe s'incontrano’ col 
Diletto in unione d'amore. Que- 
fta foavità e veftigio , che Dio la- 
fcia di fe nell’Arima, la rende af- 
fai leggiera, onde poffa correre 
dietro di lui. Imperciocchè allo- 
ra è molto poco o nulla quel, che 
Anima per fua parte di fatica 
vi mette per fare quefto viaggio: 
anzi da quefta divina orma di Dio 
è moffa e tirata non folo ad an- 
dare, ma a correre, come abbiam 
detto, in molte guife quefto cam- 
mino. Per la qual ragione chiefe 
la Spofa nei Cantici allo Spofo 
uefta Divina attrazione , dicen- 
do: ! Trabe me poft te, curremus 
sn odorem unguentorum tuorum. E 
vale: Tirami dietro di te, ecor- 
reremo all’odore de’ tuoi unguenti. 
E Davidde foggiugne : * Viam 
mandatorum tuorum cucurri, cum 
dilatafts cor meum. Io corfìi la via 
de’ tuoi comandamenti , quando 
mi dilatafti il cuore. 
Al tocco di faville, 
Al rinforzato vina, 
Fuor: verfando balfamo divino . 
205. Ne’ due primi verfetti ab- 
biamo dichiarato, che le Anime 
full’orme con efercizj ed opere e- 
fterior1 fcorrono il cammino. Ora 
in quefti tre verfi dà ad intendere 
l’Anima, qual fia Pefercizio, che 
interiormente quefte fanno colla 
volontà, ficcome moffe da due al- 
tre grazie e vifite interne, che il 
Dilerto lor fa ; alle quali affegna 
qui il nome di tocco di faville 
e di rinforzato vino ; e chiama 
quell’ interiore efercizio della vo- 
lontà, che ne rifulta, e dalle due 
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vifite è cagionato, entiflioni di 
balfamo divino. Quanto al primo 
è da faperfi, che il tocco di fa- 
villa qui defcritto è un fotulifli- 
mo tocco , che talora fa all’Ani-- 
ma il fuo Caro, anche quand’ ella 
fe ne fta più fpenfierata ; di ma- 
niera che Le abbrucia il cuore in 
amorofo fuoco, e non altro fem- 
bra appunto che una fcintilla di 
fuoco , che faltò e l abbruciò. 
Allora con grande velocità, come 
chi all’improvifo fi defta , accen- 
defi la volontà d'amore a defide- 
rare , e lodare, ed aggradire, ed 
oflequiare , e ftimare , e pregar 
Dio con faporito affetto: le qua- 
li cofe vengono da efla chiamate 
emiffioni di balfamo divino, che 
corrifpondono al tocco delle favil- 
le ufcite dall’incenditore divino a- 
more, il quale attaccò la fcintilla, 
cioè il balfamo divino, chè col 
fuo odore e colla fua foftanza cone 
forta Anima e la fana. 
206. Di quefto divino toceo la- 
Spofa nei Cantici parla così : 3° 
Dilellus meus mifit manum fuam 
per foramen, ©& venter meus sntre- 
mutt ad taîtum ejus. Che vuol 
dire: Il mio Bene pofe la imano 


. nel pertugio, ed il mio ventre al 


di lui tocco tremò . Il toccamen- 
to del Diletto fi è quell’amorofo 
rocco , che qui diciamo far egli” 
all'’Anima ; la mano è la grazia, 
che con effo fa; ilpertugio, ond' 
entrò î seria mano , è il modo e 
la perfezione , o per lo meno il 
grado , in cui l’ Anima ne parte- 
cipa; poichè per rapporto ad eflo 
fuol effere il tocco 0 maggiore o 
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minore, o d’una forte o d’un’altra 
qualità fpirituale dell’ Anima . Il 
ventre, dl dice d’aver tremato , 
è la volontà, in cui il fopraddet- 
to tocco fi efeguifce; ed il trema- 
re fignifica il follevarfi a Dio in 
effa gli appetiti e gli affetti di bra- 
mare , amare, lodare, e gli altri 
da noi annoverati, che fono l’emif- 
fioni di balfamo, da quefto tocco, 
fecondo che diceffimo, ridondante. 
AI rinforzato vino. 

207. Quefto rinforzato vino è 
un’altra grazia più grande , che 
Dio talvolta alle Anime approfit- 
tate concede , mediante la quale 
le ubbriaca lo Spirito Santo col 
vino d’un amore foave, faporito, 
e forzofo, e perciò lo chiama vi- 
no rinforzato: poichè ficcome un 
tal vino è cotto con molte e di- 
verfe fpezie odorofe e potenti ; al- 
Ja fiefta maniera quefto amore , 
che fi è quello, onde Iddio riem- 
pie i perfetti, è già bollito e pofa- 
to nell’Anime loro, e colle virtù, 
ch’ effe acquiftarono , rinforzato ; 
e quindi con quefti preziofi aromi 
eonciato effendo, tal forza ed ab- 
bondanza di foave ubbriachezza 
mette nell’Anima, quando la vifi- 
ta il Signore; che con grande effi- 
cacia e forza le fa mandare a Dio 
quelle emiffioni e quegl’ inebria- 
menti di lodare, di amare , di offe- 
quiare ec. che qui ramentiamo : e ciò 
con ammirabili defider) di operare 
e di patire per lui. Premettafi pe- 
rò che quefta foave ubbriachezza, 
e lagrazia che in effa le fa , non 


e così prefto come la fcintilla , ef- 


endo cofa di più durata; perchè la 
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fcintilla tocca e paffa, ancorchè duri 
alquanto il fuo effetto : laddove al- 
cune volte il vino rinforzato fuo- 
le durare qualche poco di più, ed 
il fuo effetto molto tempo, il qua- 
le, replico, effetto è un foave a- 
more nell’Anima, durante alle vol. 
te un giorno’, © due, ed altre più 
giorni ancora j quantunque non fem- 
pre nel medefimo grado d'intenfione, 
allentando e crefcendo fenza che l’A- 
nima ne difponga; poichè talvolta 
fenza averne da fe parte alcuna fente 
l’Anima nella fua intima foftanza, 


che il fuo fpirito fi va foavemente 


imbriacando, e di quefto divino a- 
more infiammando , fecondo ciò 
che canta Davidde:* Concalust cor 
meum intra me, © in meditatione mea 
exardefcet ignis . Che vuol dire : 
Il mio cuore dentro di me fi rifcal. 
dò, e nella mia meditazione il fuo- 
co s'accenderà. L’emiflioni di que- 
fta ubbriachezza durano alle vol- 
te tutto il tempo, ch’ella medefi- 
ma dura; perchè altre volte quan- 
tunque nell’Anima vi fia, vi è pe- 
rò fenza le dette emiflioni; e que- 
fte fono più o menointenfe, quan- 
do fi provano, fecondo che è più 
o meno intenfa una tale ubbriachez- 
za. Ma l’emiffioni o effetti della 
favilla per ordinario durano più di 
effa, anzi ella gli lafcig nell Ani- 
ma, e vengono ad eflere lag ac- 
cefi quefti effetti, che quelli della 
ubbriachezza nel fonno ; aa 
alle volte quefta divina fcintil- 
la lafcia 1’ Anima abbruciandofi e 
ardendo d'amore. 

208. E perchè del rinforza- 
to vino fi favellò , farà conve- 

ne- 
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mevol cofa notar qui brevemen- 
te la differenza , che paffa fra il 
vino conciato, che chiaman vec- 
chio , e il nuovo ; e farà la me- 
defima, che fra gli amanti nuovi 
e vecchj fi trova, e fervirà per da- 
re qualche infegnamento agli Spiri- 
tuali. Il vino nuovo non ha anco- 
ra concotta e depofta la feccia, e 
perciò bollifce al di fuori, e non 
fe ne può faper la bontà e il valo- 
re, fe prima non ha ben digerita 
una tal feccia e il fuo fervore ; per- 
chè fino a quefto fegno è in gran 
pericolo di pe , cd ha ilfapo- 
re groffo e cab e nuoce a chi 
lo beve. Ma il vino vecchio ha 
depofta e digerita ogni feccia ; e 
non avendo più quegli efterni bol- 
lori del nuovo , fi icopre ad evi- 
denza la bontà det vino, ed è 
molto ficuro di non guaftarfi ; poi» 
chè ceffarono que’ bollori e quel 
fervore, che potevano corromper- 
lo. Quindi è che il vino ben cot- 
to per cafo affai raro fi guafta e 
va a male; ha il fapore foave, e 
la fua forza nella foftanza, e non 
ià nel gufto: e perciò la bevan- 
a di effo fa buon effetto, e dà 
vigore a chi ne ufa . I nuovi a- 
matori fono peragonati al nuovo 
vino : fon eglino quelli , che co- 
minciano a fervir Dio , poichè 
portano l’effervefcenza dell’ amore 
molto al di fuori nel fenfo, non 
avendo ancora fmaltita la feccia 
dei fenfi fiacchi ed imperfetti ; e 
pongono la forza dell'amore nel 
gufto, che apporta. A quefti per 
lo più il fenfitivo fapore dà la 
forza per operare , ed effo me- 


1 Escl. g. 15. 


diante fi muovono; perciò mon v” 
è che fidarfi d’un tal amore, fin 
a tanto che non finifcono que’fer- 
vori e groffi gufti del fenfo. Con 
ciofiachè ficcome quefti fervori e 
quefto ardore del ienfo li poffono 
al buono e perfetto amore incli- 
nare, e fervir loro d’acconcio mez» 
zo per effo, confumandofi bene 
la feccia delle loro imperfezioni ; 
così egualmente è molto facile in 
quefti principj e novità di gufti, 
‘che manchi il vino dell'amore, e 
perdafi il fervore ed il fapore di 
nuovo. Quefti novelli amanti pro 
vano fempre anfietà e fatiche fen- 
fiive d'amore ; onde convien lo- 
ro moderare una tal vita: poichè 
operando effi molto fecondo la 
forza del vino, con sì fatte anfie 
e fatiche la natura viene a gua- 
ftarfi dal mofto, cioè dal vino 
nuovo, che dicevamo effere afpro 
e groffo, e non ancora foavizza- 
to colla perfetta concozione , al- 
lorchè ceffano quefte amordofe fu- 
rie, come tofto diremo. 

209. Quefta medefima compa- 
razione è ufata dal Savio nell’Ec- 
clefiaftico, che dice: * Vinum no- 
vum, amicus novus: veterafcer, © 
cum fuavitate bibes sllud. Che vuol 
dire: Il nuovo amico è fimile al 
nuovo vino: invecchierà, ed allo- 
ra foavemente lo beverai. I vec- 
chj amatori pertanto , che fono i 
già efercitati, e nel fervigio dello 


Spofo provati, fi raffomigliano al 


vino vecchio , che ha già fmal- 
tita la feccia; e non ifperimentano 
que’fenfitivi fervori, nè quelle fu- 
rie, nè quegli efterni focofi ardo- 


ri, 
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rì; ma guftano la foavità del vi. 
no d’amore, già foftanzialmente 
ben purificato : non confiftendo più 
nel fapore del fenfo, come l'amo» 
re dei novelli, ma ripofando al 
di dentro nella foftanza dell’ Ani. 
ma, e nel gufto dello fpirito, e 
nella verità delle operazioni. Non 
vogliono codefti appoggiarfi a co- 
tali fenfitivi piaceri e fervori, nè 
vogliono goderne per non prova- 
re difgufti e travagli; poichè chi 
lafcia le briglie all’appetito per 
qualche gufto del fenfo, deve ne- 
ceffariamente foffrire nel fenfo € 
nello fpirito faftidj e pene. Laon- 
de per quanto quefti vecchj aman- 
ti fiano già privi della fpirituale 
foavità, de ha la fua radice nel 
fenfo , non fono neppur foggetti 
alle anfietà ed alle pene d'amore, 
nè per rapporto al fenfo , nè per 
n agi allo fpirito, e quindi per 
affai raro cafo mancano a Dio ; 
effendo a quelle cofe fuperiori , 
che li potrebbero far mancare , 
cioè alle fenfualità , e poffedendo 
il vino d'amore non folo digerito 


e dalla feccia purgato ;} ma come, 


nel verfo fi dice, rinforzato ezian- 
dio colle fpezie da noi ricordate 
delle virtù perfette , che non lo 
lafciano alla guifa del nuovo gua- 
ftarfi. Perciò è che il vecchio a- 
mico è in una grande eftimazione 
dinanzi a Dio , affermando l’Ec- 
clefiaftico : * Ne derelinquas ami- 
cum Aantiquum y novus enim non erit 
Similss sli . E fignifica: Non ab- 
bandonare il vecchio amico, per- 
chè il nuovo non farà fimile ad 
efflo. Con quelto vino adunque d° 
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amore già provato, e nell’Anima 
rinforzato , cagiona il Divino a- 
mante la Divina mentovata ubbria- 
chezza , per mezzo della cui for- 
za manda l’Anima a Dio le dol- 
ci faporite emiffioni. Così eccovi 
il fenfo de’ tre fopraddetti verfi : 
Al tocco di faville, onde l’Anima 
mia rilvegli; e al rinforzato vino, 
con cui amorofamente la inebbri, 
ella deriva a te l’emiffioni de’ mo- 
vimenti e degli atti d’amore , che 


in lei produci. 
ANNOTAZIONE 
Sopra la flanza feguente. 


210. JN qual maniera dunque ®I 

penferemo noi, che fi 
ftia quefta felice Anima in un sì 
fiorito letto ; dove fuccedono tutte 
quefte beate cofe e molte ancora 
di più? nel quale ha per reclina- 
torio lo Spofo Figliuolo di Dio, 
e per coperta e cortinaggio la Ca- 
rità e l’amore del medefimo Spo- 
fo: di modochè può con certezza 
le parole della Spofa proferire : * Le- 
va ejus fub capite meo. Cioè: Po- 
fe la fua finiftra manofotto il mio 
capo. In ordine a che fi potrà ve- 
ramente dire,. che la noftr’ Anima 
è in quefto luogo di Dio vefltita, 
e della Divinità afperfa non già 
fulla fuperficie, ma nelle più inter- 
ne parti del fuo fpirito ; effendo di 
Divine delizie riveftita , e colle fpi- 
rituali acque della vita faziata, e 
fperimentando ciò, che dice Da- 
vidde di coloro, 1 quali fimilmen- 
te a Dio fi avvicinano: Inebria= 

buste 


* 
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buntur ab ubert ate domus tue, © tor- 
rente voluptatis tue potabis eos. Quo- 
niam apud te eft fons vite. ! Cioè: 
S' ubbriacheranno nell’ affluenza 
della tua cafa, e li farai bere al 
torrente de’ tuoi diletti ; poichè pref» 
fo di te vi fi trova il fonte del- 
la vita. Che fazietà dunque farà 
nè! fuo ordine quefta dell’ Anima, 
poichè la bevanda ad effa prefen- 
tata non è meno d'un torrente di 
piaceri; il qual torrente è lo Spi- 
tito Santo, che al dire di San Gio» 
vanni è il rifplendente fiume, che 
dalla fedia di Dio e dell’ Agnello 
zampilla : * Et o/fendit mibi fluvium 
aque vite , fplendidum tamquam cry- 
ftallum, procedentem de fede Dei , & 
Agni . Le di cui acque, effendo 
ella un intimo amor di Dio, in- 
timamente s'infondono nell’ Anima, 
e le danno a bere dell’ amorofo 
torrente, che , come fi dice, è lo 
fpirito dello Spofo , il quale per 
mezzo. di quefta unione in lei s'in- 
fonde. Per la qual cofa con gran- 
diffimo amore canta quefta ftan- 
za. 


STANZA XXVI. 


Nella più interna cella 
Io bevei dell'Amato s e fuori ufcita 
Alla pianura bella, 
Obliando to men gia, da 
E la greggia perde:, che già feguia. 


. DICHIARAZIONE. 


211. {) Accontal’ Animainque- 
| fta ftanza la fovrana gra- 
zia, che Dio le fece, raccoglien= 
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dola nell’ intimo del fuo amore, 
che fi è l’amorofa unione e tras. 
formazione in Dio; e fpiega due 
effetti, che ne feguirono, che fo- 
no dimenticanza e alienazione da 
tutte le cofe del mondo, e mor. 
tificazione di tutti gli appetiti e 
iaceri . 

Nella più terna cella 

212. Per dire qualche cofa di 
quefta cella, e fpiegare ciò che qui 
vuol efprimere e dar ad intende. 
re all’ Anima, farebbe meftieri che 
lo Spirito Santo mi prendeffe la 
mano, e reggeffe la penna. Que- 
fta cella, di cui l’Anima qui par- 
la, è Pultimo e il piùftretto gra- 
do d’amore, in cui può l’ Anima 
vivendo collocarfi ; e perciò la chia- 
ma interna cella, cioè la più in- 
terna. D’onde ne fegue che altre 
ve ne fono nontanto interne, cioè 
i gradi di amore, per cul fino a 


ng ultimo fi fale. Anzi gia 
] 


ire che quefti gradi o celle d°a- 
more fon fette, e che tutti fi pof- 
fedono , allora quando fi anno 
perfettamente e in quella gui- 
fa che può l’ Anima riceverli , 1 
fette doni dello Spirito Santo . Quin- 
di allorchè arriva l’ Anima ad a- 
vere con perfezione lo fpirito del 
timore, acquiftò con egual perfe- 
zione lo fpirito dell'amore : in quan- 
to che quel timore, ch'è l’ultimo 
dei fette doni, è un timor filia- 
le ; e il perfetto timore d’ un fi- 
gliuolo procede dal perfetto amo- 
re, che porta al Padre . Che 
perciò quando la Divina Scrittura 
vuol chiamar uno in Carità per- 
fetto, lo nomina timorato di Dio ; 
| e nel- 
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e nello fteffo fenfo profetando I- 
faia le perfezioni di Crifto, diffe: 
1 Replebit eum fpwitus timoris Do- 
mini. Che s'interpreta: Lo riem- 
pirà lo fpirito del timor del Si- 
gnore. San Luca medefimo chia- 
mò ii Santo Simeone timorato , 
dicendo: ? Homo ifte juftus, © ti 
moratuss e così d'altri molti. 
213. Deve faperfi che parecchie 
Anime giungono ed entrano nel- 
la prima cella ; ma fino a quell 
ultima più interna poche nella pre- 
fente vita vi arrivano; poichè in 


efla è già feguita la perfetta unio- 


ne con Dio, che appellafi Matri. 
monio Spirituale, di cui già l’Anima 
in quefto luogo ragiona. Quello , 
che ad un’ Anima’ comunica. Id. 
dio in' sì ftretto congiungimento, 
è affatto indicibile , è non fe ne 
può efprimere cola alcuna, ficco- 
me del medefimo Dio non fi può 
dir cofa, che fia, com’egh è: ef. 
fendo lo fteffo Dio gie. che fe 
le comunica con la maravigliofa glo- 
ria della fua trasformazione. Nel 
quale ftarto fono ambedue in uno, 
come fe diceffimo , che lo fono 
l’ invetriata col raggio del’ Sole, 
o il carbone col fuoco, o la luce 
delle ftelle con quella del Sole , 
non tanto però ceflenzialmente e 
compiutamente , come nell’ altra vi- 
ta. Perdarne dunque ad intendere 


. l’Anima ciò, che in. quella cella 
di vino riceve da Dio, non dice 


altra cofa, nè penfo altro fi poffa 
dire che il feguente verfo: 
Io bevei dell’ Amato. 


. 214. Conciofiachè. ficcome la 


bevanda fi diffonde e fparge per tut- 
Parte II 


tu.i membri e le vene del corpo; 
non altrimenti fpargefi quelta co- 
municazione di Dio foftanzialmen- 
te per tutta l’ Anima, o per me= 
glio dire l’ Anima fi ri in 
Dio: a norma della quale trasfor= 
mazione beve ella di Dio fecondo 
la fua foftanza e le fue fpirituali 
potenze. Conciofiachè per rappor» 
to all'intelletto beve la fapienza e 
fcienza, e per rapporto alla volontà 
beve foaviffimo amore, e fecondo 
memoria beve ricreazione e di- 
letto colla rimembranza e col fen- 
timento della Gloria Quanto al 
primo, che l’ Anima bevae riceva 
foltanzialmente piacere, lo dice ne’ 
Cantici in tal maniera : 3 Anima mea 
lsquefatta eft, ut locutus eft. Che 
vuol dire: L'Anima mia dileguò, 
tofto che fi fece a parlare lo Spo- 
fo : il quale parlare fignifica qui 
comunicarfi all’ Anima. 


.. 25.Che poi l'intelletto beva fa- 


‘pienza, lo dice nel medefimo libro 
a Spofa, dove bramando ella di 
arrivare a quefto bacio di unione, 
e chiedendolo allo Spofo, diffe; 
+ Ibs me docebis, & dabo tibi poca 
lum ex. ino condite. Cioè: ivi ra 
infegnerai , vale a dire , fapienza 
e fcienza d'amore; edio ti darò dal 
mio canto una bevanda di vino 
conciato, ed è lo fteffo che me. 
fcolato del mio amore col tuo. 
Quanto. al terzo della volontà, che 
beve in quel.tempo amore, lo pro- 
tefta medefimamente ne’ fopradder- 
ti Cantici la Spofa, dicendo :5 Im- 
trodunit me tn cellam vinariam, or- 


.dinavit in me charitatem . Che fi- 


gnifica : m'’introduffe nella fecreta 
cel. 
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‘cella del vino, ed ordinò in me 


la Carità. Il che equivalealdire: 
Mi diede a bere l’amore, aven- 
domi pofta entro il fuo amore, 0 
più chiaramente e con proprietà fa- 
vellando, ordinò in me la fua Ca- 
rità, accomodando e addattando a 
me la fua medefima Carità : la qual 
cofa è bere l’Anima lo fteffo amo- 
re del fuo Diletto , infondendolo 


egli in lei. 


216. Intorno a che è da faper- 
fi riguardo a ciò che dicono alcuni 
non poter amare la volontà , fen- 
za che prima l'intelletto capifca , 
vale a dire che ciò deve intenderfi 
naturalmente; poichè per via na- 
turale è cofa impoflibile amare, fe 
prima non s'intende ciò che fiama: 
ma per via foprannatarale ben può 
Dio infondere amore ed aumentar- 
lo, fenza infondere nè accrefcere 
una diftinta cognizione, come nel. 
la fopraddetta autorità fi dichiara. 
Quefto medefimo fi prova da mol. 
ti Spirituali, 1 quali non rade vol- 
te veggonfi ardere d'amor di Dio, 
fenza che abbiano una più chiara 
intelligenza di prima: potendo effi 
intender poco: ed amar molto, ed 
al contrario intender molto ed a- 
mar poco. Anzi per lo più que. 
gli Spirituali, che non profondano 
molto nelle cofe di Dio, foglio» 
no far progrefli nella volontà , e 
bafta loro 1’ infufa ‘Fede per la 
fcienza ‘dell’ intelletto, mediante la 
quale Iddio infonde in effi la Cas 
rità, e fi accrefce lorquefta, co- 
me l’atto di effa, che fi è l'a. 
mar: più, quantunque non fi au- 
menti la notizia; e quindi giufta 
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le fopraddette cefe può la volom 
tà bere amore, fenza che ‘beva i’. 
intelletto. una nuova intelligenza. 
Contuttociò nel cafo, di.cui ragio» 
niamo, ed in cui dice l’ Anima, 
che del fuo Dilerto bevette, efe . 
fendo per via d’unione nella ins. 
terna cella, che, come fpiegofli , ab». . 
braccia tutte tre le potenze. dell’ 
Anima, effe bevono pur tutte .in- 
fiemo. Quanto al quarto, che rife 
petto alla memoria una tal Ani. 
ma beva del fuo Diletto, chiaro 
apparifce ; poichè è illuftrata dalla 
luce della mente a ricordarfi dei be» 
ni, che nella unione. del: fuo Dis. 
letto fta pofledendo e godendo. 
‘E fuors ufcita N 
217. Quefta Divina bevanda deis . 
fica tanto ed innalza l' Anima,. 
e di Dio la imbeve anche well 
ufcire, cioè nel finirfi di conce». 
dere quefta grazia . Imperciocchè 
febbene fta |’ Anima fs n 
fublime ftato del Matrimonio, de- 
po che Dio in effo l’ha pofta ; 
non vi fta però fempre in attua- 
le unione delle fopraddette potenze, 
ma folo della foftanza di fe. Per 
altro in quefta foftanziale unione 
dell’ Anima molto. frequentemente 
fi unifcono eziandio le potenze, e 
an .quefta cella bevono l’ intelletto 
conofcendo , la volontà amando 
&c. Allorchè adunque dice l’Anis 
ma nell’ ufcire, non s'intende della 
unione effenziale o fuftanziale , 
di cui già l’Anima è. in pofieffo, 
ed è il topraddetto ftato, ma del. 
la unione delle potenze, la quale 
non è in quefta vita, sè può efle- 
re ‘continua. Da quefta goti as 
un= 
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dunque fuori ufcita alla pianura 
bella; cioè per tutta l’ ampiezza 


. del} mondo, 


. Oblianda te men’ gia. ] 
218. La ragione fi è, perchè 


| la bevanda di altiffima divina Sa- 


.pienza, che ivi bevette, le fadi- 
menticare tutte le. cofe del mon- 
.do ; ed all’ Anima fembra, che 
.quanto e fapeva, ed ancora 
«quanto il mondo fa, in compara- 


+z40ne di quel fapere fia una pura 
x ignoranza . Per meglio intender. 


ciò deve premetterfi, che. la ca- 
.gione più formale di quefto non 
fapere l’ Anima cofa alcuna del 
mondo. quando in un tal grado 


. è collocata, nafce dal rimaner efla 


della foprannaturale fcienza infor- 
amata , a fronte della quale tutta la 
icienza naturale e politica del mon- 
.do è piuttofto non fapere che fa- 


pere. Laonde a effendo l’Ant 


.ma in quefta altiffima cognizione, 


in effa comprende, che. ogn' altra 


cofa è un diverfo fapere , e chi 
fuor. di quelle Ron fa di più, non 
può dirfi che fappia, ma che non 
fa, e che in quefto non v'è che 
fapere; dichiarandofi la verità -.del 
detto Appoftolico , che quanto. è 
fapienza dinanzi agli uomini vie- 
ne ad effere negli occhi di Dio u- 
na pazzia: * Sapientia enim hujus 
mundi fultitia eft apud Deum. E 
perciò dice l’ Anima, che dacchè 
.di quella divina Sapienza bevette, 
oblianda fen' gia. Nè fi può cono- 
fcere una tal verità, come fia una 
mera ignoranza. la fapienza degli 
uomint e di tutto iì mondo ; e 
«quanto fia degna di non effere col- 


» I. ad Cor. 3. 19. 
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tivata, fe non che con quefta ve- 


rità di ftarfene Dio nell’ Anima, 
comunicandole la fua Sapienza, e 
perchè chiaro il conofca , con quefta 
amorofa bevanda Gabiinica al 
dire di Salomone: ® Vifîo, quam 
locutus «fl vir, cum quo eft Deus, 
& qui Deo fecum morante conforta- 
tus, ast: Stultiffimus fumvirorum, 
© fapientia bominum von e/) mecum. 
E fuona: Quefta è la Vifione, che 
vide e palesò un uomo , con cui 
fta Die: e che dalfoggiarno, che 
Dio fa in lui, confortato diffe: 
lo fono ftoltiflimo fra i perfonaggj, 
e mi manca la fapienza degl uomi» 
ni. Il che avviene, perchè ftan- 
do in quell’ecceflo d’ alta Sapienza 
di Dio, la baffa degli uomini gli 
diventa .ignoranza j e perchè le 
medefime Dion naturali el’ opere 
fteffe, che Dio fa avantitutto ciò, 
che fi è non faper Dio, parago- 
nafi al non fapere: non fapen 
nulla, fin a tanto che non fi fa 
Dio. Laonde le alte cofe di Dio 
fono a detto pure di S. Paolo riguar- 
do agli uomini ignoranza e ftol. 
sezza;3e perciò I Sav} fecondo Dio 
e quelli fecondo il mondo fono a 
vicenda pazzi gli uni verfo gli 
altri; perchè nè gli uni poffono 
capire. la Sapienza di Dio e la 
fua fcienza, nè gli altri quella del 
mondo: in quanto che giufta il 
detto di fopra la mondana è un 
non fapere circa quella di Dio e 
la Divina circa quella del mondo. * 

219. Oltre però tutto quefto , 
il Deificamento e l’ innalzamento 
della mente in Dio, in cut refta 
Anima come rapita, enell’amo- 
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re ‘imbevuta, e affatto in Dio can- 
giarta , non la lafcia a cofa del 
mondo avvertire; perchè non fo» 
lo da tutte le cofe, ma dafeme. 
defima ancora, refta alienata e an- 
nichilata, e quafi in amore riftret- 
ta e difciolta: il che confifte nel 
paffare da fe all’Amato. Così la 
Spofa dei Cantici dopo che trat- 


tò di quefta fua trasformazionè 


d’ amore nell’ Amato , ne accen- 
na quefta non fapere , con-cui 
rimafe, efpreffo nella parola: Ne- 
feivi. ®* Che fignifica: Non feppi 


e cofa alcuna . Staffi I’ Anima în 


* 


quefto grado per un certo mo- 
do, come Adamo nello ftato del. 
la innocenza , in cui nen ave» 
va cognizione del male; perchè 
vi fta sì ‘innocente, che non 
intende 1 male, nè lo giudica 
di cofa alcuna $ anzi udirà cofe 
affai cattive , e cogli occhi pro- 
prj vedralle fenza poter intendere 
ciò che fono; non avendo in fe 
abito alcuno di male, per mezzo 
di cui giudicarle, ed avendole Dio 
coll’ abito perfetto della vera Sa- 
pienza rafchiati quafi gli abiti 1m- 
perfetti e la ignoranza, in cuica- 
de il male del peccato. Quindi 
è che intorno a quefto ancora e- 
bliando fen’ gia. 

. 220, Una cotal Anima poco 
negli altrui fatti s° intrometterà, 
quando degli fteffi fuoi fi dimen- 
tica ; Vasi lo Spirito di Dio , 
dove foggrorna , fpiega quefta pro- 
prietà , che l' inclina fubito ad i- 
gnorare e nom voler fapere le co» 
ie altrui, e maggiormente quelle 
che non riguardano il fuo profit 
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to ; e loSpirito di Dio è racco 
to e fi-rivolge alla ftefs’ Anima 
piuttofto per cavarla dalle ftraniere 
cofe, che per avvolgerla în effe, 
e per peri sat refta in un cer- 
to non fapere cofa alcuna alla ma- 
niera, come prima le fapeva. Non 
fi deve però credere, che rimanen- 
dofi l'’ Anima in quefto non fape- 
re, perda allora gli abiti, che 2- 
veva delle fcienze acquiftate ; per- 
chè piuttofto fe le perfezionano 
coll’ altro abito più perfetto , che 
fi è quello della fcienza fovranna- 
turale in effa infufo : quantunque 
non regnino nell’ Anima quefti a- 
biti, di maniera che le fia necef- 
fario di fapere le cofe per mezzo 
di effi; febbene ciò non toglie che 
alle volte fegua così . Impercioc- 
chè in quefta uniore di divina 
Sapienza fi accoppiano quefti abi- 
t1 colla fuperiore fapienza delle al- 
tre fcienze : in quella guifa che 
wnendofi una luce piccola a un’ab 
tra grande, la grande è quella , 
che la fnerva, e rifplende; e pu- 
re non fi perde la piccola, ma 
piuttofto fi perfeziona , comecchè 
non fia quella, che principalmen- 
te rifplende . Così intendo che 
avverrà in Cielo, dove non fi gua- 
fteranno gl abiti delle acquifite 
fcienze , dai giufti poffeduti , ma 
non faranno lore di molto bifo» 
gno, fapendo efli nella divina Sa. 
pienza molto più , che non fapreb- 
bero con quelli. Le notizie però, 
e le particolari forme delle cofe, 
e gli arti immaginarj , e qualfi- 
voglia altra apprenfione, che abbia 
forma e figura , in quell’afforbi» 
men- 
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mento d'amore le perde tutte ed 
Ignora , € ciò per due ragioni. 
La prima, perchè ftando attual. 
mente l’ Anima in quell’amorofa 
bevanda afforta ed immerfà, non 
può colla fteffa attualità ftarvi in 
altre cofe, nè ad effe avvertire. 
La feconda e principale, perchè quel. 
, Ja trasformazione in Dio la con- 
forma di tal maniera alla femplici- 
tà e purezza di Dio; (in cui non 
.fi danno forme nè figure immagi» 
narie ), che la lafcia netta, e pu- 
ra, e vota di tutte le forme e fi- 
gure, che aveva prima, e dalla fem- 
Pe contemplazione purgata ed il, 
uftrata. Non diverfamente da ciò 
che fa ilSole nella invetriata; poi- 
chè fpargendofi fopra di effa la 
rende chiara, e fi perdono di vi» 
fta tutte le macchie e gli atomi, 
che per l’addietro in effa compa- 


rivano; ma non così tofto fi riti. . 


ra il Sole, ritornano a fcoprirfi 
in effa le prime nuvole e macchie. 
Ma nell’Anima per quel poco tem- 
po , che refta e dura l’effetto di 
quell’amorofo atto, dura eziandio 
il non fapere ; di modo che non 
può in particolare a cofa veruna 
avvertire, fina tanto che non paf- 
fa l’effetto dì quell’atto d’amore , 
1] quale ficcome l’infiammò e tra- 
sformò in amore, l’annichilò del 
pari e la diftruffe fecondo tutto 
ciò, che non era amore: inten- 
dendofi in quefto fenfo quel, che 
abbiam detto di fopra * intorno 
Davidde : ? Quia infflammataum efl cor 
meum, © renes mei commutats funt > 
ego ad nibilum redattus fum, © 
uefcivi. E s’interpreta: efflendofi il 


‘ ffanza prima n. 15. 
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mio cuore infiammato , anche le 


.mie reni egualmente fi trafmuta- 


rono; ed io mi rifolfi in nulla, e 
non lo feppi. Imperciocchè il mu- 
tarfi delle reni a motivo che s’in- 
fiammò il cuore, fignifica il mu- 
tarfi dell’ Anima fecondo tutti i 
fuoi appetiti ed operazioni in Dio, 
ed in una nuova maniera di vi- 
ta y diftrutta già e del tutto an- 
nichilata l’antica , che prima me- 
nava . Per la qual cofa dice il 
Profeta, che fi rifolfe in nulla, e 
che nol feppe , i quali fono que’ 
due effetti, che pene eftere 
cagionati dalla bevanda di quefta 
sella di Dio j 3 poichè non folo 
fi annienta tutto il fuo primo fa- 
pere , parendole ogni cofa nulla; 
ma fi riducono eziandio al nulla 
tutta la fua antica vita, e le im- 
perfezioni, e in un nuovo uomo 
rinovafi, che fi è i} fecondo effer- 
to nel feguente verfo comprefo. 
E la greggia perde:, che già feguia. 
221. Deve faperfi, che fina tan- 
to che non arriva l’ Anima allo 
ftaro di perfezione, di cui andia- 
mo parlando, quantunque ella fia 


.molto .fpirituale , le refta fempre 


pan piccol gregge di appetiti, 


i guftarelli, e di altre fue imper- 


fezioni, ora naturali ed ora fpiri- 


rituali , dietro cui fen va, proc- 
curando di pafcerle nel feguirle e 
appagarle. Conciofiachè circa l’in- 
telletto fogliono reftarle alcune 
imperfezioni d’appetiti verfo il fa- 
pere. Circa la volontà fi lafciano 
trafportare da alcuni piccoli gufti 
e propr] appetiti, talora nelle co- 
fe temporali, come di poffedere 
| qual. 
3 fopra n. 211. 


118 


‘cofette , che tuttavia. odorano. e 
fanno di mondo: tal altra circa le 


e nel bere, guftando più di que- 
fto che di quello, e (riegliendo e 


‘volendo il migliore « quando e- 


zìîandio intorno le cofé fpirituali, 


come farebbe il volere ‘gufti da .. 
- goni. Conciofiachè a talfegno ar- 
- riva la tenerezza e la fincerità 


Dio, ed altre inconvenienze da 
non finirfi mai di annoverare, che 


fogliono ammettere gl’imperfetti : 
Spirituali . Quanto por alla me-. 


moria varie cofe, e follecitudini, 


e rifleffi fior di propofito, che ti-. 
“rano l’Anima dietro a fe. . 


322. Anno pure circa fe quattro 


“paffioni dell’ Anima molte fperante, 
“e compiacenze , € mol Inutili dolori 
‘etimoriî, das quali eflà È trafportata. . 


Di quefto fopraddetto gregge chi 


«ne ha più, e chimeno, etuttavia 
‘dietro. di eflo fen vanno feguen- 
dolo; fin -a tanto che entrando a 
‘bere - in quefta interna cella , lo 


don tutto, rimanendo ,. come 


fi diffe, disfatti tutti In amore . 
In effa confumanfi agevolmente 
quefte greggie d’imperfezioni dell’ 


Anima, alla ftefla guifa che la rug- 


‘gine e muffa dei metalli nel fuo- 


co ; ficchè fenzefì libera 1’ Anima 
da tutte le fanciullerie de’ minu- 


| ti piaceri e delle impertinenti co- 
fe , dietro di cui andava, e può 


ben dire: E le greggie perder, che 


gra [ema 


» Luce 12. 37. 


:23% 
cofe naturali , cioè nel mangiare -. 

‘anyone con tanta efficacia d’ amo- 
«rey che non v'è affetto di Madre, 


.vorirla. , quafi che fofs’ 
. fchiavo, ed ella foffe Dio: tanto 
fi è profonda Pumiltà e la dolcez» 


. Cantico Spirituale 
qualche coferella , e più. ad una — 
‘che ad-un’altra attaccarfì , e: mi- 
‘rare ad alcune’ prefunzioni ; efti- - 
‘mazioni , e puntigli , e ad altre 


. ANNOTAZIONE 


È Sopra la fianza, Seguente . 


I comunica Dio all’Ani-®3 
ma in quefta interna u- 


che con egual tenerezza il figliuolo 


“accarezzi , nè amor di fratello, nè 


amiftà -d’ amico, che fe.gli para- 


dell'amore, onde l’immenfo. Padre 


‘«quefta umile amorofa Anima ri. 


crea .ed efalta. O maravigliofa co- 
fa , c degna deflere con ogni ti. 


more ed ammirazione accolta! che 


-ad efla per ingrandirla veramente 
. fl affoggetti, come s'egli il fuo 


fervo fofle, ed ella 1 Padrone; e 
che fi moftri tanto follecito di fa- 


i Il fuo 


za. di lui! Conciafiachè in quelta 


‘comunicazione d’amore. efercita a 


un. certo modo quell’atto di fer- 
vigio , che. dice nel Vangelo di 

eftare a i fuoi Eletti nel Cie 
0°! Amen dico vobis, quod pre- 


-csnget fe, © facset sllos difcumbe- 


ve, © tranfiens moniftrabst sllis . 
E fignifica che alleftendofi, e da 
uno ad un altro: paffando , li fer- 
virà . Qui pure è impiegato in 


‘favorire ed accarezzare lì’ Anima, 
«come fa la madre il 


rio fi- 
gliuolo , nutrendolo alle fue me- 
defime poppe : nel qual efercizio 
conofce l'Anima, quanto fia vero 
quel 
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quel detto d’Ifaia: ! 42 udera por- 
tabimmi, © fuper gonua blandien- 
sur vobis. Cioè: Alle poppe di 


Dio farete portati , e vi faranno. 


vezzi fulle ginocchia. Qual fia dun» 
que il fenfo dell’ Anima nelmezzo 


1 grazie tanto fovrane ? come 


{i ftruggerà d'amore! Qual grati. 


tudine non proverà , veggendo. 
quefte poppe di Dio con sì fo» 
vrano ed abbondante amore dif 


pofto per fe! Sencendofi jn tanti. 
iaceri immerfa, tutta in cambio. 
medefima a. lui confegna, € gli | 
ua 


dà fimilmente le mammelle della 
volontà e dell'amore ; e così Îpe- 


. 
. 

dA 
‘ 


rimentando, e dentro di fe fucce». 


dende, efprime al fuo Diletto quel 


che provava la Spofa dei Cantici, 


col fuo Spofo in tal guifa favellane 
do: ® Ego diletto meo, & ad me 
converlio ejus. Veni dilelle mi, ee 
Erediamur in agrum , commoremur 
sm ‘villis . Mane furgamus 44 "us 
meas , videamus, fi florust vinea , 
fi flores fruòtus parcursane, fi flo- 
ruerunt mala punica : shs dabo ts- 
bi ubera mea » Vale a dire: Io 
mi rivolgo al mio Biletto, ed e- 
gli a me fi rivolge , Vieni, mio 
Caro, andiancene alla campagna, 
ed ambedue facciamo in villa fog- 
giorno. Leviamci di buon mattia 
no per andare alle vigne, e ve. 
diamo s'è fiorita la vigna, e fei 
fiori mettono le frutta, e fe fio- 
rirono le melagrane . Ivi ti darò 
le mie poppe , cioè impiegherò 1 


diletti e le forze della mia volon.. 


tà ne’ fervigj del tuo amore. Suc- 
cedendo pertanto così quefte dué 
ctonfegne dell'Anima edi Dio nella 


x Ifare 66. 12 è Cant. 7. 40. 


119: 
prefente unione , le riferifce di. 
cendo : * 


STANZA XXVIL 


Qurvi il fuo petto dimmi, 
E qui dolce {cienza in {en 10° infufes 
Ed so tutta fua femmi, © 
Nè ferbando a me cola, 
Quivi promifi a lus d'efer fua Spofa.. 


DICHIARAZIONE. 


224 NE prefente Îtanza nar- 

ra la Spofa , come in 
Lg Spofalizio Cisl vi fu 
a confegna d'ambe le parti, cioè 
a dire dalla ande di fe e di Dio; 
affermando che ìn quella interna 
cella d’ amore fi unirono in vi. 
cendevole comunicazione egli e 
lei > dandale ormai liberamente 
le poppe del fuo amore , ton in- 
fonderle fapienza , ed infegnarle 
fegreti ; ed effa di rifcontro con-. 
fegnandofi in fatti tutta a lui fen- 
za nulla 0 per fe o per altri fer 
bare, e proteftando d'eller fua per 


fempre. 
Divi il Juo petto diemmi.. 


225» Dare l’unò all’alcro il fuo 
petto è dargli il proprio amore 
ed amicizia, éefictome adamico i 
proprj fégreti fcoprirgli . Quindi 
affermando l’Anima, che le diede 
quivi il fuo petto, è un dire che 
quivi le comunicò 11 fuo amore e 
1 fuoi fegreti: il chè fa Dio coll” 
Anima in quefto ftato e molto 
più fa ciò , che nel feconda ver. 
lò profegue: 

E qui dolce fcienza in fen m'infufe. 
226. Que» 


120. 
- 226. Quefta dolce fcienza è la mi- 
ftica Teologia, la quale è una fcien- 
za fegreta di Dio, che gli Spirituali 
chiamano Contemplazione , ed è 


molto dolce , Pe è è fcienza d’° 
1 


amore , che diviene il fuo mae. 
ftro, e rende ogni cofa faporita. 
E perchè poi le comunica Iddio 
quela fcienza , effa è intelligenza 
nelle cofe d'amore, con cul fi co- 
munica all’Anima. E° dolce all’in- 
telletto, effendo fcienza che ad ef. 
fo appartiene y è dolce alla volon- 
tà, effendo fondata in amore, il 
quale fpetta alla volontà. Soggiu- 
gne si 
Ed s0 tutta fua femmi, 

Nè ferbando a me cofa, 

- 227. In quella foave bevanda 
di Dio, in cui, come diceffimo, 
: l’Anima di lui s'inzuppa, mol. 
to volontariamente e con grande 
foavità tutta a Dio P Anima fi 
confegna, volendo effere tutta fua, 
e non avere per fempre in fe co- 
fa alcuna da co aliena, cagionando 
Iddio in lei la fopraddetta unione, 
purità, e perfezione, che a quefto 
fine fon neceffarie’; poichè ficco- 
me la trasformazione in lui la rende 
tutta fua , così toglie da lei tutto ciò, 
che aveva alieno da Dio . Quin- 
di è che non folamente fecondo 
la volontà , ma eziandio quanto 
all’opra,refta ella di fatto, fenza 
riferbarfì cofa , tutta a Dio con- 


fegnata ; ficcome Dio tutto libe. 


ramente a lei fi è dato: per mo- 
do che vengono ad effere ambe- 
due le volontà contente, confegna- 
te, e fra di loro foddisfatte a tal 
fegno, che non poffa incofa alcu. 


> flanza 26. n. 212. 


è Pf. 61. 2. 
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na l’una all'altra mancare con fe. 
deltà e fermezza di Spofalizio ; e 
perciò aggiugne dicendo: 

Quivi s0 promifi a lui d'effer fua 
__ Spofa. 

228. Imperciocchè ficcome la 
Spofa non mette in aicro -il fuo a- 
more, nè il fuo penfiero , nè gli 
atti fuoi, fuorchè nel fuo Sul: 
alla fteffa guifa l’ Anima in: que. 
fto ftato non ha più nè affetti di 
volontà, nè cognizioni d’ intendi» 
mento, nè follecitudini, nè azio- 
ne alcuna , che tutte non pieghi. 
no a Dio, ficcome unito ai fuoi 
appetiti, effendo effa in lui quafi 
immerfa ; e perciò di tal maniera 
procede, che perfino gli ftefli pri- 
mi moti non prorompono in ciò, che, 
D quanto ella può intendere , fia al- 
a volontà divina contrario. Cone 
ciofiachè ficcome un’Anima imper- 
fetta ha d’ ordinario almeno 1 pri- 
mi movimenti , e circa l’intelletto , e 
circa la volontà , e la memoria, e gli 
appetiti al male inclinati ; non d 
verfamente l’ Anima pofta in un 
tale :ftato co’ primi. moti ancora 
dell’ intelletto, della volontà, del» 
la memoria, e degli appetiti le più 
volte fi muove 5; inclina a Dio, 
ficcome da lui grandemente aiu- 
tata, e in lui ftabilita, ed-al be- 
ne con. perfezione rivolta. Tutto 
ciò ne diede acconciamente ad in 
tendere Davidde , allorchè favel. 
lando -dell’Anima fua in quelto 
ftato, diffe: Nonne Deo fubjeTta e- 
rit Antma mea? ab spfo enim falu- 
tare meum. Nam © ipfe Deus 
meus, © falutaris meus, fufceptor 
meus , non movebor ampisus . Per 

ave 


o. 
le 
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avventura vuol dite, non farà fog- 
getta a Diol’ Anima mia? Sì, per» 
chè da lui riconofco la mia falu- 
ve; e perchè egli è il mio Dio, 
e 11 mio Salvatore, e 11 miorice- 
vitore, non proverò più movimen- 
to alcuno . Nella quale parola di 
ricevitore fignifica , ch’ effendo |’. 
Anima fua in Dioricevuta, eco- 
me qui diciamo, a lui unita; non 
doveva aver più movimenti a Dio 
contrar). . 
229. Dalle fopraddette cafe chia- 
ramente fe ne deduce, che l’ Ani» 
ma, a quefto ftato dello fpiritua- 
le Spofalizio arrivata, non fa al. 
tra cofa che amare, e fempre col. 
lo Spofo andarfene in amorofi pia- 
ceri. Imperciocchè ficcome median- 
te quefto mezzo ella è giunta alla 
perfezione , la di cui forma ed effenza 
al dire di S. Paolo" è l’amore; per 
ciò quanto un’Anima più ama, tanto 
più è perfetta in quello che ama . 
Quindi è che una tal Anima ‘già pet- 


| fettaètuttaamore, fe così può dirfi, 


e tutte le fue azioni fono amore, 
e tutte le fue potenze , e quanto 
ha, impiega in amore: Pa 
te le-fue cofe, come il favio mer- 
cadante, ? per quefto teforo - dell’ 
amore, che trova in Dio nafcofto, 
il quale negli occhi di lui è tan» 
to preziofo, che vedendo l’ Ani- 
ma il fuo Diletto non apprezzar. 
altro, e di niun’altra ni far u- 
fo fuorchè d’ amore, e quindi bra- 
mando di perfettamente fervirlo , nel 
puro amor: di Dio l’occupa tutta: 
e non folo perchè l’ occupa ella 
in tal maniera, ma eziandio per- 
chè l’amore, in qui fta unita, la 

Parte II 

® ad Coloff. 3. 14. 
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muove in tutte le cofe e per tuts 
te le cofe all’amor di Dio. Con- 
ciofiachè ficcome l’ Ape da tutte 
l’erbe ne cava il mele, che con- 
tengono , e di loro non più che 
a quefto fine fi ferve ; alla ftefla 
guila da tutte le cofe, che le ava 
vengono ,.:cave l’ Anima con gran» 
de agevolezza la foavità d'amore, 
cioè quante ragioni vi fono inlo- 
ro d'amar Dio, o fiano aggrade. 
voli o difguftofe ; poichè effendo 
l’ Anima, com'è, d'amore infor- 
mata e con effodifefa, nonlefen- 
te, nè le gufta, nè le fa: nonfa- 


pendo, come diceffimo, che ama. 


re, ed effendo il fuo piacere, in 
tutte le cofe ed azioni fempre un 
piacere d’amor di Dio. E perdi- 
chiararlo canta la ftanza che fe- 
gue. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la flanza feguente. 


230. Erchè però detto abbia- 

. mo, che Dio non fa 
ufo d'altra cofa, che dell’ amore, 
prima di fpiegarlo farà ben far. 
to addurne qui la ragione, ed è 
perchè tutte le noftre operazioni 
e qualunque noftra fatica , ab- 
benchè tocchino l’ ultimo fegno , 
che. può itoccarfi , nulla fono di- 
nanzi a Dio: non potendo noiin 
effe dargli cofa alcuna, nè il fuo 
defiderio adempire, il quale è fo- 
lo d’ efaltare l’ Anima ; mentre nul- 


la di ciò defidera per fe, non me- 


avendo egli meftieri : e perciò fe 
fa ufo di qualche cofa, ella è il 

Q fo- 
14. 
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122 Cantico 
folo ingrandimento dell’ Anima . 
E ficcome non v’ è altro miglior 
‘mezzo, onde poter l Anima in- 
nalzare , quanto uguagliandola in 
un certo modo a fe fteflo; perciò 
unicamente fi ferve dell’ effere dal. 
l’ Anima amato: effendo proprie» 
tè dell'amore il rendere l° a- 


mante al Diletto eguale. Laonde 


perchè l’ Anima poffiede già un 
perfetto amore , per quefta ragione fi 
chiama Spofa del Figliuolo di Dio; 
l che fignifica uguaglianza con lui, 
per mezzo della quale uguaglianza 
e amiftà tutte le cofe fono aden- 
trambi comuni, fecondo che il me- 
defimo Spofo ai fuoi difcepoli dif- 
fe: Vos autem dixi amscos, quia o» 
muia quecunque audivi a Patre 
meo, nota fecit vobis. * Il fenfo è: 
Io vi ho chiamati miei amici, 
perchè vi ho fatto palefi tutte le 
cofe, che dal mio Padre ho udi. 


x te. Canta dunque la ftanza. 


STANZA XXVIII, 


Tutta a lus mi donat > 
Ogni fpirto e virtù per Ius s° adopra. 
Non guardo gregge oma! 
Né curo altro, nè penfo, 
Che d' arder tutta in quell'amore im- 
menfo . 


‘: DICHIARAZIONE. 
231. p Er confeguenza d’ aver 


detto l’Anima , o per me- 

glio efprimerfì la Spofa nella paffata 
anza, che fi confegnò tutta allo 
Spofo fenza nulla per fe riferba» 
re; dichiara in quefta al Diletto 


3 Joann. Is. 15: 
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la maniera, che offerva nell’efe 
guiìrlo, dicendo: che ‘ormai l’Ani- 
ma fua, e il corpe, e le potenze 
ed ogni fua virtù adoperanfi non 
ià in tutte le cofe, ma in quel 
f che fono di fervigio del fuo Spow 
fo ; e che perciò non va più in 
traccia de’ propr) vantaggi, nè fe. 
gue i fuoi piaceri, nè tampoco fi 
occupa in altre cofe , o faccende 
eftranee e da Dio aliene ; anzi 
col medefimo Dio non tiene altro 
ftile nè altra maniera di procede. 
re, fuorchè di efercitarfi in amore: 
avendo già cangiata ogni fua pri» 
ma ufanza in quella d’amore, fee 
condo che appreffo fi dirà. 

Tutta a lui mt donai, 
Ogni fpirto e virtù per lui s adopra. 

232. Il dire che |’ Anima s° è 
adoperata , fignifica la confegna , 
che fece all’ Amato diféè in quella 
unione d'amore, in cui rimafe l’ 
Anima fua con tutte le potenze 
d’ intelletto , volontà, e memoria 
a] fervigio di lui dedicata ; adope- 
randofi l'intelletto in difcernere lé 
cofe, che fono di fuo maggiore fer. 
vigio per efeguirle ; e la volontà 
in amar tutto ciò, che a Dio ag- 
grada, ed in ogni cofa a luiaffe- 
zionarla; e la memoria nella fol. 
lecitudine delle cofe allo fteffo di 
lui fervigio appartenenti, e che gli 
ponno efler grate. Dice dì più: 

Ogni: fpirto e virtù per lus s'adopra. 

233. Per tutta la fua virtù inten- 
de qualunque cofa alla fenfitiva par- 
te dell’ Anima concerne : nella qual 
ge s' include il corpo con tutte le 
ue facoltà interiori ed efteriori, e 
tutta la fua abilità naturale, a 

di: 
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dire le quattro paffioni, gli appe-. 


siti della natura, e quanto refta 
all’Anima di capitale: e tutto ciò 
dice che torna in fervigio del fuo 
Diletto , non meno che la parte 
ragionevole e fpirituale dell’ Ani- 
ma, come fi terminò di fpiega- 
ge or ora nel verfo paffato. Con- 
eiofiachè già fa ufo del corpo fecoh- 
do il volere di Dio quantoai fen- 
fi interni ed efterni, % loro ope- 
razioni ad effo indirizzando ; ha 
pure le quattro paffioni dell’ Ani. 
Ia tutte in Dio riftrette, non go- 
dendo che di Dio, non ifperando in 
altra cofa che in Dio, nontemen- 
do che Dio folo, non dolendofi 
che aa rapporto a Dio, e tutti 
egualmente i fuoi appetiti e pen- 
fieri a Dio rivolgendo. Ora tutta 
quefta fua virtù dia di maniera in 
Dio occupata ed a luiindirizzata, 
che anche fenza avvertenza dell’A- 
nima tutte le annoverate parti di 
quefto capitale ne’ primi movimen- 
ti piegano ad operare in Dio e 
per Dio. Conciofiachè l'intelletto, 
la volontà, e la memoria vanno 
fubito a Dio; egliaffetti, ifenfi, 
ì defiderj, gli appetiti, la fperan- 
za , il godimento , ed ognt altra 
di lei virtù di primo lancio inclinano 
a Dio: quantunque, ripiglio , non fi 
avvegga l’Anima di operare per Dio. 
“pe a queft’Anima opera molto fo- 
vente per Dio , ed a lui ed alle 


| fue cofe attende fenza penfare nè 


ricordarfi, che lo fa per lui; poi- 
chè l’ufo e l'abito formato di pro- 
cedere: in tal maniera le tolgono 
P avvertenza, e ilpenfiero, edan- 
che gli atti fervorofi, che ful prin- 
cipio: d'un tale operare folea pro- 


durre .: E perchè tutto quefto ca. 
pitale è già in Dio e nella foprad» 
detta maniera Impiegato , deve ne- 
ceffariamente aver l’ Anima quello 
pure, che dice il verfo cite Wai: 

Non guardo gregge omai. | 
. 234 Che fi è lo fteffo quanta 
dire : Già non vo più dietro ai 
mici piaceri ed appetiti ; perchè a- 
vendoli pofti in Dio e a lui con- 
fegnati, già l’ Anima non li pafce 
più, nè li guarda per fe, E non 
folo dice, che non lo guarda più, 
ma che non efercita altro uffizio. 

Nè curo altro, nè penfo, 

235. Molti uffiz) e molte cure 
fuole aver l' Anima a fe nonpro- 
fittevoli , avanti che giunga a fa- 
re quefta donazione e confegna di 
fe e del fuo capitale al Diletto ; 
coi quali uffizj proccurava di fer- 
vire al fuo proprio appetito ed al- 
l'altrui: poichè quanti abiti d’im- 
perfezioni aveva, tanti uffiz] poffiam 
dire ch’ efercitava . Quefti abiti pone 
no ellere quafi una proprietà ed 
un uffizio, che abbia di parlare co- 
fe inutili, e penfarle, ed efeguire 
le : ed anche non fervendofi di 

uefte cofe per rapporto alla pere 
ezione dell’ Anima, Suole di più 
avere altri ‘appetiti, con cui ferve 
alle altrui pafftoni, vale a dire le 
oftentazioni, i complimenti, le a- 
dulazioni, e i riguardi ; ftudiarfì 
di far buona comparfa, e colle pro- 
prie cofe dar piacere alle perfone, 
ed altri molto inutili mezzi, che 
ufa per loro aggradire: impiegan- 
do in effe la follccitudine dell 
appetito , e l'atto fteffo , e finalmen- 
te il capitale dell'Anima. Dice a- 
dunque di non avere alcuna di que- 
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fte cure, poichè ormai tutte le fue 
parole e i penfieri, e le opere fo- 
no di Dio ed a lni indirizzate, 
non commettendo in effe le confue- 
te imperfezioni; e perciò èlo ftef- 
fo come fe diceffe: Io non atten- 
do più a compiacere l’ appetito mio 
nè Paltrui; nè mi occupo otrat- 
tengo in ‘altri inutili paffatempi 
e cofe del mondo: I 
Nè curo altro, nè penfo, 

Che d'arder tutta in quell'amore ime 

menfo. 

236: Ed' è fo fteffo che dire : 
Tutti i fopraddetti miei uffizj ri- 
dotti fono all’ efercizio dell’ amor 
di Dio; cioè ogni mia facoltà dell” 
Anima. e del corpo, la memoria, 
I intelletto, e là volontà, 1 fenfi 
interni ed efterni, gluappetiti del- 
la parte fenfitiva e:fpirituale,. tut- 
to per amore e im amare fi muo- 
ve : operando io qualunque cofa 
operi con: amore,. e’ patendo. qua- 
lunque cofa. patifco con. gufto- d' 
amore. Quefto è quel, che vol. 
le fignificare Davidile , quando dif- 
fe: * Fortitudinem meam. ad te cu- 
fiodiam . Io cuftodirò per te folo 
la mia fortezza. 

237. Devefì però: qurrifletvere., 
che quando l’ Anima ad. un' rale 
ftato perviene , tutto l’ efercizio» 
della parte fpirituale e della fenfi- 
tiva , fia nell’aperare , o fia nel 
patire, o fiafi in qualfivoglia:altra 
maniera , fempre ,, come abbiam 
detto, le cagiona più amore e pia- 
cere in Dio ; e fino i medefimo 
efercizio della orazione e del con- 
verfare con Dio, che perl'addie- 
xro foleva in altre confiderazioni: 


1 Pl. 58. 10. ® Cant. 7. I}. 


ce in altra guifa occupare ; ora è 
tutto efercizio d'amore. Per mo» 
do che o verfì il fuo efercizio in. 
torno le cofe temporali , © pure 
verfi iatorno le fpirituali, *fempre 
può queft’ Anima affermare : Nos 
curo: altro., nè penfo, che d’arder tut= 
ta in quell amore immenfo . Felice 
wita ,. felice: ftato, e ben avventue 
rata quell’'Anima , che ad eflo 
giugne' in: cul tutto le diventa fo- 

‘anza d’ amore e accarezzamento 
di piaceri da fpofa; ed. in cui-può 
effa daddovero quelle parole ripe- 
tere al Divino Spofo, che ne’'Can» 
tici di puro. amore gli proferì, di 
cendo : * Omnia poma nova © vee: 
sera, Dilefle mi, fervavi tibi: Va 
le a dire: Futte le mele nuovee 
vecchie: ro ferbai per te;. come fe: 
diceffe: © mio: Diletto,, ogni af- 


pra e faticofa cofa: la; voglio per 


te, € per te pure io voglio ogni 
foave e faporita. Il più acconcio: 
fenfo però di. quefto: verfo-è,. che. 
È Anima nel prefente fiato. dello 
Spofalizio' fpirituale per 1’ ordina- 
rio cammina if unione d’ amore, 
la quale fi è: una comune ed or- 
dinaria afliftenza dell’ amorofa vo- 
lontà in Dio. 


ANNOTAZIONE. 
Sopra ho fanza feguente . 


438. Ueft’ Anima veramente ®$ 

è 1n rutte le cofe per- 

duta , e nel folo amore guadagna- 

ta ;, non impiegandofi ormatlo-fpiri- 

to in-altro affare. Perlocchè manca. 

eziandio a ciò, che recano.la vita at- 
tiva 
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tiva e gli altri efteriori eferciz) ver 
compiere daddovero colia fola cofa, 
che diffe lo Spofo effere neceffaria,ed 
è l’affiftenza e il continuo efercizio 
dell’amor di Dio. Il quale è da lui 
pregiato tanto e riputato, che fic» 
come riprefe Marta ! intefa a ritirar 
Maria dai fuoi piedi pet occuparla 
in altre faccende al fervigio di Dio 
appartenenti ; penfando di far ella 
ogni cofa, e che nulla faceffe Ma- 
ria , perchè ftavafi godendo il Signo- 
re; quando la colta era tutta all’op- 
pofto; poichè non vi è azione mi- 
gliore nè più neceffaria dell’ amo» 
re: alla ftefla guifa nei Cantici dî- 
fende la Spofa, fcongiurando tutte 
le creature del mondo, per le figli- 
uole di Gerufalemme ivr fignifica- 
te, che non impedifcano alla Spo- 
fa il fonno fpirituale d'amore, nè 
la deftino, nè le facciano ad altra 
cofa aprire glrocchi, fina tanto che 
ella nol voglia. * A4jure vos, filia 
Jerufalem....., ne fufcitetis, neque 
evigilare facsatis Dilellam, donec ip- 
fa velit. Dove merita rifleffione , 
che fin a tanto che nonarriva PA- 
nima a quefto ftato di amorofa unto- 
ne , le conviene efercitar l’amore 
così nell’ attiva vita, corne nella 
‘ Contemplativa: ma quando fta or- 
Mai per arrivatvi, non è più a ler 
convenevole di occuparfi im altre 
azioni o in eftertori efercizj, cui 
non fia obbligata , i quali poffano 
Impedirle un punto folo di quella 
ona d'amore in Dio, quanturt- 
que fiano dì fuo'grande fervigio; poi- 
chè è più preziolo negli occhi dr fui 
e dell'Anima ancora nn pochetto 
di quefto puro amore, e più profit- 
2 Cant. 3. < 
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to alla Chiefa apporta ,, che tutteP 


‘altre operazioni infieme unite ; feb- 


bene apparifce, che non faccia nu- 
la. Per la qual cofa Maria Madda» 
lena, comecchèrecaffe colla fua pre- 
dicazione grandi vantaggi alla Chie- 
fa, e fofle in appreffo per di mag- 
giori recarne: tanto era accefo il 
fuo defiderio di far:cofa grata al fuo 
Spofo e profittevole alla Chiefa; con- 
tuttociò fi nafcofe trent” anni nel 
deferto per confegnarfi daddovero a 
quefto amore; fembrandole che ad 
ogni modo molto più in tal come 
guadagnerebbe , perchè affar utile-ed 
rmportante alla Chiefa è un pochi» 
no di quefto amore. 

239. Laonde quando aveffe l’A- 
nima in qualche parte quefto pe 
do di folitario amore, notabil'dan- 
no fi farebbe ad effa ed alla Chie- 
fa , fe, quantunque per poco tem- 
po, la voleffero occupare in efterio- 
ri attive faccende, anche di molta 
Importanza ; poichè fcongiurando 
Iddio , che da un tale amore rion 
la rifveglino, chi ardità di farlo fen- 
za efferne riprefo? Finalmente per 
quefto fine appunto d’ amore fum- 
mo creati . Confiderino qui colo» 
ro, che fono all’attiva vita molto 
affezionati , e penfane di abbrac- 
ciare il mondo tutto colle loro pre- 
diche ed azioni efteriori , confide- 
rino, ripiglio, che maggiore utli- 


tà porterebbero alla Chiefa, e fa. 


rebbe cofa a Dio motto più accet- 
ta, rr fempre il buon efempio 
che fi. deffe ) fe impiegaffero la me» 


tà almeno di quefto tempo raccol. 


ti con Dio in orazione ; aneorchè 
ad una sì alta , com è la qui de- 
icrit- 


o 


as 
Nu 4 
». 
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fcritta, non foffero pervenute. Cer- 
ta cofa è , che farebbero più allo- 
fa, e con minor fatica , e con un 
atto folo , che in altra guifa con 
mille; meritandolo la loro. orazio» 
ne, edavendoin effa acquiftate for- 
ze fpiritualî : laddove altrimenti tut= 
to Riifce in martellare, e far poco 
più di nulla, ed anche alle volte 
nulla, anzi talora danno . Imper- 
ciocchè tolga Dio, checominci una 
tal Anima ad invanire : allora, quan- 
tunque fembraffe , che aldi fuori o- 
peri qualche cofa., foltanzialmente 
però non farà cofà alcuna : effendo 
chiaro che le buone opere produr 
non fi ponno fe nonin virtù di Dio. 
Oh quanto fi potrebbe qui fcrive- 
re intorno a ciò! ma nonè propria 
di quefto luogo. Il fopraddetto fi è 
premeffo per ifpiegazione della ftan- 
za; ETA A in effa l'Animaa 
fuo favore a coloro, che combat- 
tono quefto fanto iuo ozio, e pre- 
rendono che tutto fia un operare, 
che rifplenda ed appaghi il guardo. 
altrui: non conofcendo effi la ve- 
na e la radice occulta, onde na- 


* fce l' acqua , e germoglia ogni 


frutto + 
STANZA XXIX. 


Che fe all aperto ufcita 

Non fia ,cb' occhia mortal mi vegga , 0 
trov:, 

Dite ,. ch' ella è fmarrita , 

Amor feguendo: oh quale 

E alla perdita mia guadagnoeguale * 
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DICHIARAZIONE. 


240. RI nde l'A nima in que- 
| da ftanza 'ad una ta 
cita riprenfione dei mondani, i qua- 
li anno in coftume dì cenfurare co- 
loro , che daddovero fi danno 2 
Dio: avendoli per ecceffivi nelle 
loro ftranezze, e nelritiro, e nel» 
la mantera di procedere ; dicendo- 
li di più incapaci degl’ importan- 
ti affari, e perduti alle i che 
il mondo apprezza e ftima . Alla 
quale riprenfione con molto buona 
grazia l’ Anima in quefto luogo 
ioddisfa , facendo coraggiofamente 
e arditamente faccia a codefte ea 
tutte le altre oppofizioni , che le 
poffano dal mondo venire. Imper- 
ciocchè giunta ella effendo al vivo 
dell’amor di Dio, fa pococafo del 
rimanente ; e non folo ne fa di ciò 
poco cafo , ma ella medefima in 
quefta ftanza lo confeffla, e fi pre- 
gia, e gloria d’efferfi data a tali 
cofe, e per amore del fuo Dilet- 
to efferfi al mondo e a fe mede- 
fima fmarrita . Quindi ora coi mon- 
dant favellando vuol dire, che fe 
non Îa. vedranno. nelle cofe di fuo 
antico trattenimento: e negli altri 
punge 1 , che foleva col mondo 
avere, dicano pure ecredano, che 
fi è fmarrita e da effi alienata, e 
ch' ella medefima ha voluto per- 
derfi , andando: in traccia del fuo 
Diletto ,, ficcome di lui molto ace 
cefa . E perchè comprendano il 
pine Sis della fua perdita ,, enon 

abbiano per ifciocchezza ed ine 
ganno, foggiugne che quefta per- 
dita fu un vero guadagno, e che 


per- 
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perciò a bella pofta fi volle per- 

dere. 

Che fe all’ aperto ufcita 

Non fia, ch'ocebio mortal mi verga , 0 
trovi. 

241. L’ Aperto fi chiama comu- 
nemente fecondo la forza della lin- 
gua Spagnuola un luogo pubblico , 
dove fi fuole congregare il popo- 
lo a prendere folazzo e ricrearfi, 
e dove pure i Paftori pafcono le 
loro greggie. Quindi è che perl’ 
aperto intendefi e dall’ Anima il 
mondo, dove i feguaci di lui an- 
no pofti i loro paffatempi e tra- 
fichi, e pafcono le greggie del pro- 
prj appetiti. Dice adunque l’ Ani- 
ma ai mondani, che fe non farà 
veduta nè trovata, come accade- 
va prima che foffe tutta di Dio, 
la tengano pure in lui medefimo 


perduta, anzi lo dicano, compia-. 


cendofi ella, che fe ne faccia me- 
moria, e perciò dice: 
Dite, ch ella è fmarvita. 

. 242. Chi ama non fi vergogna 
in faccia del monde delle azioni , 


. che fa per amore di Dio , nè con 


roffore le cela; quantunque tutto il 


mondo debbale condannare . Im. 


perciocchè fe alcuno fi vergognerà 
di confeffare dinanzi agli uomini il 
Figliuolo di Dio , lafciando nell’ope» 
re fue di efercitarfi , quelti, com' 
egli lo protefta in San Matteo, 
avrà ‘vergogna di confeffarlo da» 
vanti il Padre fuo : ! Qui autem 
negaverit me coram hominibus , ne- 
gabo © ego eum coram Patre meo, 
L’ Anima pertanto con animofo a- 
more fi pregia piuttofto , che fia 
noto aver ella per la gloria del fuo 
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Diletto fatta una cotal azione di fuo 
fervigio, perdendofi a tutte le co 
fe del mondo. | | 
243. Quefta sì perfetta audacia 
e determinazione nell’operare da 
ochi Spirituali fi acquifta ; poi. 
chè febbene operano alcuni e fi 
portano di tal maniera , ed altri. 
fi tengono anche in ciò dentro di 
fe per da molto ; non finifeono 
mai di perderfi intorno certi pun- 
ti o del mondo o del proprio na- 
turale , onde fare le operazioni 
ag e nude per amore di Cri- 
o: non attendendo a ciò, che fi 
dirà o fembrerà | Quelti non po- 
tranno efprimerfi : Dite ch’ io 
mi fono fmarrito j avvegnachè 
non fono eglino Îtefli nell’operare 
rduti , e fi vergognano ancora 
di confeffare col fatto Crifto in 
faccia degli uomini, avendo ri- 
guardo a cofe , in grazia delle 
quali non vivono daddovero in 
Crifto. 
Amor Jeguendo . 
Vale a dire efercitandomi nelle 
virtù, ficcome di Dio amante. 
-04 quale 
E° alla perdita mia guadagno eguale! 
244. Sapendo l’ Anima quel ,®g 
che dice lo Spofo nell’Evangelio, 
che niuno può fervire a due Pa- 
droni, ma che per forza deve ad 
uno mancare: ® Nemo pote/t duo- 
bus Dominss fervsre: aut enim unum 
odio habebit , & alterum diliget : 
ne fa qui fapere, che per non. 
mancare a Dio mancò a tutto. 
quello , che non è Dio, cioè a 
tutte le altre cofe ed a fe mede. 
fima ; a tutto ciò PREnSE per - 
uo 
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*fuo amore . Chi è finceramente 
innamorato fi lafcia tofto perdere 
a tutto il refto per guadagnarfi 
Lia in quello che ama ; € perciò 
ice qui , che da fe medefima fi 
perdette, il che equivale a lafciar- 
fi perdere a bella pofta. Avvie- 
| ne ciò in due maniere, la prima 
perdendofi a fe fteffa , e non fa- 
cendo conto di fe in cofa alcuna, 
ma del Diletto, e confegnandofi 
gratuitamente a dui fenz’ alcun in- 
tereffe, e tenendofi come perduta, 
e nulla per fe volendo acquiftare. 
La feconda dandofi per iltmarritaà 
a tutte le cofe, e non ne apprez- 
zando alcuna fuor di quelle , che 
appartengono al fuo Caro . Que- 
fto fondi il darfi perduta, cioè 
bramare d’effere conquiftata. Ta- 
le fi è il vero amante di Dio, 
che non pretende guadagno nè 
premio 5; ma folo perderlo tutto , 
e nella propria volontà fe medefimo 
ancora per Dio » collocando in 
ciò il fuo guadagno . Così infatti 
è fecondo il detto di S. Paolo: * 
Mori lucrum . Cioè : Il mio mo- 
rire diviene uno fpirituale proven- 
to ed un guadagno per Crifto . 
Perlocchè dice l’Anima, che fu 
uadagnata 5 mentre chi mon fa 
in tal guifa perdere fe fteffo, non 
fi guadagna, anzi fi perde, dicen- 
do il noftro Signore nell’ Evange- 
lio : ® Qui enim voluerit animam 


fuam falvam facere , perdet eam © - 


qui autem perdiderit. animam faam 
propter me, snveniet eam. Chi vor- 
rà guadagnare per fe medefimo l’ 
Anima fua , quefti la perderà ; e 
chi per amor mio ia perderà con 
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fe fteffo , egli fi guadagnerà. Se 
poi vogliamo intendere il foprad» 
detto verfo più fpiritualmente e 
più a propofito di ciò., che qui fi 
tratta, deve faperfi che quando 
un’Anima mella via dello fpirito è 
giunta a tanto di fmarrirfi a tutte 
le ftrade e fentieri naturali di pro- 
cedere, converlando con Dio; fic- 
chè non lo cerchi più per mezzo 
di confiderazioni, nè di forme, 
nè di fentimenti , nè di qualfivo- 
glia altra qualità di creatura © di 
fenfi ; ma forpaffando tutto ciò, 
e qualunque fua maniera, o altrui, 
tratti con Dio, e di lui goda u- 
nicamente in Fede e in amore: 
allora f dice che veramente ha 
guadagnato Dio, perchè daddove- 
ro fi è perduta a tutto ciò, che 
non è Dio, ed a quello ancora 
che in fe medefima è. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la flanza feguente. 
245. Pirro adunque lAnima 


in tal maniera guada-®$ 

gnata , tutto ciò che opera è per 
lei un acquifto ; perchè tutta la ea 
za delle fue potenze fi è rivolta a 
trattare fpiritualmente per mezzo 
d’un molto faporito interno amo- 
re col Diletto, nel quale tratteni» 
mento le comunicazioni interiori, 
che paffano fra Dio el’ Anima, fono 
cagione d'un sì dilicato e fublime di-. 
letto , che non v'è lingua morta- 
le, che poffa efprimerlo, nè inten- 
dimento umano che lo poffa com- 
prendere . Imperciocchè O: 
a 
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la fpofa nel giorno del fuo fpo- 


| falizio ad altra cofa non attende, 
‘fe non-a ciò che appartiene a fe- 


tere in luce tutte le fue gioie e 


fta, e a'diletto d'amore, e a met- 


grazie per dare con effe piacere , 
e far cofa grata allo Spofo; e 
quefti pure dal fuo canto le mo- 
fra tutte le proprie ricchezze ed 
eccellenze , acciocchè fe le renda 
più piacevole la fefta: non diver- 


.famente in quefto fpirituale Spo- 


, falizio, in cui l’Anima prova dad. 


* 


.dovero ciò, che la Spofa dice ne’ 
Cantici, vale a dire: *! Ego Dile 
Lo meo, & Dilettus meus mihi. Io 
fono deftinata al mio Diletto , e 


il mio Diletto a me: vengono a 
luce e fi pongono nel convito le 
virtù e le grazie dell'Anima Spo- 
fa, e le magnificenze, e le gran- 
dezze dello Spofo Figliuolo di 


Dio ; acciocchè fi celebrino le 


‘nozze di quefto Spofalizio, comu- 


nicandofi l'uno e l’altro a vicen- 
da i beni e i piaceri col vino d' 
un faporofo amore nello Spirito 
Santo, per indizio del quale par- 
lando collo Spofo , dice 1’ Anima 
quefta ftanza. i. 


STANZA XXX. 


Di fmeraldi, e di rofe, 
Scelte ne” frefchi mattutini albori, 
Ghirlandette vezzofe, 

Nell amor tuo fiorite, 
Intreécierem, con un mio crine unite. 


DICHIARAZIONE. 


246. TY. Ivorna nella prefente ftan- 
ti R za a favellare l’Anima 
Parte II 
» Cant. 6. 7. 


Spofa: collo Spofo in comunieazio= 
ne e ricreazione d'amore; e quel 
che in effa fa, fi è trattare del 
folazzo e diletto, che l' Anima 
Spofa ed il Figliuolo di Dio fi 
pr , poffedendo le ricchezze, 
e virtù , c i doni. d'entrambi,.e 


| Pefercizio, in cui fi occupano l’u- 


no e l’altro, godendone fra di lo- 
ro in: comunicazione d’ amore:.e 
perciò ella dice con lui favellan 


. do , che formeranno eglino delle 


ghirlande ricche di doni e di vir- 
tù, in aggradevole e convemente 
ftagione acquiftate, e guadagnate, 
e abbellite, e rendute graziole dal- 
l’amore , ch'egli ad efla porta ,:e 


nell'altro , ch’ effa prova per lui, 
foftentate e confervate. Chiama 


pertanto . quefto godere delle vir- 
tu un farne di effe ghirlande ; 


Pe tutte unite, c'nes fiori di- 


pofti a ghirlanda , fi godono da 
ambedue. nel comune amore , che 
Puno all’altro profeffa . Do; 

Di fmeraldi, e dis rofe, 

247. I fiori fono le virtù dell’ 
Anima, e gli fmeraldi fono i de- 
ni, che in Dio poffiede. Di que» 
fti fmeraldi adunque e delle rofe 
Scelte ne’ frefchi mattutini albori , 

Vale a dire guadagnate ed ac» 
quiftate nella gioventù , che fi è 
ii frefco mattino dell’etadi. Dice 
fcelte, perchè le virtù, che fi ac- 
quiftano nel: rempo della gioven- 
tù, fono wirtù elette e a Dio mol 
to care: effendo quello il tempo, 
in cui è maggiore la contraddi- 
zione dalla parte dei vizj per confe- 
uirle, e dalla parte della natura più 
forte l'inclinazione ela prontezza & 

pere 
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perderle; ed anche perchè comin. 
ciando a coglierle dagli anni del. 
la gioventù, fi acquiftano più per- 
fette. A quefta gioventù dà il no- 
me di frefchi mattutini albori , per- 
chè ficcome è aggradevole nella 


| primavera la frefcura del mattino 


più che le ‘altre parti del giorno; 
così lo è dinanzi a Dio la virtà 
in giovinezza. Si Lg anche in- 
tendere quefte frefche mattine per 
li atti d'amore, mediante il qua» 
e fi acquiftano le virtù, che piac» 
ciono più a Dio, di quello che 
piacciano ai figliuoli degli uomi. 
ni le frefche mattine. Intendefi 
qui pure per la frefchezza del mat- 
tino le opere fatte in aridità e 
difficoltà di fpirito, le quali fono 
indicate dal frefco delle mattine 
d'inverno . Ora quefte pa fat» 
te per Dio in aridità di fpirito, e 
con malagevolezza fono da lui 
molto apprezzate ; poichè in effa 
d'una fingolar maniera fi acquifta- 
no le wirtà e i doni ; e quelle, 
che in tal guifa fi acquiftano e 
con travaglio, per la maggior par» 
te fono più fcelte, ed eccellenti, 
e E ftabili, di quello che fe con 
gulto e delizia dello fpirito fi con- 
ieguifsero ; poichè la virtù pofta 
fra le aridità, e le difficili e la. 
boriofe imprefe getta radici giu» 
fta il detto di S, Paolo: Virtus in 
infirmitate perficitur . * Cioè la 
virtù fra le fiacchezze fi perfezio. 
na. Laonde per efaltare l’eccellen. 
za delle virtù, di cui fi devona 
formare le ghirlande al Diletto , 
fi efprime bene: 

Scelte ne' frefchi mattutini albori s 


3 1. ad Cor. 12. 9. 
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Perchè di quefti foli fiori, e 
degli fmeraldi delle virtù, e dei 
doni fcelti e perfetti, e non già 
degl’ imperfetti molto fi compiace 
il Diletto; e perciò dice qui l’ A- 
nima Spofa , che di effi per lui 

Ghirlandette verzofe si ereee 

Intreccierem” , 

248. Ad intelligenza di che de. 
ve faperft, che tutte le virtù e 
doni, che acquifta l’Anima, e Dio 
in effa poffiede, fono come una 
ghirlanda di varj fiori, onde va 
mirabilmente adorna, quafi d’una 
vefte di preziofa varietà. Accioc- 
chè però meglio s’intenda, ny se 
niamo che ficcome i materiali fio- 
ri fi van raccogliendo, e a mano 
a mano con efli intrecciandone le 
ghirlande ; alla fteffa maniera Ea 
fpirituali fiori delle virtù e dei do- 
ni, a mifura che fi vanno acqui- 
ftando , fi van fermando nell’Ani- 
ma, ficchè dopo d’averne termina. 
to l’acquifto , fi terminò pure di 
formare nell’ Anima la ghirlanda 
di perfezione, ond’effa e lo Spofo 
fi dilettano , abbelliti d’una tal 
ghirlanda e adornati, ficcome in 
iltato di perfezione . Quefte fono 
le ghirlande, che dice doverfì fa- 
re, cioè cingerfi e intorniarfi col- 
la varietà dei fiori , e cogli fme- 
raldi delle virtù e deî perfetti do- 
ni per comparire degnamente con 
sì preziofo e bel fregio avanti la 
faccia del Re, e meritarne che a 
fe la ar fituandola come Re 
gina al fuo canto, poichè per la 
bellezza della fua varietà ella nè 
degna. Ond’è che favellando in 
un fomigliante cafo Davidde con 

Cris 
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Crifto dice : 1 Afitit Regina a 
dextris tuis tin veflitu deaurato , 
circumdata varietate. Che fignifica : 
Si affife la Regina alla tua deftra 
in vefte d’oro fparfa di varietà, 
ed equivale a dire : alla tua de- 


ftra fedette veftita di perfetto amo-. 


re, e dallavarietà dei doni edel- 
le perfette virtù circondata. Non 
dice poi: Farò io, farai tu ghir- 
lande, ognun da per fe, ma le intrec- 
cieremo infieme, perchè non può 
l’Anima da fe efercitare le virtù nè 
confeguirle fenza l’aiuto di Dio ; 
nè tampoco le opera egli da folo 
nell’Anima fenza di lei. Mentre 
per quanto fia vero, che ogni be- 
ne a noi dato ed ogni perfetto 
dono venga dal cielo , e dal Pa- 
dre dei lumi difcenda , come af- 
ferma S. Giacopo: * Omne datum 
optimum, € omne donum perfellum 
defurfum eft , defcendens a Patre 
luminum. Quefto medefimo nulla- 
dimeno non fi riceve fenza l’abi- 
lità e cooperazione dell’ Anima , 
che lo riceve. Per la qual cofa 
favellando la Spofa nei Cantici 
collo Spofo , gli diffe : 3 Trade 
me poft te, curremus. Tirami die- 
tro a te, e noi correremo . Di 


‘maniera che il muoverfì al bene 


da Dio folo deve procedere , co- 
me qui fi fpiega; ma il cor- 
rere, che fi è l’operare, Dio el’ 
Anima unitamente il fanno; e per- 
"x ui È) ° 9 
ciò non dice, ch'egli folo nè ch 


ella fola correranno, ma ambedue” 


correremo . 


249. Quefto verfetto s'intende. 


affai propriamente della Chiefa e 
di Crifto, ragionando con effo la 


L Pr. 44. IO. 2 Jacobi I. I7O 


Chiefa fua Spofa, e dicendogli : 
Intreccieremo ghirlande, intendendo 
per effe tutte le Sante Anime per 
mezzo di Crifto nella Chiefa gene- 
rates poichè cadauna di effe è co- 
me una ghirlanda adorna dei fiori 
delle virtù e dei doni; e tutte ine 
fieme accoppiate formano una ghir- 
landa al capo di Crifto Spofo. Si 
ponno fimilmente intendere fotto 
il nome di belle ghirlande quelle, 
che con altro nome chiamanfi Lau- 
reole, fatte pure per mano di Cri- 
fto e della Chiela, e fon di tre 
claffi. La prima di bellezza e di 
bianchi fiori compofta , che fono 
tutte le Vergini , ciafcuna colla 
fua Laureola di Verginità ; le qua- 
li poi unite formeranno una Lau- 
reola da mettere ful capo di Cri- 
fto Spofo. La feconda Laureola è 


teffuta dei luminofi fiori de’ San- 


ti Dottori, ciafcun de’ quali ha la 
fua Laureola di dottrina ; e tutti in- 
fieme iatreccieranno una Laureola 
da foprapporre a quella delle Ver- 
gini ful capo di Crifto. La terza 
intrecciata delle incarnate viole dei 
Martiri , ciafcheduno pure colla 
fua Laureola del Martirio ; ed ef. 
fi tutti unitàmente faranno una Lau- 
reola , che perfezioni l’altra, ful ca- 
po dello Spofo Crifto collocata . 
Colle quali; tre ghirlande comparirà 
egli sì abbellito, ed a vederfi gra- 


«ziofo, che fi dirà in Cielociò, 


che dice Ia Spofa nei Cantici: 4E.- 

gredimini , ©" videte , filie Ston, 

Regem Salomonem in diademate, 

quo coronavit illum mater fua sn die 

defponfationis illius, © 1n die lets 

tia cordis ejus. Ufcite, © ie 
i 2 1 
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di Sionne, e mirate il Re Salomo- 


ne con la corona in capo , di cui 
lo cinfe fua Madre nel giorno de’ 
fuoi fponfali, e nel dì dell’allegrez- 
za del fuo cuore. Dice adunque: 
Quefte ghirlande 

Nell’ amox tuo fiorite. =‘. 

250. Il fiere, che hanno leo- 
pere buone e ie virtù, fiè la gra» 
zia ed il vigore, che prendono 
dall’amor di Dio, fenza il qua- 
le non folo non fioriranno, ma 
farebbero tutte fecche e fenza va- 
lore negli occhi di Dio, quantun. 
que foffero umanamente perfette. 
Perchè però inforde egli la fua 
Grazia e l’amore, fono l’opere 
nel fuo amore fiorite. 

Intreccierem, con un mio crine Ue 

site. | 

251. Quefto fuo capello è la 
di lei volontà e l’amore, che al 
Diletto ella porta; il quale amo- 
re ha e fa l'uffizio del filo nella 
ghirlanda . Imperciocchè ficcome 
11 filo lega e connette i fiori; co- 
sì l’amore dell’ Anima ftrigne e 


addatta in lei le virtù, e ve le 


foftenta: dicendo S. Paolo, che 
la Carità è il vincolo e il lega- 
me della perfezione . Per modo 
che in quefto amore dell’ Anima 
ftanno le virtù e i doni foprarn.- 
naturali tanto neceffariamente uni- 
tr, che fe l’amore, a Dio mar- 
cando, veniffe meno, fi sleghereb- 
bero tofto tutte le virtù, e dall’ 
Anima fi sbandirebbero : in quel- 
la pr appunto come ftrappandofi 
il filo della ghirlanda, caderebbe- 
ro i fiori. Non bafta dunque , 
che Dio ne ami per infonderne 


3 ad Colf. 3. 14. 
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le virtù ; ma è duopo che noi 
pure amiamo lui per riceverle e 
confervarle. Nomina un fol cri. 
ne e non molti per infinuerci , 
che già il fuo volere ripofa in 
lui folo, ed è ftaccato datuttigli 
altri capelli, che fono gli ftranie. 
ri ed alieni amori. Con le qualio 
parole magnifica affat 1 valore e. 
il pregio di quefte ghirlande delle , 
virtù; perchè quando l’ amore è. 
unico e ftabile in Dio, qual da 
effa è ora defcritto, le virtù ftef- 
fe fono perfette , e compiute, e. 
rell’amor di Dio molto fiorite : 
effenco allora ineftimabile l'amo. 
re, che all’Anima porta, ficcome 
ella medefima lo prova. | 
252. Se io però volefli inten-®i 
dere la bellezza dell’ intrecciamene» . 


to, che formano fra loro quefti. 


fiori delle virtù e quefti fmerale 
di, © far motto della fortezza e 
maeftà, che l'ordine e la giacie 


‘tura loro pongono nell’ Anima,e. 


dell'eccellenza e grazia, che vio 
aggiugne quefto veftimento di va. 
rità, non troverei parole nè fen-. 


fi, onde fpiegarmi. Conciofiachè 


fe del Demonio pronunzia Diò 


nel libro di Giobbe: * Corpus #/lius 


quali fcuta fafilia , compaftum fqua= 
mis fe prementibus. Una uni confuu- 
gitur, © ne fpiraculum quidem in- 
cedit per eas. E rendecosì: Il fuo 
corpo fi raffomiglia agli fcudi di 
metallo gettato, guernito di fqua- 
me tanto fra di loro ftrette, che 


«luna all'altra fi unifce a fegno 


di non lafciarvi per effe neppur 
Faria paffare. Che fe il Demo- 
nio di tanta fortezza è fornito , 

per- 
Cl n 
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petchè copetto è di malizie fra lo= 
ro connefle e ordinate, (le quali 
per le fcaglie del fuo corpo fi pren- 
dono ) che fi dice paragonarfi agli 
feudi di fufo metallo ; effendo o- 
gni malizia in fe medefima una 
vera debolezza : qual farà poi il 
valore di queft’ Anima veftita tut- 
ta di forti virtàt,-sì ben connel- 
fe e intrecciate fraloro, che non 
può-darfi fra effe nè fchifezza nè 
imperfezione veruna : aggiugnen- 
do piuttofto ciafcheduna colla pro- 
pria fortezza nuova forza all’Ani» 
ma e colla propria bellezza nuo- 
va avvenenza , e col fuo valore 
e pregio arricchendola, e colla fua 
maeftà accrefcendole Signoria e 
grandezza .- Quanto. maravigliofa 
dunque farà ad un guardo fpiritua- 
le quet’’Anima Spofa nella bella 
comparfa di quefti doni alla deftia 


del Re fuo Spofo!.Son pur belli 


1 tuoi pafli fatti con tali calzari, o 
figliuola del Principe! dice il fuo 
Spolo nei Cantici :! Quam pulchrs 
Sfunt greffus tui în calceamentis ; fi= 
lsa Principis! La chiama del Prin- 


cipe figliuola, per dinotare il Prin. 


cipato, che qui poffiede : e quan- 
do le dì il nome di bella nei cal- 
zari, che farà poi a confiderarne 
rl veftito? Perchè poi non folo 
ammira la fua avvenenza nella ve- 
fte di tali fiori ma lo forprende 
ancora la forza e il potere, che 
acquifta dalla pofitura ed ordine 
loro unito alla interpofizione de- 
gli fmeraldi, cioè d'innumerabili 
doni : dice eziandio di lei nel. 
le fteffle Canzoni lo Spofo:* Ter- 
ribilis, ut caftrorum acies ordinata . 


2 i 


\ 
\ 


133 
Cioè : Tu fei formidabile, come 
un efercito accampato . Impercioc- 
chè quefte virtù e doni di Dio 


quanto col loro sip odoreri- 


creano, tanto eflendo nell’Anima 
unite, colla lor foftanza dan fore 
zz. Che perciò allorchè la Spofa 
era: nei Cantici languida e infer- 
ma d'amore per non effer giun- 


ta a unire ed intrecciare quelti — 


fiori e fmeraldi col capello del fuo 
amore ; defiderando cella di fortifi- 
carfi colla fopraddetta unione e 


‘accoppiamento loro , la chiedeva | 


colle feguenti parole : 3 Fulcite me 
floribus, ftipate me malis, quia ae 
more langueo. Vale a dive : Forti- 
ficatemi con fiori , e fatemi di 
mele vin foftegno, perchè langui- 
fco d'amore. Intendendo peri fio- 
ri le virtù, e per le mele gli altri 

di: | ; 


ANNOTAZIONE 
Sopra la fianza Seguente 
253 C Redo che fia fpiegato , 


come per l’ intreccia». 


mento di quefte ghirlande pofte 
nell’Anima vuole dichiararci nella 
fuperiore ftanza la Spofa la divina 
unione d'amore, che in un tale 
ftato paffa fra Dio e lei; poichè 
tra i fiori lo Spofo è il fior del 
campo e delle valli il giglio, co- 
m’ egli fteffo lo afferma :4 Ego los 
campi, © lelsum convallium. Il cri- 
ne poi dell'amore dell’ Anima è, 
come abbiam detto, 5 quello che 
addatta ed unifce a lei quefto fio- 
re dei fiori » dovendofi dv 
Clo 
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dell’ Appoftolo ? fopra tutte le co- 
fe ferbar l’amore, poichè fi è il 
nodo della ’perfezione, cioè della 
unione con Dio. E l' Animaèil fa» 
ftello , dove pofano quefte ghirlande, 
ficcome ella è il foggetto di quefta 
gloria : non fembrando più l’ Anima 
ciò ch'era da prima, ma il me- 
defimo perfetto fiore colla perfezio» 
ne e bellezza di tutti i fiori. Im- 
piri con tanta forza lega i 
lori a Dio e all’ Anima quefto 
filo d'amore, e li ione e 
che li trasforma e rende una fola 
cofa per via d'amore; per modo 
che , quantunque foftanzialmente 
fiano diverfi, nella gloria però e 
nella comparfa l' Anima fembra 
Dio, e Dio Vl Anima. Tale fi è 
quefta mirabile unione ,, e di quan- 
to ne può mai dirft maggiore . 
Da effa ne adombra qualche parte 
ciò ,, che dice la Scrittura nel primo 
libro de’ Regi delP amore, che por- 
tava Gionata a Davidde, il qua- 
le era sì grande, cheP Anima del. 
l'uno a quella dell’ altro fi con- 
glutinò . Anima Jonathe conglutina- 
ta cft anime: David * . Se dunque 
l'amor d'un uomo ad un altro 
fu tanto. forte, che potè le Ani- 
me: loro. conglutinare ; qual farà 
la virtù conglutinativa, che fpie- 
gherà nell’Anima col fuo Spofo 
Dio l’amore ,. che porta effa al 
medefimo Dio: effendo qui Dio 
il principale amante, che colla on- 


nipotenza del fuo innabiffante a- 


more afforbe l’ Anima in fe con 
più efficacia e forza, che non fa- 
rebbe un torrente di fuoco una 
goccia di mattutina rugiada , che 


‘3 ad Colof 3. 14. 
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fuol volare disfatta inaria.Laone 
de il crine, che quefta opera del- 
l’unire efeguifce , converrà fenza 
dubbia che fia molto forte e fot- 
tile, quando con tanta forza pe- 
netra de parti che annoda; e per» 
ciò defcrive l’ Anima nella feguen» 
te ftanza le proprietà di quefto 
vago capello , dicendo: 


STANZA XXXI 


Da quel, che contemplafte 

Solo crine ondeggiar ful collo mio, 
Sul mio collo il msrafti,. 

Prefo fofti e legato, 

E in un degli occhi miei ts fer psagato + 


DICHIARAZIONE. 


254. 
Anima in quefta ftan- 

za. La prima è fpiegare, che 
quell’ amore, in cui ftanno le vir. 
tù unite, non è altro che un ae 
mor forte; poichè a vero dire ta- 
le effer deve per confervarle.. La 
feconda è, che Dio reftò molto 
prefo da quefto fuo crine d’amo- 
re, vedendolo folo e forte. La 
terza è, che grandemente Iddio 
s innamorò di effa, veggendo la 
purezza e la integrità della fua Fe- 
de. 

Da quel, che contemplafti, 

Solo crine ondeggiar ful collo mio, 

255. Il collo fignifica la fortez- 
za , in cut dice che volava il cri- 
ne dell'amore, per opera del qua- 
le fono: intrecciate le virtù, ed 
è amore di fortezza; poichè a con- 
fervare le virtù non bafta che fia 

{o- 
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Re cofe vuol! dire l 
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folo, ma è di meftieri che egual. 
mente fia forte, e niun contrario 
vizio poffa guaftare da niuna par. 
te la perfezione della ghirlanda , 
Impereiocchè «con tal ordine fon 
legate a quefto capello dell'amore 
dell’ Anima le virtù, che fe una 
fe ne rompefle, fubito, come s'è 
detto, * mancherebbero tutte ; per. 
chè le virtù ficcome dove ve n'é 
una, vi fon tutte, così dove una 
manca, mancano tutte. Aggiugne 
che volava ful collo, perchè l'A. 
nima ‘effendo forte, vola quefto a« 
more di Dio eon gran forza e leg- 
gierezza fenza trattenerfi in alcuna 
cofa . E in quella guifa appunto 
che ful collo. agita l’aria, efa vo- 
lare il capello, non altrimenti l’ 
aura dello Spirito Santo muove e 
folleva l'amor forte, acciocchè fpic- 
chi de’ voli a Dio: non operan- 
do nè producendo i loro effetti le 
VIrTÙ, <a le vi fiano nell’A- 
nima, fenza quefto divino vento , che 
muove le potenze adefercitarfi nel 


. divino amore. Efprimendo poi, che 


il Diletto contemplò a volare ful 
fuo collo quefto capello , ne dà ad 
intendere quanto ami Diol’ amor 
forte ;. poichè contemplare è un ri- 
guardare molto particolarmente con 
attenzione eftima di ciò che fi mi- 
ra ; e l’amor forte fa, che Dio 
fiffamente gli occhi rivolga a con- 
templarlo. 

Sul mio collo sl mirafti. 

256. Il che dice l’Anima per- 
chè intendiamo, che non folo ap- 
prezzò e ftimò Dio quefto amore, 
vedendolo folo , ma che del pari 
l’amò , vedendolo forte ; poichè 


1 flanza 30. n. 251. 
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il mirare di Dio e lo fteffo che 
amare, ficcome il confiderare di lui 
abbiam detto, che confifte nello 
ftimar ciò che confidera. Ritorna 
in quelto verfo a ripetere ilcollo., 
«dicendo del crine : ful mio collo 
sl mirafti, effendo quefta giufta il 
fopraddetto la cagione, onde l’ a- 
mò molto, cioè il vederlo forte; 
ed è lo Iteffo come fe diceffe: lo 
amafti fcoprendolo forte fenza pu- 
fillanimità nè timore, e folo fenz’ 
altro amore volarfene con legge- 
rezza e fervore. Sin a qui non®d 
‘aveva Dio mirato quefto capello 
per reftarne prefo , non avendolo 
veduto folo e dagli altri capelli di- 
ftaccato , cioè dagli‘altri amori, af- 
fettt, e gufti, ai quali unito non 
volava folo ful collo della fortez 
za: ma dappoichè colle mortifica- 
zioni, fatiche, etentazioni, e col. 
la penitenza venne a ftaccarfi e ren- 
derfi forte a tal fegno, che nè per 
qualfivoplia forza nè per e 
ne alcuna fi {pezza ; allora Iddio 
lo mira, e lo prende, e legacon 
eflo 1 fiori di quefta ghirlanda, 
efflendo già abbaftanza fodo perte» 
nerli nell’ Anima uniti . Ma qua» 
li fiano, e come fi formino que- 
fte tentazioni e travagli, e fin dos 
ve arrivino, perchè poflal’ Anima 
toccare quefta fortezza d’amore, 
in cui Dio all’ Anima fi unifce, 
fi è defcritto nella Notte Ofcura, 
2 ed alquanto fe ne dirà nella di. 
chiarazione delle quattro ftanze, che 
cominciano: O fiamma d' amor ‘vi. 
va :3 per le quali pene avendo quett® 
Anima paffato, giunfe a talgrado 
d'amor di Dio, che già la divi. 
na 
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pa unione fi meritò ; e quindi fog- 
giugne tofto: 
*-  Prefo foft: e legato. 

257. O cofa degna d'ogni efti- 
mazione ed allegrezza , che refti 
Dio prefo da un capello! La ca- 
gione di sì ideali pe è 
l'aver Dio voluto fermarfi a mirar 
il volo di quefto capello ful collo, 
come dicono 1 verfi precedenti ; 
poichè giufta il fopraddetto il mi- 
rare di Dio è lo fteflo che ama- 
re; e fe egli per fua grazia e mi- 
fericordia non ci miraffe ed amafs 
fe prima, e al dire di S. Giovan» 
ni * non fi abbaffaffe, niuna pre- 
fa farebbe in lut il volo' del cri- 
ne del noftro abbietto amore: non 
avendo egli un sì baffo volo, che 
arrivaffe 11 noftro amore a prende- 
re quefto divino uccello di alte 
ruote, e provocarlo a mirarci, ed 
eccitare, e follevare il volo del no- 
ftro amore, dandogli valore e for- 
za degna di fe, fe nol miraffe. 
Ma egli medefimo fi prefe al vo- 
lo del crine , cioè egli medefimo 
fe ne appagò e lo aggradì ; e in 
tal guifa reftò prefo , rendendo que- 
fto fenfo il dire: Sul mio collo 11 
mirafte, prefo foft: e legato. Effen- 
do cofa molto credibile, che un 
uccello di baffo volo poffa gher- 
mire l’ Aquila reale di follevate piu. 
me, sella cala giù, e vuole effer 
prefa. Segue poi: 
° E in un degli occhi muet ti fei pra. 

gato. — i 

258. Intendefi qui perl’occhio 

la Fede, dicendo un folo , e che 


in quello fi piagò; perchè fe la 


Fede e la fedeltà dell’ Anima verfo. 


3 Jcann. 4. IO. 2 Cart. 4.9. 
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Dio non foffe fota,.ma con qual 
che altro riguardo o compiacimen» 
to mefcolata, non arriverebbe alb 
l’effetto di piagar Dio d’amore . 
Così un fol occhio dev’ effer quel. 
lo, ond'è piagato, ficcome un fol 
crine, onde refta prefo il Diletto. 
Ora è sì ftretto l’amore, concui 
lo ‘Spofo fi affeziona alla Spofa 
per quefta unica fedeltà ;, che ve- 
de in lei; che fe dal capello del. 


l’amore di effa è colto, per l’oc- 


chio della fua Fede ftrigne con più 


forte nodo il fio laccio, e lo rende 
piaga d'amore per la tenerezza gran» 
de di affetto, che ad effa porta, 
e confifte in farla fempte più cre. 


 fcere nel fuo amore. 


259. Una medefima cofa delca- 
pello e dell’ occhio dice lo Spofo 
nei, Cantici alla fua Spofa: ? Vul. 
neraftt cor meum , foror mea fpone 
fa , vulnerafti cor meum în uno o- 
culorum tuorum, & in uno crine 
colli tui. Tu mi piagafti il cuore, 
Sorella e Spofa mia, e me lo pia- 
gafti in un de’ tuoi occhi, e in 


un folo crine del tuo collo. Nel- 


le quali parole ripete due volte , 
che gli fu piagato il cuore , cioè 
a dire coll’occhio e col capello ; 
e perciò Î' Anima nella prefente 
ftanza fa menzione dell’ uno e dell’ 
altro , perchè in ciò fignifica l’u-®f 
nione , che ha con Dio fecondo 
l'intelletto e la volontà, affogget- 
tandofi l’ intelletto alla Fede figni- 
ficata dall’ occhio, e la volontà 
all'amore . Di una tale unione fi 
gloria qui l' Anima , e grazie al 
fuo Spofo ne rende d’un tal fa- 
vore, ficcome di fua man ricevu.. 
to, 


e on. 


aa 
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to, avendo ingran pregio, ch'ab» 
bia egli voluto compiacerfì e pren- 
derfì nei fuo amore. Intorsoa ciò 
potrebbefi confiderare i) godimen 
to, l'allegrezza, e il piacere, che 
proverà Î' Anuma con un tal pri- 
gioniero ; poichè da tanto tempo 
ella , ficcome di lui innamorata, 
era fua prigionicra. 


ANNOTAZIONE. 


Sopra la fianza feguente. 
260. (7 Rande fi è il potere e 


| J ia oftinazione dell’ a- 
more, poichè il medefimo Dio 
prende e lega. Felice quell’ Ani. 
ma , che anta, e tiene Dio fuo 
prigioniero e pieghevole a tutto 
ciò ch’ella vorrà; effendo egli di 
tal qualità, che fe lo pigliano dal 
canto dell’ amore e del bene, lo 
faranno a lor talento operare; ma 
a procedere d'altra maniera non 
vagliono preghiere e potere con 
lui, per quanto fi tentil’eftremox 

r via d'amore però con un fol 
capello lo legheranno. Il chel A- 
nima conofcendo, e che fopra i 
fuoi meriti d’affai le ha fatto sì 
diftinte grazie d’innalzarla ad un 
sì alto amore con pegni tanto do- 
viziofi di doni e di virtà, n 
ciò tutto a lui nella feguente ftan- 


* za actribuifce. 


Parte IL 


STANZA. XXXIL 


Qualor mi vagheggiavi }a Eat 
In me fua grazia sl tuo guardo smpri. 
| mea; “i I 
Quindi vie più mi amavi, I 
E du sl mie fi fea, 
Quello adorare inte, cheinservedea. 


DICHIARAZIONE, 


261. *. proprietà del perfetto a- | 


| more non volere am. 
mettere ,- nè prender nulla per &,. 
nè cofa alcuna afeattribuire, ma 
tutto «a chi fi ama ; ed avveran. 
dofi ciò ne’ baffi noftri amori, quane 
to più dovrebbe feguire in quello 
di Dio, in cui che così fegua tan- 

to ne obbliga la ragione. On. 
de perchè nelle due paffate 
fembra che la Spofa attribuifca a. 
fe qualche cofa , come farebbe a 
dite , ch° ella al fuo Spofo unita 
intreccierebbe le ghirlande con un 
Pala tn teflute , opera in» 
atti di non poco momento e 
ftima ; E con dire in appreffo e 
gloriarîì, che da un. firo capello e» 
ra ftato prefo lo Spofo, e da un 
fuo occhi” piagato , melle quali pae 
role m.oftra pure di afcriverfi un 
merito fingolare : vuole ora nella 
prelente ftanza dichiarare la fua in» 
tenzione, e togliere di mezzol’ in» 
ganno , che in ciò potrebbefi ine 
correre. Con follecitudine adunque . 
e timore, che non fi rifondainfe 

ualche virtù e merito , e perciò 
1 afcriva a Dio meno di quello 
che fe gli deve, ed ella defidera, 
tutto 1n lui derivando, ed:allo ga 

Ss ° 
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fo tempo ringraziandolo, gli dice 
che la cagione d’efferfi egli prelo 
dal capello del fuo amore, e pia- 
gato dall’ occhio della fua Fede , 
fu perchè le fece egli la grazia di 
mirarla .con affetto, onde la ren- 
dette graziofa ed aggradevole a fe 
medefimo ; e che per quefta grazia 
e virtù da lui ricevuta meritò il 
fuo amore, e fu fatta degna d’ac- 
quiftare in fe valore per adorare 
d’una maniera aggradevole il {uo 
Diletto , e far opere degne della 
fua grazia e del fuo amore . Di- 
ce pertanto: sd 

Qualor mi vaghesgiavi, 

262. Vale a dire con amorofo 
effetto, poichè già diceffimo, *! che 
qui il mirar di Dioè amare. 

In me fua grazia sl.tuo guardo im- 

prsmea . 

Per gli occhi dello Spofo s'in- 
sende qui la fua mifericordiofa Di- 
vinità, la quale piegandofi all’ A- 
nima con pietà , imprime ed in- 
fonde ‘in effa il fuo amoreela fua 
— Grazia, con cui l’abbellifce tanto 
e la innalza, che della medefi- 
sna Divinità la coftituifce  confor- 
te. Dice adunque 1’ Anima veden- 
do la dignità e l’altezza , in cui 
Dio l’ha collocata: | 

Quindi vuse più mi amavi, 
2063. Quefto amare vie più age 
giugne all’ amare femplicemente , 
ed è come un amare doppiamen 
te, cioè per due titoli e ragioni, 
Onde in quefto verfo dichiara l’ 
Anima 1 di motivi e le due ra» 
‘ gioni dell'amore, xche lo Spofo le 
‘ porta, per le quali non folel’ama, 
"xa , ficcome prelo da un {uo cas 


a flanza 31. n. 256. 
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pello, ma vie più l’amava , da un fue 
occhio piagato . Ella riferifce in 
quefto verio la ragione, perchè d' 
una sì ftretta guita le accrebbe il 
fuo amore; e fu perchè volle mi- 
randola darle grazia per compiacer- 
fi di lei, infondendolel’amore del 
fuo capello ; e formando la Fede 
dell’ occhio fuo colla fua Carità. 
Dice quindi vie più mi amavi, per- 
chè .il collocare Dio nell’ Anima 
la fua Grazia è un renderla degna 
e capace del luo amore, ed equivale 
al dire : Perchè tu in me ponefti 
ia tua Grazia, la quale era una de- 
gna caparra del tuo ampre , per- 
Ciò: vie più mt amavi, cioè mi co» 
muticavi Grazia maggiore . Una 
medefiinia cofa dice S.Giovanni: * 
Dat grattam pro gratta . Che vuol 
dire: Dà la Grazia in cerrifpon» 
denza d’un altra Grazia, che ha 
dato, ed è il conferire una mag. 
gior Grazia ; perchè fenza la Gra- 
zia non fi puomeritarela fua Gra- 
zia. 

264. Per intendimento di ciù 
è da notarfi, che ficcome non a- 
ma Dio chbfa alcuna fuori di fe; 
così riuna cofa ama più alta- 
mente di fe, amando ogni cofa 
per fe. Quindi è che l’amore ha 
ragione di fine, e perciò non ama 
egli le cofe per quello che fono 


in fe fteffe. Che Dio pertanto a- 


mi l’ Anima è lo Îtefto quanto met- 
terla in certa maniera dentro fe 
fteflo , uguagliandola a fe , e per con- 
feguenza ama l’ Anima in fe con 
feco del medefimo amore, ond’a- 
ma fe fteffp, feguendone che in 
cadauna opera , per quanto è fatta in 
Dio, 
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Dio, merita 1’ Anima l’ amor di 
Dio, perchè ad una tal Grazia ed 
altezza fublimata in ogni atto me- 
rita il medefimo Dio. A quefto 
fine dice incontanente: 
E degno sl mio Ji fea 
265. Significa: in quefto favo- 
re-e nella Grazia, che mi fecero 
gli occhi della tua mifericordia , 
allorchè mi guardavi, rendendomi 
aggradevole agli occhi tuoi, e de- 
gna d’eflere da te veduta, meri. 
tò il mio guardo 


. Qwello adorare sn te, chesnte vedea. 


266. E vale quanto il dire: Le 
pes dell’ Anima mia, o mio 
pofo , che fono gli occhi, con 
cui puoi effere da me veduto, meri- 
tarono d’alzarfi a rimirarti: le qua- 
li potenze per Yaddietro fra la mi- 
feria dell’abbietto lor modo di oa 
pe e della natural facoltà fi 

avano fcadure .e depreffe . Con- 
ciofiachè il poter l’ Anima mirar 


| Dio è lo fteffo che operare in Gra- 


; e quindi meritavano le 
potenze dell'Anima nell’adorarlo , 
perchè adoravano in Grazia del fuo 
Dio, mediante Ja quale ogni ope- 
razione- è meritoria. Iluminate a- 
dunque ed innalzate dalla fua di- 
vina Grazia e dal fuo favore, adora- 
vano ciò che in lui già vede 
vano, e che per lo paffato a ca- 
gione della loro cecità e baffezza 
non vedevano. Che poi fiera quel, 
che ormai vedevano? Era grandez- 
za di virtà, abbondanza di foavi- 
tà, ed immenfa bontà, amore; e 
mifericordia in Dio, ed innumera- 
bili beneftzj, che avea da }ut rice- 
vuti, così in quefto ftato tanto a 
Dio proffimo, come quando non 


zia di lui: 


vi era ancor. giunta. Tutto ciò 
già meritavano di adorare degna- 
mente gli occhi dell’ Anima; per- 
chè già erano graziofi ed aggrade4 
voli allo Spofo, il quale non fole 
son meritavano prima di adorare, 
nè di vedere, ma nè anche di con- 
fiderare cofa alcuna ad effo {pettan- 
te : grande effendo la rozzezza e 
cecità dell’ Anima, che non vive 
in Grazia. 

267. V'è molto qui da riflette-TS 
re, e molto. più da dolerfi , veden- 
do quanto è lontana l’Anima dal 
fare le cofe, alle quali è obbligata, 
quando non la rifchiara l’amor di 
Dio ; poichè effendo ella obbligata 
a conofcere quefte ed altre cole, e 
le innumerabili grazie sì temporali 
come fpirituali, che da effo ha ri- 
cevuto, e ad ogni punto riceve ; 
e dovendolo adorare e {ervire con 
tutte le fue potenze fenza ripofo 
in corrifpondenza di tali benefizi; 
non folo nol fà, ma neppur meri» 
rita di mirarlo, nè di conofcerlo, 
nè fa ftima alcuna di lui: a tal fel 
gno arrivando la miferia di coloe 
ro , che vivono, © per meglio 
dire fi ftanno morti nel peccato . 


ANNOTAZIONE’ 
S epra la ftanza feguente. 
268. A Maggior chiarezza del. 


le topraddette cofe, e 
dell’altre che fi diranno, è da fa- 
perfi, che lo fguardo di Dio quas- 
tro beni pell''Anima produce ; e 
fono purificarla, abbellirla, arric» 
chirla , e illuminarla , alla guifa 
del Sole , il quale co’ fuoi raggi 

a 1 afciu 
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afciuga , rifealda , fa bello, e rt 
fplende . Ora dopo che ha pofto 
Dio nell’Anima quefti tre ultimi 
beni , eflfendogli per effi l' Anima 
molto cara, non È ricorda più del 
la fchifezza e del peccato, in cut 
giaceva, ficcome lo dice per Eze- 
chiello: ®* Omnsum snsquitatuna ejus, 
quas operatus eft, non recordabor . 
Così avendo una volta da effa sban- 
dita la colpa , e tolta ogni brut- 
tura, non gliela getta più in fac» 
cia, nè lafcia perciò di farle ver 
a grazie; nor giudicando. egli 
ue volte una cofa: ? Mon vindie 
cabit bis in idipfum in tribulatiane. 
Sebbene però fi dimentiea Iddio 
della malvagità e del peccato., ri- 
meffo una volta che fia ; non è 
eonvenevole all’Anima il dimentr» 
carfi de’ fuoi primt falli, dicendo 
sl Savio: 3 De propitiato peccato no- 
li effe fine metu . Non lafciar di 
temere intorno le perdonate col- 
pe, € Ciò per tre rasioni. Prima 
per aver fempre argomente di nen 
prefumere . La feconda per avet 
materia di femapre ringraziare. La 
serza perchè le. ferva di mezzo a 
più. confidare ag più ricevere . 
Imperciocchè fe ftando in pecca- 
to tanto bene da Dio ni 
uanto maggiori grazie potrà fpe- 
(dia site già libera Hal Aaa 
to, e fra sì copiofi beni d'amor 
di Dio collocata. 

269. Ricordandofi adunque l’A- 
nima. a: quefto: paffe di tutte le ri 
eevute. mifericordie , e vedendofi 
sn sì gran dignità peofta a fianco 
dello. Spofo , fe ne rallegra alta» 
mente cen. piacere , gratitudine , 


a Ezecb. 18. 22. 
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ed amore; a ciò molto afutando- 
la la memoria di quel primo fuo 
ftato sì baffo e Di. in cui non 
folo non meritava , nè degna era 
che Dio la guardaffle, ma che nep- 
Be colla fua bocca il nome di 


lei arncolaffe ; fecondo che per 


lo Profeta Davidde Fafferma : 4 
Nec memer ero nommma corum per 
labia mea . Laonde conofcendo che 
per la fua parte non ha ragione 
alcuna , nè la può avere, perchè 
Dio la miraffe ed efaltaffe , ma 
foto dal canto di lui, cioè la bel 
ta fua Grazia, e la gratuita vos - 
lontà ; perciò atrribiendo a fe 0. 
ns miferia , e al PDiletto tutti 1 
Dai che pofliede ,, e vedendo che 
in riguardo loro merita ormai ciò, 
che prima non meritava , prende 
animo. e ardire per chiedere la 
conginuazione della divina fpiritua- 
le unione, in cui le vada quelle 
grazie moltiplicando, che fpiega 
nella ftanza feguente . 


STANZA XXXIII. 


Ben mio, deb non fprezzarmi > 
Se fofchi trovi in me neri colori . 
Or tu ben puoas mirarmi ,. | 
Se da che ms misafti, 

Grazia , vezzo; beltade sn me lafciafts. 


DICHIARAZIONE © 
270 A Nimandofi ormai la Spo- 


fa, e fe medefima fti- 

mando per » pegni e le grazie dab 

fuo Diletto ricevute ;. e confide- 

rando che per efflere cofe di lui, 

quantunque elia da. fe di baffo 
re- 

3 Eccl. s. s. «Pf is, 4 
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pregio fia, e non meriti alcuna 
ftima, la merita almeno per effe. 
Fa coraggio col fuo Diletto , e 
gli dice che non voglia fra tener- 
2 if poco conto, nè difprezzar- 
la; perchè fe per l’addietro lo me- 
riravano la bruttezza della fua col. 
pae la baffezza di fua natura: già 
dopo che la mirò egli per la pri. 
ma volta, el'adornò di fua Grazia, 
e della fua bellezza fa vefti, può 
ben fa feconda edaltre volte anco- 
ra mtrarla, acerefcendole grazia e 
beltà ; poichè v'è ragione e caufa 
a ciò fufficiente, fe fa guardò, 
quando non lo meritava panto; e 
non ne aveva alcuna difpofizione. 

Ben mio, deh non fprezzarmi 5 


_G 271. Non dice quefto, perchè 


voglia P Anima effere in qualche 
pregio tenuta; quando piuttofto i 

ifprezzi e i vituperj fono di gran- 
de ftima e piacere a chi daddove- 
ro ama Dio; ma perchè conofee, 
che dal fuo canto nen merita ab 
tra cofa, fibbene per la Grazia e 


doni, che da Dio riceve, fecondo 


che va cella fpiegando e dicendo : 
Se fofchs trovs sin me neri colore. 
272. Vale a dire: che, fe ina- 
vanti graziofamente guardandomi, 
trovaftr in me brutteaza , e fof- 
chezza di colpe , e imperfezioni , 
e baffezza di natural condizione : 
Or tw ben puo: merarmt, © 
Se dacchè mi mirafti, 
Pappoichè mi guardafti , toglien» 
do: a urta e i 
to: color della colpa, m cui lo non 
era da vedere, e dandomi la pri- 
ma Grazia: or 1 ben puoi mi» 
rarmi, cioè poffo ben i0 e meri 


L Joann. Do ide 
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to ormai d'’effer veduta, riceven- 
do tina maggior Grazia dagli oc- 
chi tuoi ; porchè con effi la. pri- 
ms volta non folo i} fofco cola- 
re mi togliefti, ma fuì eziandio 
fatta degna d’effer veduta, men- 
tre col tuo amorofo guardo 
Grazia , vezzo, beltade sn me lafcrafti . 
273. Quello , che ne’ due an-® 
secedenti verfi ha JAnima detto, 
è ‘per ifpiegare ‘quel che dice S. 
Giovanni nel fuo Vangelo, * ed 
è, che dà Iddio Grazia per Gra- 
zia ; perchè vedende agli occhi 
fuor PAnima graziefa , fi muove 
affai a comunicarle maggiori gra» 
zie, ficcomecon fua foddisfazione 
in effa foggiotna . H che cono» 
fcendo Mosè , chiede a Dio una 
maggtor grazia, volendonelo ob- 
bligare in virtù d’un'altra , che 
prima gli aveva fatta, e gli di- 
ce: Cum dixerss, no0t te ennomine; 
© muenifi grastam coram me. Si 
ergo . inventi grattam in confpelto 
tuo , oftende mibi faciem tuam . 
Us fciam te, © snventam gratiam 
ante oculos tuos.? Cioè : Tu dict 
«di conofcermi per nome, e ch' 
i0 ho incontrato d’aggradire nel 
tno: cofpetto ; moftrami: adunque 
la tua faccia , perchè io ti cono- 
fca., e trovi grazia negli occhi 
tuot.. Perchè poi con tina tal Gra- 
zia riman lAnima dinanzi a Dio 
ingrandita , onorata , ed adorna , 
come fi diffe , perciò è da lui i- 
neffabilmente amata : di maniera 
che fe prima d'effere in Grazia 
fua per fe folo Lamava, era che 
gode della fua Grazia., non l’ama . 
unicamente per fe, ma in riguare 
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do di lei ancora. Quindi innamo= 
rato fentendofi della bellez: a di lei, 
per mezzo degli affetti < delle o- 
perazioni dell’ Anima acquiftata, 
ora che di efli è fornita, fempre 
le va egli più amore e grazie co» 
municando ; e quanto più di o- 
nore e di grandezze le aggiugne, 
tanto più fi va di effa prendendo 
e innamorando . Così pure ne fa 
comprendere Dio, favellando per 
Ifaia . col fuo amico Giacobbe: * 
Ex quo henvrabilis faltus es mm o- 
culis metis, © glorrofas, ego dilexi 
se. E s'interpreta: Dopo che fei 
divenuto d’onor degno e di gloria 
negli occhi miei, io ti ho ama- 
to. il che equivale al dire : Do- 
po che gli occhi miei col guar- 
darti v iero la Grazia, ondeti 
rendefti gloriofo , e nel mio co- 
fpetto d’onor degno , hai merita- 
zo dalla mia liberalità grazie mag- 
piori ; perchè l’ amarne Dio più 
fignifica ii farne grazie più gran- 
di ..Quefto medefimo fpiega la 
Spofa nei Cantici, alle altre Ani- 
me dicendo: ? Nigra fum, fed for- 
mofa , filse Fierufalem, alle qua- 
Îi parole vi apgiugne la Chiefa in 
| fuo nome : dideo dilexit me Rex, 
© introduxit me in cubicalum fuum. 
Io fon nera, ma però bella, o 
pari di Gerufalemme ; ond'è 
che mi amò il Re, è nell’inte- 
riore fuo gabinetto m'introduffe . 
«Come fe diceffe: Anime, o Voi, 
che tali grazie non fapete nè 
comprendete , non vi marawviglia- 
te, che il Re celefte me le abbia 
concedute sì grandi fino a pormi 
nel più intitno del fuo amore.; 
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perchè puearandu: io fia da me 
fofca, egli, dopo d'avermi la pri» 
ma volta guardata, po tanto fo- 
pra di me gli occhi fuoi, che nor 
fi chiamò pago, finchè non mi 
fposò feco, e nel più interno let- 
to del fuo amere non m'invitò . 
274. Chi potrà mai efprimere, 
fin dove poggino le grazie, onde 
il Signore un’ Anima ingrandifce, 
allorchè applica. a compiacerfì di 
efla! Non v'è chi dirlo, nè chi 
immaginare lo poffa; perchè alla 
fine opera da Dio per dimoftra- 
re chi egli è . Si può folamente 
dare in qualche modo ad iatende- 
re lo ftile, che offerva Dio dian- 
dar fermpre più comunicando a chi 
più ha, e che quanto lor diftri- 
buifce è moltiplicatamente a pro- 
porzione di ciò, the prima l'A- 
nima aveva, come fi efprime il 
Vangelo dicendo: 3 Qu: ent ba» 
bet , dabstur es, © ubundabit: qui 
autem non habet, © qued habet , 
auferetur ab eo. Cioè: A chiun- 
que avrà, farà dato di più, finchè 
arrivi ad abbondare; eda chi non 
ha,-farà tolto quel pure che ha. 
Così il danaro, che cuftodiva il 
fervo al fuo Signore non accetto, 
gli fu tolto e dato ad un altro, 
che ne aveva di più ; acciocchè 
pli ferbaffe tutti infieme in gra- 
zia del fuo Padrone +. Luonde 
accumula Dio i migliori @ prin- 
cipali beni della fua cafa, cioè 
della fua militante e trionfante 
Chiela in colui, ch'è più fuo 
amico, e li difpone per più ono» 
rarlo e glorificarlo ; in quella gui- 
fa che una gran luce in fe mol. 
te 
4 Matth. 25. 23. 
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te altre picciole ne afforbe. Simil 
mente lo dimoftrò: il Signore nel. 
la fopraddetta autorità d’ Ilaia , 
fecondo lo fpirttuale fenfa con Gia- 
cobbe favellando e dicendo: ! Ezo 
Dominus Deus tuus, Santtas Ifrael, 
© Sabvator tuus, dedi propittatianem 
tuam Mgyptum, Htuopiam, © Sa- 
ba pro te .... € daba homines pro 
te, & populos pro anima tua. I 
fenfoè: lo fono il to Signore Id- 
dio, il Santad’ Israello, il tuo Sal- 


‘ vatore . Ho dato per tua propi- 


ziazione l'Egitto, e l'Etiopia e 


‘ Saba per te; e darò gli uomini 


r tuo bene, e i popoli a vantag- 
sio dell’ Anima tua. 

275. Ben puoì dunque, o Dio, 
mirar' molto e pregiare l’. Anima 
che guardi; poichè col tuo guar 
darta collochi in effa fregi e pe 

i tali, di cui tw ti fai bello e 
ti prendi. Per la qual cofa me- 
rita, dacchè la imirafti, che non 
una fola volta ma più fiate lari- 
miri; mentre, come dice nel li- 
bro di Efter la Spirito Santo : 
Egli è degno d'untalonore chiun- 

ue vuole il Re onorare : -* Zoec 
nort condignus elì , quemeuneque 
Rex voluerst bonorare . 


ANNOTAZIONE 
Sopra la fianza feguente.. 


276. Li: amichevoli doni , 

G ‘che fa lo Spofaall’A- 
nima in quefto ftato, fono inefti- 
mabili ; e le lodi‘e gli amorofi 
detti Divini, che bene fpeffo palo 
fano fra di loro, fono ineffabuli, 
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Ella s'impiega in lodarlo e rin- 
graziarlo; ed egli in farla grande, 
ed elprimere le fue lodi, e renderle 
anche grazie: come può vederfi ne’ 
Captici, dove favellanda egli con 
lei dice: 3 Ecce tu pulchra es, 4- 
mica mea, ecce tu pulchra es, ocu- 
li us Columbarum. Ecce tu pulcher 
ess Dilette mi, & decorus. Vuol 
dite: Ecco, che fei bella, a mia 
amica, Ecco che fei bella, e gli 
occhi tuoi raffomigliano a que’ 
della Colomba. Ai quali fenfî ef 
fa rifponde.e dice: Ecco che tu 
fei bello e decoro(o; ed altre mol. 
te grazie e lodi, che l'una all 
altro ne’ Cantici dice +. Quindi 
nella paffata ftanza fe medefima 
ella difprezza , chiamandoli fofca 
e brurta, e lui camenda di bella 
e graziofa; poichè colla fua oc- 
chiata lafcià in lei grazia e hel- 
lezza. Egli pai avendo in coftu- 
me d’ianalzare chi umilia met 
tendo gli occhi fopra di lei, co- 
m'ella ne lo pregò, nella feguan. 
te ftanza fi occupa inlodarla, ap- 
pellandola non fofca, come fi no- 
mina ella, ma bianca Colomba, 
e lodandola per le buone propriea 
tà, che in lei fi trovano di Co- 
lomba e di Tortore. Dice adua- |. 
que: 


STANL 
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STANZA XXXIV. 


La bianca Colombella 
Col pacifico ramo all’ arca riede . 
E gsà la Tortorella 
Sua compagnia bramata 
Per le verdi rsviere ba ritrovata. 


DICHIARAZIONE. 


277. Uegli, che parla in que- 
fta ftanza, è lo Spofo, 
i “e va cantando la pu- 
rezza , che ha ella in quefto fta- 
to, e le ricchezze eilpremio,che 
ha confeguito per ‘efferfi difpofta 
e affaticata nell’andare a lui. Can- 
ta pure la buona forte, che ha 
corfo, trovando il fuo Spofo in 
quefta unione; e ne fpiega il com- 
pimento de’ fuoi defiderj, e il pia- 
cere, e il refrigerio, che in lui 
gode, terminati già i travagli di 
ne vita e del tempo andato . 
ice pertanto: 
- La bianca Colombella 
‘278. Chiama l’Anima una bian- 
ca Colombella per la bianchezza 
e purità, che riportò dalla Gra- 
| zia in Dio trovata. Le dà ilno- 
«Sme di Colomba, perchè ie vien 
dato anche ne’ Cantici per dino- 
rare la femplicità e manfuetudine 
di fua condizione e dell’amorofa 
contemplazione , in cui è pofta . Per- 
chè poi la Colomba non folo è fem- 
Pe e manfueta fenza fiele, ma 
pur d’occhi chiari ed amorofi 
dotata ; perciò affin d’ accennare 
in effa lo Spofo quefta proprietà 
d’ amorofa Contemplazione, onde 


I Cent. 4. 1. 
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mira Dio, affermò negli Reffi Cano 
tic, che aveva gli occhi di Co- 
lomba, della quale dice qui, che 
Coi pacifico ramo all raggi 
279. Fa qui lo o compa- 
Pia dell'Anima pira Colomba 
dell’arca di Noè, prendendo per 
figura di ciò, che in quelto ca- 
fo all Anima è avvenuto , quell’ 
andar e venire della Colomba ail 
arca. Imperciocchè ficcome la Co- 
iomba andava e veniva all’arca, 
non trovando dove fra l’ acque del 
Diluvio pofare il piede; fina tan. 
to che fe ne ritornò dopo ad ef- 
fa con un ramo d'ulivo ful ro» 
ftro in fegno della mifericordia di 
Dio, che fatte avea ceffar le ac. 
ne inondatrici della terra : non 
ce quell’ Anìma , che 
ufcì dall’ arca della onnipotenza 
di Dio, quando la creò , andan- 
do per l’acque del Diluvio dei pec- 
cati e delle imperfezioni , nè tro- 
vando in che 1l fuo appetito ripo- 
fare , fen’ gia fcorrendo e tor- 
nando per l’aria delle amorofe an- 
fietà all’arca del petto del fuo Crea» 
tore; finchè di fatto terminaffe di 
accoglierla in fe: ed avendo già 
Dio fatte ceffare le fopraddette 
acque delle imperfezioni fulla ter. 
ra dell’ Anima fua, col ramo ‘d’ 
ulivo, che fignifica la vittoria , 
r divina clemenza e milfericor- 
la di tutte le cofe riportata, fe» 
ce ritorno a ‘quefto felice ‘e per- 
fetto raccoglimento ful petto del 
fuo Bene, non folo fuperati aven- 
do tutti i fuoi nemici, ma ot- 
tenuto ancora il premio de’ fuoi 
meriti; poichè l'uno e l’altro nel 
| ramo 
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ramo d'ulivo s'intende. Così la 
Colombella dell’ Anima non folo 
ritorna ora all’arca del fuo Dio 
blanca e monda, come da effa 


‘ufcì, quando la creò, ma coll’ac=, 


crefcimento del ramo del premio 
‘e della pace confeguita nel vince. 
re fe medefima. 

E già la Tortorella 

Sua compagnia bramata 

Per le verdi rivicre ba ritrovata. 

280. Adatta qui pure lo Spofo 

all’Anima il nome di Tortorel. 
la; perchè in quefto fatto dirin- 


tracciare lo Spofo fi rafflomigliò 


alla Tortorella , quando ii defi- 
derato conforte non ritrova. Per 
intender ciò deve faperfì quel 
che della Tortorella fi dice, ed è 
che quando ha il compagno per- 
duto, ron pofa più fu i verdi ra- 
mi, nè beve all’ acqua chiara e 
frefca , nè fotto alcuna ombra fi 
adagia , nè ad altra cortipagnia fi 
mnilce ; accompagnandofi però con 
lui, tofto di tutto ciò fi compia» 
ce . Ciafcheduna di quelte pro- 


| prietà fi fcopre nell’ Anima; ed è 


neceffario che vi fia, perchè pof- 
fa giugnere a quefta unione ed 
all’accoppiamento del fuo Spofo ; 
poichè le conviene con tanto amo» 
re e follecitudine camminare, che 
non pofi il piede dell’appetito ful 
verde ramo di qualche piacere , 
nè voglia bere alle chiare acque di 
ualche onore e mondana cr ì 
nè le voglia affaggiare frefche con 
qualche refrigerio e confolazione 
temporale , nè fi voglia mettere 
all'ombra di alcun favore o pro. 
tezione di creatura; non volendo 

Parte IL 
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ripofar punto in cofa alcuna, nè 
accompagnarfi con altri affetti, e 
pr nella folitudine di tutte 
e cofe fino a ritrovare con una 
perfetta foddisfazione il fuo Spofo. 

281. E perchè queft’ Anima pri- 
ma di giugnere a un tale ftato, 
andò con grande amore in trac- 
cia del fuo Diletto, di niuna co- 
fa foddisfacendofi fenza di lui; 
canta qui il medefimo Spofo il fi- 
ne delle fatiche di lei e l'adem- 
pimento delle fue brame, dicendo 
che già la Tortorella fi è avvenu- 
ta per le verdi riviere nel compa. 


,gno defiderato; ed è lo fteffo che 


“dire: Già l’Anina Spofa ful ver. 


de ramo fi adagia, e già beve al. 
l'acqua chiara d'una aftzi alta Con- 
templazione e Divina Sapienza, e 
fi rinfrefca pel refrigerio e godi 
mento, che prova in Dio ; e fi 
mette ancora fotto l’ombra delfuo 
riparo e favore, che tanto aveva 
bramato. Per la qual cofa ella è 
confolata, e pafciuta , e faporita» 
mente e divinamente riftorata, com’ 
ella medefima ne’ Cantici fe ne ral- 
legra dicendo: ! Sub umbra illius, 
quem defideraveram, fedi, © frue 
Éus ejus dulcis gutturs meo. Cioè: 
fotto l'ombra di colui, che avea 
defiderato, mi aflifi, ed il fuo frute 
to alle mie fauci è dolce. 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Sanza feguente . 

282. è TA profeguendo lo Spo-©I 

5 fo a .fpiegare il con- 


tento , che prova per lo bene , 
T che 
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che ha confeguito la Spofa col 
mezzo della folitudine, in cut pri» 
ma celeffe di vivere, ed è una fta- 
bilità di pace e d’immutabil bene. 
Conciofiachè quando giugne l’ A- 
nima a confermarfi nella quiete dell’ 
unico e folitario amore dello Spofo, 
come ha farto quefta, di cul pe 
mo, fiforma un sì guftofo ftabili- 
mento d’amore in Dio e di Dio in lei, 
che non ha meftieri d'altro mez- 
40 nè di macftri, che la guidi» 
no a lui; perchè già Dio è di- 
venuto fua guida e luce , adem- 
piendofi in lei ciò che promife 
per Ofea, dicendo: ! Ducam cam 
sn folitudinem , © loquar ad cor 
ejus . E fi {piega - Io la condur- 
rò in iolitudine, e quivi al fuo 
cuore fave!ierò. Colle quali paro- 
le fignifica, che nella folitudine 
fi comunica ed unifce coll’Anima ; 
erchè il favellarle al cuore è lo 
elfo che foddisfarlo , e quefto 
non fi appaga con meno di Dio. 
Perciò dice lo Spofo: 


STANZA XXXV, 


Nel deferto vivea, 
E nel deferto il nida fuo vipofe s 
Colà fcorta le fea 
Da fola a fol l'Amato, (to. 
Pur nel deferto anch’ ci d° amer piaga» 


DICHIARAZIONE. 


283. TN Ue cofe fa in quefta 
ftanza lo Spofo. La 


prima fi è di lodare lafolitudine, 
in cui per l’addietro ha voluto l° 
Anima vivere, dicendo che fu un 
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mezzo per in effa trovare e gode» 
re del fuo Diletto a folo , libera 
da tutte le pene e fatiche, che a» 
vanti foffriva. Perchè ficcome ha 
ella voluto perfeverare nella foli» 
rudine d’ogni gufto, € confolazio- 
ne, ed appoggio delle creature per 
arrivare alla compagnia edunione 
del fuo Bene: così meritò di pof- 
federe la pace della folitudine nel 
fuo Diletto, in cui ripofa lontana 
e fola da tutte le fopraddette mo- 
leltie. La feconda è il dire, che 
avendo ella cercato di reftar fola 
fra tutte le create cofe per amore 
del fuo Caro, egli fteffo dileiine 
namorato a rifleffo di quefta fua 
folisudine ne ha prefo penfiero ; rice- 
vendola nelle fe braccia, pafcen- 
dola in fe di tutti i beni, e gui- 
dando il fuo fpirito alle fuperne 
cofe di Dio. Nè folamente dice, 
Dee è ormai la fua guida, ma 
che lo fa da fe folo fenz'altri mez- 
zi nè d'Angeli, nè d'uomini, nè 
di forme, nè di figure; in quan- 
to che per via di quefta folitudi- 
ne ha ella ottenuta una vera li 
bertà di fpirito , e non fi lega a 
veruno di quefti mezzi. 
‘Nel deferto vivea. | 
284. La fopraddetta Tortorel- 
la, ch'è l’Anima, viveva in foli- 
tudine , prima che rinvenifse il 
Diletto in quefto ftato d’unione ; 
perchè all’ Anima , che brama 
Dio, non apporta confolazione la 
compagnia di qualfivoglia cofa ; 
anzi non ritrovandolo , tutto le 
reca e cagiona maggior folitudi- 
ne. 


E nel deferto sl nido fuo ripofe. 
285. La 
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285. La folitudine, in cui pri- 
ma vivea, era un volere effer pri- 
va per lo fuo Spofo di tutte le 
cofe e dei beni del mondo, co- 
me della Tortorella abbiam detto, 
2 proccurando di renderfì perfet- 
ta, e acquiffando una perfetta fo- 
Hitudine, in cui fi paffa alla unio- 
ne del Verbo e per confeguenza 
ad ogni refrigerio e ripofo, il qua- 
le è qui fignificato dal nido, di 
cut fa menzione. Egli è lo ftef- 
fo: adunque come fe diceffe : In 
quefta Glide, dove per l’addie- 
tro viveva , efercitandofi in effa 
con travaglio ed anguftia, perchè 
mon era perfetta, in quefta, dico, 
ha meflo ora il fuo ripofo e re- 
frigerio ; perchè già in Dio l'ha 
perfettamente acquiftata . Laonde 
parlando fpiritualmente Davidde 
efprime così.* Etenim paffer inve- 
nit fibî domum , © turtur nidum 
fibi , ubi ponat pullos fuos . Che 
vuol dire : Per verità il Pafsero 
fi ha trovato l’abitazione, e la 
Tortora il nido: da riporvi 1 fuoi 
pulcini, cioè il ripofo in Dio, in 
cui render paghi i fuoi appetiti e‘ 
Ie proprie potenze . 

Colà fcorta le fea 

286. E fi fpiega: in quefta fo- 
Fitudine, che gode l’Anima di tut- 
te le cofe, ed in cui fola con 
Dio fi vive, egli alle divine co- 
fe la guida, la muove, e l’innal- 
za: vale a dire il fuo intelletto 
alle divine cognizioni, ficcome già 
d’altre contrarie e: pellegrine intel- 
ligenze fpogliato e nudo .. Muove 
od liberamente a Dio la fua vo- 
òntà , perchè trovafi ormai dalle: 
> P/.83.4. 
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altre affezioni fciolta e fola. Riem- 
ia eziandio di divine notizie la 
fua memoria , perchè anch’effa del. 
le altrui immaginazioni e fantafie 
è priva e vota. Infatti non pri» 
ma fgombra l’ Anima quefte po» 
tenze, e di tutte le inferiori co- 
fe, e dal riguardare con proprie» 
tà le fuperiori le vota, lafciando» 
le fole fenza di quefte ; che Dio 
immediatamente delle invifibili e 
divine cofe le ricolma , e Dio è 
quegli, che in quefta folitudine le 
a fcorta, dicendo lo fteffo anche 
S. Paolo de’ perfetti: 3 Spiritus 
Der aguntur, cioè che dallo Spiri- 
to di Dio fono moflt, ed è quan. 
to dire: Cold fcorta le fea 
Da fola a fol P Amato. 

287: Vuol dire che non folo 
la guida nella folitudine di fe ftef= 
fa, ma che egli medefimo è que- 
gli, che a folo e fenz' alcun a 
mezzo opera in effe : effendo ta- 
le la proprietà di quefta unione 
dell'Anima con Dio nel Matrimo- 
nio Spirituale, che opera Dio in 
effa, e fe le comunica da fe fo- 
lo, e non già per mezzo d’Ange- 
li, nè per via di qualche attitu- 
dine naturale; poichè i fenfi efter. 
ni ed internt, e tutte le creatu- 
re , ed anche la ftefs' Anima gio= 
vano molto: poco: ,, ficcome fanno 
luffizio di parti nel ricevere que- 
fte infigni fovrannaturali grazie , 
che Dio in un tale ftato concede: 
anzi perchè non cadono fotto l’ 
abilità, e gli atti naturali, e la 
diligenza dell’ Anima , egli da fe 
le opera in lei. La ragione fi è, 
perchè a norma del fopraddetto 

T2 la 
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I 48 a 
Ja trova fola; e perciò dar non 
de vuole altra compagnia , nè ad 
alteri che a fe medefimo affidarla. 
Fila è non meno convenevol co- 
fa, che avendo già l'Anima lafcia- 
to ll tutto , e per ciafcun mezzo 
oltre paffata, falendo fopra il tut- 
to a Dio, egli medefimo le fia 
di guida e di mezzo a fe fteflo; 
ed effendo ormai falita Ì’ Anima 
fopra tutto , e poftafi in folitudi- 
ne di tutto, non più le giovi nè 
ferva cofa alcuna per afcendere , 
fe non fe il medefimo Verbo Spo- 
fo , il quale ardentemente di effa 
annamorato vuol da fe’ folo le fo- 
praddette grazie conferirle . Dice 
adunque in appreffo +. 

Pur nel deferto anch’ei d'amor pragato. 

288. Si fottintende della Spo- 
fa. Contiofiachè oltre l’amar mol. 
to ché fa lo Spofo la folitudine 
dell'Anima, è affai più dal di lei 
amore ferito per aver ella volu- 
to reftarfi di tutte le cofe priva, 
ficcome dell'amore di lui piagata. 
‘Quindi egli non volle lafciarla fo- 
la ; anzichè da lei ferito rifpetto 
alla folitudine , in cui per fuo a- 
more fi Lo vedendo che non fi 
appaga d'altro , egli folo così la 
guida , traendola ed afforbendola 
in fe: lo che non farebbe in lei, 
fe non l’aveffe nella fpirituale fo- 
litudine ritrovata. 


ANNOTAZIONE 
S opra la ffanza feguente . 


dai Die è una ftrana proprie- 
| tà quella degli amanti, 
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che fi compiaccione più di godere 
fi a folo lungi da tutte le creatu- 
re, di quello che con qualche com. 
pagnia. Imperciocchè, quantunque 
ftiano infieme, fe vi è qualche al 
tra perfona ivi prefente, ancorchè 
non abbiano da trattare nè da par» 
lare di cofe, che non fiano indif- 
ferenti all’effer quella o prefente o 
lontana : e la medefima eftera come 
pagnia non favelli nè tratti di co- 
fa alcuna; nulladimeno bafta che 
fia ivi, perchè non fi godano con 
fapore. E la ragionefiè, perchè I’ 
amore, ficcome è l'unione di due 
foli, così a folo vogliono le pw 
prie cofe comunicare» Pofta dun» 
que effendo l’Anima in quefta foms 
mità di perfezione e di libertà di 
fpirito in Dio, e terminate tutte 
le ripugnanze e contrarietà del 
fenfo , già non le rimane da in- 
tender altro , nè da impiegarfi 
in altro, ma folo d' immergerfì 
tutta ne’ diletti e nei piaceri del- 
l’ intimo amore collo Spofo: co- 
me fi fcrive. del fanto Tobia, ! che 
dopo d'aver paffato per li trava- 
gli. della fua povertà e delle ren- 
tazioni, fu illuminato da Dio, e 
tutto il reftante della fua vita in 
delizie menòd . Lo fteffo fuccede 
all’Anima, di cui andiamo ragio- 
nando ; perchè i beni, in cui fi 
vede, fono appunto di tanto pia- 
cere e diletto , fecondo che fpiega 
Ifaia medefimo dell’ Anima , A 
quale effendofi in opere di perfe- 
zione efercitata, è giunta al pun- 
to della perfezione , di cui trat- 
tuamo. o 

290.. Parlando adunque coll’A- 

nima 
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minna perfetta , dice così: * Orie- 
sur sn tenebris lux tua, © tenebre 
tue erunt ficut mersdses. Et requiem 


tibi dabit Dominus femper, © im- 


plebit fplendoribus Animam tuam , 
© offa liberabit, © eris, quafi bor 


| sus srriguus, © ficut fonsaquarum, 


cujus non deficient aque . Et edifica- 


buntur sn te deferta feculorum: fuia- 


damenta generationis, © generationis 
fufcitabis, © vocaberis edificator fe- 
pium , avertens femitas in quietem. Si 
averteris a Sabbato pedem tuum , fa- 
cere voluntatem tuam in die Santo 


meo, € vocaberis Sabbatum deltca—’ 


sum, © Santtum Domini glortofum, 
© glorificaveris eum, dum non fa- 
CIS Vias tuas, © non invenitur vo- 
luntas tua , ut loquaris fermonem. 


Tunc dele&taberss fuper Domino, © 


Suftollam te fuper altitudines terre, 
> cibabo te hereditate Jacob . ll 


fenfo è: Allora forgerà fra le tene- 


bre la tua luce, e le tue tene- 
bre al mezzo giorno fi raffomiglie- 
ranno. Il tuo Signore ti darà fem- 
pre ripofo , e riempirà l’Anima tua 
di fplendori, e libererà letue offa, e 


diverrai come un orto adacquato, 


e come una fonte di perenni acque. 
Debbonfi edificare in te le folitudi- 
ni dei fecoli, e i fondamenti di pa- 
recchie generazioni defterai; e fa- 
rai chiamato un fabbricatore di fie- 
pi, riducendo i tuoi fentieri alla 

uiete. Se ritirerai le tue fatiche 
dai diporti, e ‘dal fare la tua volon- 
tà nel mio Santo giorno, e ti chia- 
merai una dilicata quiete, e una 
Santa cofa al Signore gloriofa, e 
li apporterai onore, non batten- 
ci le tue ftrade, e non feguendo 


1 Ifaia 38. 10. ©' (eg. 


la tua volontà: allora ti' prenderai 
piacere nel Signore, e ti folleve» 
rò ne le altezze della terra, e 
ti pafcerò coll’eredità di Giacobbe, 
che fi è 11 medefimo Dio. Per la 

ualcofa, come abbiam detto , que» 

"Arima altro non intende, fe non 
che di andag godendo i piaceri di 


quefto pafcolo, e una fola cofale. 


‘riman da bràmare, che fi è goder- 


lo perfettamente nella Vita eterna. 
Laonde nella proflima. ftanza , e 
nelle altre che feguone, fi occupa 
in chiedere al Diletto quefto bea» 
tifico cibo della chiara Vifione di * 
Dio, € canta: | 
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Deb godiames, 0 Ben mio; 
Andiamo, e fia mio fpecchio il tua 
bel vifo, © = une: 
AI monte, al colle, al rio, 
Dove umor puro è accolto, 
Penetrar non ti fpsaccia, 00° è più 


.folto. . 
DICHIARAZIONE. 


291. (‘Iccome è già feguita la 

perfetta unione d’ amore 
fra lAnima e Dio, vuole impie- 
garfi ed efercitarfi l’Anima nelle 
qualità dell'amore; e perciò ella è 
che parla in quefta ftanza collo 
Spofo, chiedendo le tre cofe, che 
dell'amore fon proprie. La prima 
fi è di ricevere l'amorofo godi- 
mento e. fapore, e di ciò lo pre. 
ga, dicendo: Deb godiamci, 0 Ben 
mio. La feconda è, che brama d’ 
effere fimile al Diletto, e la pg 
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de con dire : Andiamo, e fia mio 
Specchio il tuo bel vifo. La terza è 
d’inveftigare e fapere le cofe e i 
fegreti dello fteffo amante ; e glie- 
la dimanda efprimendofi: Penetrar 
non ti fpiaccia, ov' è più folto. 
Deh godiamci, 0 Ben mio; 
292. Vale a dire nella comuni» 
cazione dell’amorofa dolcezza , e 
non folo in quella che godiamo 
nell’ordinario accoppiamento ed u- 
nione d’ambidue, ma in quella 
ancora che rifulta dall’effettivo ed 
attuale efercizio d’amore, o fia 
colla volontà in atto d’affezione , 
o fia efteriormente facendo. cofe 
appartenenti al fervigio del Dilet- 
to. Perchè, come diceffimo, ope- 
ra quefto l’amore, dove ferma il 
fuo fèggio, che fi vuol fempre an- 
dar deliziando ne’ fuoi godimen- 
ti e piaceri, che fono il foprad- 
detto efercizio d’amare interna» 
mente ed efternamente: e tutto 
ciò fa per più renderfi al Diletto 
fomigliante .. Dice adunque tofto: 
Andiamo , e fia mio fpecchio il tuo bel 
UL0. 
| 293- E fignifica: Facciamsì che 
per mezza di quefto amorofo men- 
tovato. efercizio. arriviamo fino a 
fpecchiarfi nella tua bellezza in Vi- 
ta eterna; cioè che di tal manie- 
ra io fia nella tua bellezza trasfor- 
mata, ficchè fimile a te per bel- 
tà effendo , fi vediamo. ambedue 
nella tua bellezza, ficcom’è la me- 
defima colla mia. Avvenga perciò. 
così, che l’ uno mirando l’altro, 
vegga ciafcun nell’ altro la propria 
bellezza ; perchè sì quella dell’ uno, 
come quella dell’ altro è la tua fo- 
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Spirituale 
la bellezza in loro afforta. Quin- 
di vedrò. io. te e me nella tua bel- 
lezza, e tu me nella tua bellezza 
vedrai; ed io mr vedrò inte nel- 
le tua bellezza, e tu in me nella 
tua bellezza ; per modo che io 
fembri te nella tua bellezza ,, etu 
raffembri me nella medefima tua bel» 
lezza, e la tua fiala mia, ela miala 
tua; ed io farò tu in quella, e tu 
io nella medefima tua bellezza ; per- 
chè la tua medefima bellezza fara 
la mia bellezza , e nella tua: bel» 
lezza ambedue fi vedremo . Que+ 
fta fi è l'adozione de’ figliuoli di. 
Dio, che veramente a lui diran. 
no. ciò che il fuo Figliuolo me- 
defimo. diffe in S. Giovanni all 
eterno Padre :. 1! Mea omnia tua 
funt, © tua mea funt . Cioè ,. 
Padre, tutte le mie cofe fontue,. 
e le tue cofe fon mie : egli per 
effenza ,. ficcom’ è naturale Figliuo» 
lo, e noi per partecipazione, fic- 
come fuol foliuoli adottivi .Quin- 
di egli lo diffe non: folo. per fe , 
ch'è il Capo, ma: per tutto il cor-. 
po miftico:,. ch'è Îa Chiefa: .. La 
quale parteciperà. la medefima bel- 
lezza dello. Spofo nel giorno: del 
fuo trionfo,. è farà quando vegga®i 
Dio faccia a faccia; ed a una 
fine chiede qui l’Anima , che sì 
ella , che lo Spofo vadana a ve- 
derft nella fua bellezza. 
Al monte, al colle, al rio, 

294- Che rende.quefto fignifi- 
cato :. alla mattutina: ed effenziale 
notizia di Dio, che fi è ilcono- 
fcimento: nel divin Verbo, ilqua- 
le per la fua altezza è qui dal 
monte fignificato, come dice Ifa- 
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ia, provocando a conofcere il Fi. 
gliuolo di Dio: !Venite, &afcen 
damus ad montem Domini. Cioè, 
Venite, e poggiamo al monte del 
Signore. E un’altra volta : * Et 
erit in noviffimss diebus preparatus 
mons. domus Domini. Che vuol di- 
re: Sarà preparato il monte della 
cafa del Signore. E al colle, Cioè 
‘alla notizia vefpertina di Dio, che 
fi è la di lui Sapienza nelle fue 
creature, ed opere, e decreti mi- 
rabili, la quale fi accenna in que- 
fto luogo too nome di colle, in 
Liegi è una Sapienza più bafla 

ella mattutina ; € ‘perciò sì l’ una 
che l’ altra ‘è dall’ Anima qui ri. 
chiefta, allorchè dice: 

Al monte, al colle, 

295. Dicendo poi l’ Anima al. 
lo Spofo : Andiamo a fpecchiarfi 
nella tua bellezza al monte, è lo 
fteffo che dire: Trasformami e raf- 
fomigliami .alla bellezza della di- 


‘vina Sapienza, che, come diceva- 


mo, è il Verbo Figliuolo di Dio. 
Dicendo al colle non fi diftingue 
dal dirgli :pure , che la informi 
nella bellezza dell’ altra minore Sa- 
pienza, che conlifte nelle fue crea- 
ture ed opere mifteriofe: la qua- 
le parimente è bellezza del Figli. 
nolo di Dio , intorno a cui defi. 
dera l’ Anima d’effere illuftrata . 
296. Non può l’ Anima fpec- 
chiarfi nella bellezza di Dio, fuor- 
chè trasformandofi nella Sapienza 
di lui, in cui fi veggono e fi pof- 
fedono tutte le fuperiori ed infe- 
riori cofe. A codefto montee col- 


<Fle bramava di andare la Spofa , 


quando diffe: 3 Vadam ad montem 
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ISI 
myrrbe, & ad collem thuris. E S 
interpreta: Io andrò al monte del- 
la mirra ed al colle dell’incenfo: 
intendendo per lo monte-della mir- 
ra la chiara Vifione di Dio , € 
per lo colle dell’ineenfo la notizia 
delle creature; poichè la mirra ful 
monte è di più alta fpecie , che 
non lo è l’incenfo full'colle. 
al rio, 
Dove umor puro è accolto, 

297. Lo che fi fpiega: doves 
infonde la notizia e Sapienza di Dio, 
che qui «chiama acqua pura, per- 
chè rende limpido e nudo l'in- 
telletto dagli accidenti e dalle 
idee, e fenza nuvole d’ignoran- 
za lo rifchiara. Ha fempre l’A- 
nima quefto appetito d° intendere 
puramente e chiaramente le Divi- 
ne verità ; e quanto più ama , 
tanto più addentro defidera in ef. 
fe di penetrare, e percià la terza, 
cofa ricerca, dicendo : 
Penetrar non ti fpiaccia, ov’ è più folto. 

298. Nel folto delle tue mara.. 
vigliofe azioni e dei profondi giu- 
dizj, la di cui moltitudine è tanta 
e sì varia, che può denfità nomi. 
narfi ; perchè v'è in effe una sì 
copiofa Sapienza, e tanto è piena 
di mifterj, che non folo può dir- 
fi denfa , ma eziandio rapprefa 
giufta il detto di Davidde: 4 Mons 
Des, mons pinguss,mons coagulatus , 
mons pinguis » Che fonia : Il 
monte di Dio è un monte pin. 
gue, ed alla guifa del latte qua» 
gliato. Ora quefta foltezza di Sa. 
pienza e fcienza di Dio è sì pro- 
fonda e immenfa , che per quan- 
to l’ Anima fappia di effa, Vi può 

Me 
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fempre più addentro penetrare , cf. 
tendo immenfe ed incomprenfibili 
Je fue ricchezze, come efclama S. 
‘Paolo dicendo : * O altitudo di- 
Vitiarum fapientie , © fcsentie Dei : 
quam incomprebenfibilia funt judscia 
ejus, © invefligabiles vie ejus ! O 
altezza delle ricchezze della Sapien- 
za e fcienza di Dio, quanto fon 
mai incomprenfibili i fuoi giudizj 
e imperferutabili le fue ftrade! De- 
fidera però l’Anima di entrare in 
pn foltezza ed rp e a 

1 giudiz) ; perchè è mofla dalla bra- 
ma d’internarfi più addentro nel lo- 
| ro conofcimento : effendo la loro 
notizia un ineftimabil diletto , che 
foverchia ogni fenfo. Il perchè fa- 
vellando il Salmifta d’un tal fapo- 
re, diffe: = Judicia Domini vera, ju- 
Stificata in femetipfa . Defiderabilsa 
fuper aurum , © lapidem pretsofum 
multum, & dulciora fuper mel, & 
favum. Etenim fervus tuus cuftodit 
ea . Si volgarizza così : I giudiz) 
del Signore fon veri , e ripieni 
‘in fe ftefli di re . Son più 
aggradevoli e defiderabili dell’ oro 
e delle preziofe pietre di gran- 
de eftimazione , e più che il mele 
ed il favo fon dolci: per modo che 
il tuo ferva li amd e cuftodì. A 


‘ quefto fine defidera ardentemente d° 


ingolfarfi in quefti giudiz) , e più 
addentro penetrarli; e per ottener- 
lo le farebbe di confolazione e di 
allegrezza paffare per tutte le angu- 
fiie, e per i travagli del mondo, e 

er tutto ciò che poteffe di mezzo 
fervirle, (foffe pur difficile e peno- 
fo } e per le anguftie ed ambafcie 


di morte ; quando più nel fuo: 


» ad Rom. 11. 33. 


è PS. 18. 
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-Dio internata ritrovar fi poteffe. 

2909. Laonde per quefta denfi. 
tà, in cui defidera l’Animadien 
trare, s'intende molto propriamen» 
te anche la copia e la Laives 
dei travagli e delle tribolazioni , 
che brama effa di foftenere : ef- 
fendole guftofiffimo e profittevolifa 
fimo il patire, perchè è il mezzo 
per innoltrarîì più nella foltezza 
della dilettevole divina Sapienza; 
ed il più puro patire apportando 
feco un più puro edintimo intene 
dere , e per confeguenza un più 
puro e fublime godere, poichè fi. 
è del più intimo fapere. Non fl 
appagando pertanto di qualvoglia 
maniera di patire, dice: Penetrar 
non ti fpiaccia , ov'è più folto . 
Che rende quefto fenfo: penetrare 
fino alle agonie di morte. per ve- 
der Dio. Che perciò bramando il 
Profeta Giobbe quefto pr di 
patire per vedere Dio , fcriffe : ? Quis 
det, ut vensat petitto mea s © quod 
expeGto, tribuat mibs Deus ? Et qui 
cepit, spfe me conterat: folvat ma. 
num fuam, & fuccidat me? Et bee 
mibi fit confolatio, ut affligens me do- 
lore non parcat. E fignitica : Chi 
mi concederà , che s' adempia la 
mia dimanda, e. che mi diailSi- 
gnore ciò che fpero, e chi diede 
principio finifca di ftritolarmi , e 
rilafci la fua mano, e mi levi di 
terra; ed lo abbia quefta confola- 
zione, che di dolori affligendomi 
non mi perdoni? Oh fe una vol. 
ta fi finiffed’intendere, come non 
fi può giugnere alla denfità edal. 
la Sapienza delle richezze di Dio 
tanto varie, fe non che entrando 

nel 
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nel più denfo del patire in molte 
thaniere , € ti P Anima in 
ciò la fua confolazione e le fue 
brame! E ficcome l Anima , che 


«5 daddovero defidera la divina Sa- 


pienza, defidera pure in primo luo- 
go il patire nel più folto della Cro- 
ce per entrare a poffederla ; perciò 
S. Paolo avvifava quei d’ Effefo 
a non venir meno nelle tribolazio- 
ni, ed a ftare forti e nella Ca- 
rità radicatt ; perchè poteffero com- 
prendere con tutti 1 Santi , qual 
fia l’ampiezza, e la lunghezza, e 
l'altezza, e la profondità, ed ave- 
re eziandio la ‘ade carità 
della fcienza di Crifto : * In charsta- 
re radicati, © fundati , ut poffitts 
comprebendere cum ommnibas Santis , 
que fit latitudo , © longitudo , © 
Sublimitas, & profundum : fcsre etiam 
fupereminentem fcientie charitatem 
Chrifti. E finalmente perchè foffe- 
ro pieni di tutta l’ abbondanza di 
Dio. Ut smpleamini sn omnem ple- 
nisudinem Dei . Effendo la Croce 
quell’ angufta porta, che ferve ad 
entrare in quefte ricchezze della fua 
Sapienza. Ora è di pochi l’entrar 
per effa; laddove è di molti il bra- 
mar que diletti, a cui per mezzo 
di effa fl arriva. 


ANNOTAZIONE 

Sopra la fianza feguente. 
300. Na delle più principali 
cagioni, perchè defide- 


ra Ì° Arima d’ eflere fciolta e di 
vederfi con Crifto, fi è quella di 


fcorgerlo faccia a' faccia, e quivi 


Parte II. 
* ad Ephef. 3. 17. 


intendere radicalmente le profon- 
de vie e gli eterni mifterj della 
fua Incarnazione, i quali non for- 
mano la minor parte di fua feli- 
cità. Imperciocchè al dire di Cri- 
fto medefimo, in S. Giovanni fa- 
vellante col Padre: * Mec e/ au- 
tem vita eterna , ut cognofcantte, fa- 
lum Deum verum, © quem mififti, 
Jefum Chriftum . Vale a dire : La 
Vita eterna confifte in. che cono» 
fcano. re folo e vero Dio, eiltuo 
figliuolo Gesù Crifto ., che a noi 
inviafti . Per la qual cofa ficcome 
quando una perfona di lontane par- 
tt è arrivata, Îa prima fua azione 
è dr trattare e di vedere quello 
che ama; non altrimenti la prima 
cofa, che defidera l’ Anima di fa- 
re giugnendo alla vifta di Dio , 
fi è di conofcere e godere i profon- 
di fecreti e mifterj della Incarna- 
zione, e le antiche divine ftrade che 
da effi dipendono. Terminato per» 
tanto avendo l Anima di dire, 
che brama di fpecchiarft nella bel. 
lezza di Dio, proferifce fenza in. * 
dugio quefta ftanza. 


STANZA XXXVILO 


Quindi all alte caverne 


Tofto sl piè porterem dell’alma Pietra, 


Ben profonde ed interne: 
Là entro n° andrem pos, 
Gli umor fuggendo de’ granati tuoi . 


DICHIARAZIONE. 
1 Na delle ragioni, chie più 


muovono Î’ Anima a bra- 
mar di entrare in quelta denficà della 
v 


Sa- 
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Sapienza di Dio, e di .conofcerme 
molto addentro la bellezza, come ab- 
biam detto, *! fi è quella di perve- 
nire alla unione del fuo intelletto in 
Dio fecondo la notizia dei mifterj 
della Incarnazione : effendo quefta 
delle opere fue la più fublime e gu- 
ftofa. Quindi nella prefente ftanza 
dice la Spofa , che dopo d’ efferfi 
nella divina Sapienza più Internata, 
cioè più intimamente nello Spirituale 
Matrimonio , che ora poffiede , e fe- 
guirà nella Gloria , vedendo Dio fac- 
cia a faccia, allora unendofi l’ Ani- 
ma a quefta divina Sapienza, ch'è 
il Figliuolo di Dio , :conofcerà gli 
alti mifterj d'un Dio euomo, che 
in fapienza fono molto elevati ein 
Dio nafcofti ; e che sì ella che lo 
Spofo nella loro notizia entreranno , 
ingolfandofi ed immergendofi l’ A- 
nima in efli ; € pese del fa» 
pore e diletto, che cagiona il co- 
nofcer quelli, e le virtù, e gli at- 
tributi di Dio, che per mezzo de’ 
fopraddetti mifter) in lui fi fcopro- 
no, come farebbe a dire Giuftizia, 
Mifericordia, Sapienza, Potenza, 
e Carità. 
Quindi all’ alte caverne 
Tofto sl piè porterem dell alma Pietra, 
302. La Pietra qui mentovataa 
detto di S. Paolo è Crifto. * Petra 
autem erat Chrifus. Le alte cavere 
ne di quefta Pietra fono i fublimi, 
ed elevati, e profondi mifter) del. 
la Sapienza di Dio, che v'è in Cri. 
fto, circa l'unione Ipoftatica della 
natura umana col Verbo Divino , 
-e intorno Ja corrifpondenza , che 
paffa fra effa e la unione degli uo- 
mini in Dio, e Intorno le conve; 
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nienze della diva giuftizia e mi- 
fericordia fopra la falvezza del ge- 
nere umano | .e la manifeftazione 
de fuoi giudiz) , i n tanto fu- 
blimi e profondi .eflendo , molto 
propriamente fi chiamano alte ca- 


verne , fublimi per l'altezza de’ mi. 


fter}, e caverne per la profondità 
della Sapienza di Dio in efli com. 
prefa. Imperciocchè fiecome le ca- 
verne fono profonde e di molti fe- 
ni; così cialcun miftero di Crifto 
è profondiflimo infapienza, edha 
dana feni de’ fuoi occulti giudizj 
di predeftinazione e prefcienza in: 
torno i figliuoli degli uomini. Per 
la qual cola dice tofto: 
Ben profonde ed interne, 

303. Sicchè per quanto di mi. 
fter) e di maraviglie anno i San- 
ti Dottori fcoperte, e penetrate le 


Anime fante in quefto ftato di vi. 


ta, reftò loro affai più da dire e 
da intendere + e quindi v'è mol. 
to da profondare in Crifto, effen» 
do egli un’abbondevol miniera con 
molti feni di tefori, che, per ifca» 
varli che fe ne faccia, non vi fi 
trova mai fine nè termine ; anzi 
vanno in ciafcun feno qua e lì 
nuove vene e nuove ricchezze tro- 
vando ; € perciò dice San Paolo 
del medefimo Crifto: 3 Is quo funt 
omnes thefauri fapientie , & fcien» 
tie abfconditi. Cioè: In Crifto vi 
fono tutti i tefori e le nafcofte 
fapienze , nelle quali l’ Anima non 
uò entrare, nè ad efli arrivare, 
fe, come diceffimo, non paffa pri» 
ma per la denfità dell'interno ed 
efterno patire. Imperciocchè a quel 
medefimo , che fi può in quefta vi. 
ta 

3 ad Colo. 2. 3. 
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tt dei mifterj di Crifto penetrare. 
non vi fi può giugnere fenza aver 
molto patito’, e ricevuto molte in-: 
tellertuali e fenfitive grazie da Dio ,. 
e fenza che vi fia preceduto un 
fungo fpirituale efercizio : effendo 
futte grazie affat più baffe della 
fapienza: dei mifterj di Crifto ; 
poichè fon tutte eome difpofizioni 

er ad effa arrivare. Laondechie= 
dendo Mosè *! a Dio, che fa fua 
Gioria gli moftraffe, rifpofegli che 
non la potrebbe già i Vi- 
ta vedere y ma che in cambio gli 
moftrerebbe tutto’ il bene’, cioè ch” 
è poffibile fra di noi. Ilche fece, 
mettendolo’ nella caverna della Pie- 
tra, che fi è Crifto, e fcoprendo- 
gli le fue fpalle, che fuun dargli la 
cognizione dei mifter) della Uma- 
fità di Crifto » 

304. In quefte caverne adunque 
di Crifto defiderà , e ben daddove- 
ro, l’Anima di entrare per affor- 
Birfi, e trasformarfi, ed ubbriacar- 
fi notabilmente'nell’ amore della Sa- 
pienza loro‘, nafcondendofi nel pet- 
to' del fuo Caro : mentre a quefti 
pertugi 1’ invita ne’ Cantici, dicem 
do : ® Surge, amica mea , fpeciofa 
mea, © veni: Columba mea sn fora- 
minibus petre , in caverna macerie”. 
Che vuol dire: forgi e datti fret- 
ta, o mia amica, o mia bella, e 
vieni nei pertugi della’ pietra e nel- 
fa caverna delrecinto; iquali per- 
tugt fon: le caverne, di cui andia- 
mo? parlando, e tofto l' Anima fog- 
giugne : | | 

Là: entro ne andrem pot , | 
305. Là entro, vale a dire noi 
entreremo in quelle notizie e di- 


» Ex. 33. 20. 


I 155. 
vini mifterj, e' nondice: ventre. 
rò io fola: il chefembrerebbe più 
conveniente’; non avendo meftieri 
lo Spofo' di entrar di nuovo ; ma 
entreremo’, vale a dire’ ici e i Di-: 
letto, perchè s' intenda , che non 
fa ella queft'opera, ma lo Spofo 
cor lei: e oltre a ciò ftando’ già 
Dio e' l’ Anima uniti i qua 
ftato di Matrimonio Spirituale , 
non opera cofa alcuna |’ Anima 
da fe fola fenza Dio. il dire poi: 
Là entro ne' andremo , non fi die 
ftingue' dal dire: Là entro fi tras-€$ 
formeremo , cioè io in te per 
l’amore de’ fopraddetti Divini fa- 
poriti giudiz);. Leica nel conofci- 
mento della predeftinazione de’ giu- 
fti e prefcienza de' cattivi, per mez- 
zo di cui il Padre prevenneigiu- 
fti colle benedizioni di fua dol- 
cezza nel fuo Figliuolo Gesù Cri. 
fto, altiffimamente e’ ftrettiffima- 
mente fi trasforma: l’ Anima’ nell’ 
amor di Dio fecondo: quefte no- 
tizie, ringraziando ed amando il 
Padre di nuovo' con gran fapore 
e diletto nel fuo Figliuolo' Gesù 
Crifto ; e ciò. ella unita a Crifto 
fa infieme con Crifto. Ora il gu- 
fto di quefta lode È sì dilicato , 
che diviene totalmente ineffabile, 
e però lo’ efprime I’ Anima nel fe- 
guente verfo, dicendo: I 
Gli umor fuggendo de’ granats tuos . 
306. I granati fignificano in 
quefto luogo 1 mifter) di Crifto, 
e i giudiz) della Sapienza di Dio, 
e le virtù, e gli attributi di lui, 
che dal ‘conoicimento di corali 
mifterj e giudizj fi fcoprono in 
effo, e non han numero. Imper- 
V 2 cIOC» 
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ciocchè ficcome le melagrane con» 
tengono molti granelli , in quel 
rotondo feno nati e crefciuti; non 
altrimenti ciafcun Divino attributo 
e giudizio, e qualfivoglia virtù di 
lui racchiude in fe una gran co- 
pia di maravigliofe difpofizioni e 
di ammirabili divini effetti, con- 
tenuti e foftentati nello sferico fe» 
no della virtù e de’ mifter) &c., 
che a cotali particolari effetti ap- 
artengono. Ora vien qui di ri» 
palese alla circolare figura sferica 
, del granato, poichè in ciafcun gra- 
no intendiamo qualfivoglia virtù. 
ed attributo di Dio, il quale at- 
tributo e virtù è il medefimo Dio, 
dalla circolare figura sferica figni- 
ficato, non avendo egli nè prin- 
«& cipio nè fine. Quindi abbraccian- 
do ia Divina Sapienza giudiz) e 
mifter) sì innumerabili, diffe la 
Spofa ne Cantici allo Spofo: Ven 
ser ejus eburneus, di/linttus fapphi- 
ris *. Che vuol dire: Il tuo ven- 
tre è d’ avorio fparfo a zaffiri, 
in cui fono accennati li foprade 
detti mifter) e giudiz) della divi. 
na Sapienza, che dal ventre è qui. 
yi fignificata; poichè il zaffiro è 
una pietra preziofa di color del 
* Cielo chiaro e pure a: 
. Il mofto adunque di que 
{ti prin sli cui dice la Spofa, 
che goderanno effa e lo Spofo, fi 
è la fruizione e il diletto dell’a- 
more di Dio, che dalla netizia e 
dal conofcimento loro ridonda nell’ 
Anima . Imperciocchè ficcome man- 
iandofi molti grani di granato 
È ne fpreme un fol mofto ; alla 
fteffa guifa da tutte quefte mara- 
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viglie e grandezze di Dio nell, 
Anima infufe rifulta in effa una 
fruizione e un amorofo diletto , 
che fi è una bevanda dello Spiri- 
to Santo, la quale è da effa in. 
contanente offerta al fuo Dio il 
Verbo fuo Spofo con gran tene- 
rezza d'amore: avendogli quefta 
divina bevanda già ne’ Cantici pro» 
meffa, fe l' avelli in. sì elevate no- 
tizie Introdotta, dicendo :? Ibi me 
docebis, © dabo tibi poculum ex 
vino condito, & muftum malorum 
granstorum meorum. E s° ui pa 
ta : Quivi m'ipfegnerai , ed io 
ti darò a bere del rinforzato vi- 
no, e il mofto delle mie melagra- 
ne; chiamandole fue, cioè le Di- 
vine notizie , comecchè fiano di 
Dio, per avergliele effo date : e 
perciò ella come proprie nel me- 
defimo Dio le ritorna »- ed ecco 
ciò che fignifica : Gli umor fug- 
gendo de’ granati tuoi . Conciofia- 
chè affaggiandoli egli, li dà da 
guftare a lei, e guftandoli effa 
glieli rende da affaggiare: effendo 
in tal guifa comune il piacere di 
entrambi, 


ANNOTAZIONE 
Sopra la Sanza Seguente . 
308. NE due paffate ftanze®9 


andò la Spofa cantan- 
do 1 beni, che deve loSpofo nel- 
la eterna felicità difpenfarle, vale 
a dire che la trasformerà attual- 
mente lo Spofo nella bellezza del- 
la fua creata ed increata Sapienza, 
c nella bellezza pure della unione 
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del: Verbo- colla umanità : venen- 
do. perciò a conofcerlo così di fac- 
cia , come dietro le fpalle. Ora 
nella feguente ftanza dice due co- 
fe. La prima fi è intorno la ma- 
niera , ond' ella ha da affaporare 
il divino umore de’ fopraddetti 
granati . Nella feconda mette di- 
nanzi allo Spofo la Gloria , che 
in feguito della propria predeftina- 
zione le deve conferire. Dove con- 
viene avvertire, che, quantunque 
vada a parte a parte.e fucceffiva- 
mente .quefti beni dell'Anima an- 
noverando, tutti nella fua effen- 
zial Gloria fono comprefi. Dice 
adunque così: 
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— Qus tu me moftrerai 

Quel, che l'Anima mia da te pretende . 
Qui tofto ms dara:, 

O giosa, 0 vita mia, 

Quel,che l'altr’ ser mi defli,ed or vorria. 


DICHIARAZIONE. 


309. Il fine, per cui bramaval’ 
| Anima di entrare nelle 
fopraddette caverne, era quello di 
giugnere alla confumazione dell’a- 
mor di Dio, alla quale aveva el- 
la fempre anelato, cioè di perve- 
nire. ad amar Dio con quella pu- 
rezza e perfezione , ond'ella è da 


| effo amata, e renderfi in tal gui- 


fa la pariglia Perciò è che nella 
prefente ftanza dice allo Spofo , 
che ivi le moftrerà ciò, di cui el- 
la in tutti i fuoi atti ed efercizj 
fu tanto vaga, cioè che l’ammae- 


11. ad Cor. 13. 12. 


la perfezione 


IS7 
ftraffe ad amare ‘lo Spofo colla pere 
fezione, ond’effa è da lui “a s 
La feconda cofa poi, che ivi a fuo 
detto fe le darà , è la Gloria effen- 
ziale, a cui effo la predeftinò dal 
, Vv della fua eternità . Così 
ice: 


Quo tu mi moftreras 


Quel, che l’Anima mia da te pre» 


tende . 
310. Quefta pretenfione dell’A- 
nima è l'uguaglianza d’amore con 
Dio , a cui ella fempre natural- 
mente e foprannaturalmente fofpi- 
ra ; poichè l’amante non può ri- 


«#maner foddisfatto , fe non fente 


di amare a mifura di quanto è a- 
mato . Ora veggendo l’ Anima , 
che per mezzo della trasformazio« 
ne in Dio, a cui è in quefta vi= 
ta pervenuta, comecchè fia immen» 
fo il fuo amore, non può con tute 
to quefto giugnere ad uguagliare 

1 quell'amore, con 
cui è da Dio amata ; defidera la 
chiara trasformazione della Gloria, 
onde arrivare alla uguaglianza del. 
la perfezione dell'amore, con che 
Iddio lama. Conciofiachè quan- 
tunque in sì alto ftato , qual è 
il prefente fuo, v'abbia una vera 
unione di volontà , non può toc 
care le qualità e la forza dell’a- 
more, che avrà in quella podero» 
fa unione di Gloria. Siccome in» 
fatti per teftimonio di San Paola 
allora l’Anima conofcerà nella ftef. 
fa guifa, ch'è da Dio conofciuta: 
1 Tunc autem cognofcam, ficut & 
cognitus fum, fimilmente allora as 
merà pure, come' da Dio è ama- 
ta ; e per quel modo che era 

1 
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it fuo intelletto farà intelletto di 
Dio, e la fua volontà farà volon- 


tà di Die; non altrimenti il fuo. 
amore farà amor di Dio. Imper- 


ciocchè febbene. non. iftà ivi la vo- 


Tontà dell’Anima perduta: ,. è però: 


sì fortemente unita: colla forza del.-- 
la volontà di Dio, ond’è da ef- 
fo amata, che l’ama sì tenacemen.- 


te e perfettamente , come egli 2- 


ma lei : effendo: le loro: due vo- 
lontà. in una: fola. volontà e in un 
folo amor di Dio. unite. Per con- 
feguenza: ama: l’ Anima: Dio: colla 


volontà e forza del medefimo Dio, 


accoppiata alla fteffa forza dell’amo-. 
re, con cui da Dioè amata, la qual 
forza è nello Spirito Santo, in cui è: 
L'Anima trasformata ; mentre infufo 

li effendo: nell’Anima colla forza 
d'un tal amore, fuppone e fupli- 
fce in. effa a motivo: d’una tale: 
trasformazione: di Gloria ciò che 
le manca.. Il che fegue anche nel- 
ta. perfetta trasformazione: del: ma- 
cerimoniale ftato-, a cui l’ Anima: 
in quefta vita arriva, e per mez- 
zo di cui è tutta: di. Grazia rive. 
flita : amando: ella: tanto: in qual. 
che modo. per virtù: dello Spirito: 
Santo ,. quanto in una fomiglian- 
te trasformazione le vien conceduto.. 

311.. E pertanto da ponderare,. 
che non dice qui l’Anima, che i- 
vi le comunicherà il fuo amore ,, 
quantunque infatti glielo comuni- 
chi : nom altro fignificando con 
ciò ,. fe non che Dio amerebbe 
lei ; ma che ivi le dimoftrerà, 
com'effa lo debba amare colla per- 
fezione ,. che pretende: in quanto 
che le dà ivi if fuo amore, e nel 
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medefimo’ tempo le infegna ad av 
marlo ,. come da effo è amata. 
Imperciocchè oltre l’infegnar che 
fa Dio all’Anima di amare pura- 
mente e: liberamente fenza' interef= 
fe, alla guifa ch'egli ama noi ; 
la fa di più amar colla: forza,, 
ond’ egli: l’ama , trasformandola ,. 
come diceffimo , nel fuo amore ,. 
in cui fe fommuiniftra la fua ftef. 
fa forza, colla quale può amarlo: 
ed è come un mettergli fra mano 
lo: ftromento:,. e dirle. come’ deve 
adoperarlo ,. maneggiandolo» infte- 
me: con effa : lo che equivale ad 
infegnarle la. maniera. d'amare, e 
conterirle: ad' un. tale’ effetto la fa-. 
coltà .. Sin a tanto che a ciò non 
perviene ,. non è l’Anima conten- 
ta, e neppur' nell’altra: vita. lo fa- 
rebbe, fe per’ teftimonianza di S.: 
Tomafo non fentiffe di amar Dio 
alla mifura ch'è da lui amata! . 
Giufta il’ fopraddetto adunque în. 
quefto: ftato dello Spiritual Matri. 
monio, di cui. fi va ragionando, 
ed in tale ftagione ,. quantunque 
non abbia quella perfezione di glo- 
riofo: amore, ve n'è dentrodi effa 
perà un vivo afpetto. ed' una im- 
magine tanto: perfetta , che viene 
ad effere del tutto ineffabile .. 

Oui toflo mi darai, 
O' gioia, 0 vita mia,. © 
Quel, che Vl altr ser mi defli, ed 

Vorria i 

312. Quel che dice qui 1’ Ani-Gi 
ma d'averle egli a dar tofto , è 
la Gloria effenziale, che nel ve- 
dere l" Effenza di Dio confifte. 
Laonde prima. che andiamo avan- 
ti, è qui neceffario fciogliere un 


dub- 
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dubbio, cioè : ‘Perchè mai .confi- 
ftendo la Gloria effenziale nel ve- 


«der Dio, e non già in amare, 


dice il’ Anima ‘in quefto luogo , 
che la fua pretenfione ad ‘un .tale 
‘amore -e non già alla ceffenzial 
Gloria .è indirizzata, e mette l’a- 
amore .ful principio della :ftanza ; 


«e pofcia, quafi cola di minor im- 


‘portanza , foggiugne la domanda 
-di ciò, che l’effenzial Gloria com- 
‘prende . Quefto avviene ‘per due 
ragioni. La prima ‘perchè ficcome 
il fine di tutte de .cofe è l’amore, 
‘che ‘ha per foggetto la volontà, 


«di cul è proprio «il dare e non il 


ricevere; laddove è proprietà del- 
l'intelletto, in cui rifede la -Glo- 
ria effenziale , ricevere e non già 
dare: così trovandofi qui l’Anima 
.d'amor .ubbriaca ., non fe ‘le rap- 
‘prefenta la Gloria*, che Dio le 
ha da dare, ma folo penfa a:con- 
fegnarfi a lui con vero.amore {fen- 
za riguardo alcuno di fuo vantag- 


‘g10. La feconda ragione fi è, per- 


chè nella -prima -pretendenza s'in- 
clude la feconda, e già nelle an- 
tecedenti .ftanze è prefuppofta ; «ef: 
fendo impoflibile arrivare al per- 
fetto amor di Dio fenza la per- 
fetta Vifione di Dio. Quindi il 
nervo di quefta difficoltà colla pri- 
ma ragione fi fcioglie ; poichè col. 
l’amore paga l’ Anima a Dio ciò 
che deve , e coll’intelletto riceve 
piuttofto da Dio. 

313. Paffando però alla fpiega- 


zione, efaminiamo qual giorno fia. 


quell’altro., che ‘accenna qui ; e 
qual cofa fia quella , che in effo 
giorno Dio le diede , e che in 
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sappreffo per lo giorno della Glo- 
ria dimanda? In quell’altro gior- 
.no intende il giorno della eternità 
«di Dio, che altro. per verità fi è 
da quefto dì temporale; nel qual 
ero della eternità predeltinò Dio 
L'Anima alla Gloria, e in effo fta- 
‘bilì qual Gloria «dar le dovrebbe, 
-e gliela diede liberamente fenza 
principio , avanti -che la creaffe . 
Ora .ciò, che le diede, è per tal 
modo di quell’Anima proprio, che 
niun avvenimento «0 contrafto di 
Jafsù o di ‘quaggiù farà baftevole 
‘a pesi er per fempre; ma ver- 


. rà a poffedere fenza fine quel bene, 


‘a cui Dio fenza principio ]a prede- 
‘fund. Ecco ciò , «che dice -d’aver. 
le dato l’altr'ieri, e che brama ele 
la di poffedere più chiaramente nel» 
Ja Gloria. Che farà mai quella co- 
fa, che ivi le .diede ? Nè occhio 
la vide, nè orecchio la udì), nè in 
“cuor d'uomo ‘mai venne, come di. 
ce l’Appoftolo : Qued oculus now 
‘vidit, nec auris audivit, nec in cor 
bominis afcendit. * Ed un’altra vole 
ta dice Ifala: *Ocwlus non "vidit, 
Deus , abfque te, que preparafli 
cexpettantibus te. Vale a dire: Non 
‘vide occhio ‘alcuno , ‘o Signore , 
fenza di te quel che preparafti ec, 
Poichè ‘non ‘avendo una tal cofa 
nome, la chiama l’Anima quello. 
Da ultimo però quefto fi è veder 
Dio; ma ciò, che all’Anima rie» 


‘’ {ca il vedere Dio, non ha. nome, 


e fi dice quello. 
314. Nientedimeno perchè non 
fi ometta di dirne qualche cofa 
di quelto que//o, rapportiamo quan- 
to di effo ne diffe Crifto a San 
Gio. 
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Giovanni riell’ Apocaliffe con mol. 
te frafi, e vocaboli, e compara- 
zioni per ben fette volte: non po- 
tendo quefto quello efflere ìn un 
vocabolo comprefo, nè una fola 
volta; poichè anche dopo le fet- 
te vi reftò che dire: Ivi adunque 
favella Crifto così: ® Vincenti dabo 
edere de ligno vite, quod eft sn Pa- 
radifo Des mes. Cioè: A chi vin- 
<érà io darò da mangiare dell’al- 
bero della vita, nel Paradifo del 
mio Dio fituato. Ma perchè que- 
fta efpreflione non ifpiega bene il 
fopraddetto gwello , ne aggiugne 
tofto un’altra, ed è: * E/lo fidelis 
uf4gue ad mortem, © dabo tibi ca 
ronam vite. E s interpreta: Sia tu 
fedele fino alla morte, e ti darò 
ta corona della vita . Perchè pe- 
rò nemmeno quefto termine Îo 
fpiega , ne reca incontanente un 
altro più ofcuro, e che lo dà me- 


glio ad intendere, dicendo: "Win. 


cents dabe manna abfconditum, © 
dabo ille calculum candidum, © in 
‘calculo nomen novum fcriptum, quod 
momo fcit, mi qui accipit *. Che 
rende così > A chi vincerà io 
‘darò :la nafcofta manna, ed un 
bianco: laprllo, nel quale vi farà 
fcritto un nuovo nome ignoto 
a tutti, fuorchè a chi lo riceve. 
Ma non effendo tampoco quefto 
modo. fufficiente a a il 
mentovato qmello , fenza indugio 
ne apporta: un altro it Figliuo- 
lo di Dio, che fi è di gran va- 
.lore‘e confolazione : 5 Es quivi- 
corse 1 © cuftodierir ufque in finem 
‘opera ‘mea ; dabo Hh poteflatem fin 
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per gemes, © reget cas in virga 
ferrea, & tamquam vas figuli cone 
fringentur s ficut © ego accepi a Pa- 
tre meo, © dabo ill: flellam matu- 
tinam. Che vuol dire : A chi 
vincerà, e cuftodirà l cla mre . 
fino alla fine, io gliconferirò po-. 
tere fopra le genti, e le gover» 
nerà con verga di ferro, e come 
un vafo di creta fi ftritoleranno; 
e ficcome io dal mio Padre ho ri. 
cevuto, così darogli la ftella mate 
tutina. Non fi appagando di que- 
fte voci per ifpiegazione dell'ac- 
cennato quello, dice appreffo : Or 
vicerit , Jc veflietar veflimentis ale 
bis, © non delebo nomen esus de lie 
Bro vite, © confitebor nomen ejus co» 
ram Patre meo8. E vale nella no» 
ftra lingua: Chi vincerà fia in tal 
guifa di bianche vefti veftito , e 
nor cancellerò dl fuo nome dal 
libro della vita, anzi davanti i 

mio Padre lo confeflerò. 
‘375. Ma perchè tutte le foprad» 
dette cofe fone tuttavia fcarfe , per 
dichiarare lo fteffo qgael dice mol. 
te parole, che una maeftà e gran- 
dezza ineffabile in fe contengono: 
7 Qui vicerit, facsam itllum cola» 
munam in templo Det mer, ©& foras 
non egredietur amplsus s © fcribam 
fuper eum nomen Des mes, © nomen 
Crvitatis Des mes nove Hierufalem , 
que defcendit de Calo a Deo mes, 
€ nomen meum novum . E fignifi- 
ca: Chi vincerà farà coftituito da 
me, come una colonna nel tem» 
pio del mio Dio, donde non più 
ufcirà: e fcriverò fopra di lui il 
nome del mio Dio, e il nome del- 
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1a pnova Città del mio Dio Geru- 


falemme , che difcende dal Cielo 
del mio Dio, ed anche il nuovo 
mio nome. Finalmente dice tofto 


il fertimo modo di fpiegare lo ftef- 


| fo quel.1 Qui vicerit, dabo ei fede- 
re mecum sn throno meo > ficut © 


ego vice, & fed: cum Patre meo in 
rbrono ejus. Qui habet aurem, &c. 
Cioè: A chi vincerà io concede- 
rò, che meco ful mio tronofiaf- 
fida: ficcome pure io vinfi, ecol 
mio Padre ful fuo trono fedetti. 
Chi ha orecchie da udire oda 
&c. Sin qui fon parole del Fi. 
gliuolo di Dio, di tutte a 
ipiegare lo fteffo quel, le quali 
gli quadrano melto perfettamente, 
nè per quefto lo dichiarano: effene 
do proprietà delle cofe immenfe, 
che l'etbreffioni tutte di qualità, € 
di grandezza, e di bene loro con- 
vengono, ma nè ciafcheduna di 
effe nè tutte Infieme le fpiegano. 

316. Vediamo adunque ora , 
fe Davidde accenna qualche cofa 
dell’ addotto guel. In un Salmo 
fcrive : * Quam magna multitu- 
do dulcedinis tue, Domine , quam 
abfcondifti trmentibus tel E vale: 
Ella è pur grande la moltitudi. 
ne della tua dz , che a coloro 
che ti temono nafcondefti! In altro 
luogo chiama il medefimo quel un 
torrente di piacere, e dice: 3 Et 
torrente voluptatis tue potabis cos. 
E fi fpiega: Tu darai loro a bere 
del torrente del tuo diletto. E per- 
chè neppure in quefto nome Da. 
vidde vi trova corrifpondenza , per- 
ciò altrove Jo nomina una preven- 
zione delle benedizioni della dol 

Parte II. | | 

» Ibrd. 21. 


2 Pf 30.20. 3 Pf 35.9. 4 Pf 20.4 5 Joi 2 


cezza di Dio: +4 Quoniam prevent 
fl cum in benediEFsonibus dulcedinis . 
Di maniera che non v'è nome; che 
torni giufto al pronome gwel, che 
qui l’ Anima efpreffe, ed è la feli- 
cità , per cui Dio la predeltinò. — 
Reftiamoci dunque nel nome di 
quel, che l’Anima qui gli affegna, 
e di tal maniera il verfo fpieghia- 
mo. Quel che mi defti, vuol dire 
quel pelo di Gloria, a cui, omio 
Spofo, nel giorao della tua eter- 
nità mi predeftinafti , quando in 
buon grado avefti di devermina- 
re la mia creazione, quelto mede. 
fimo ivi nel giorno de’ miei Spon- 
fali mi darai, e nel giorno del. 


‘le mie nozze, ed in quello dell’ 


allegrezza del mio cuore; quando 
dalla carne fciogliendomi, e nelle 
alte caverne del tuo calamo ens *. 
trando , e integloriofamente traf. 
feormandomi, beveremo il mofto 
de’ foavi granati. va 


ANNOTAZIONE 
Sopra la fianza feguente. 


317. A Îiccome l’Animain 
quefto ftato di Spiri» 

tuale Matrimonio, di cui qui trat= 
tiamo, non lafcia di penetrare in 
qualche parse il ra pa quel s 
erchè in Dio trasformata effen- 

o, fegue in lei alcuna cofa di 

quello; non vuole omettere di fa- 
re qualche motto d’ una cofa , i 
di cui pegni e veftigj già in fe 
fperimenta, dicendofi nel libro di 
Giobbe: 5 Conceptum fermonen tee 
nere quis poterit? Chi potrafli frena« 
X re : 


162 
re dal dir la parola già in fe con- 
ceputa ? Quindi nella feguente ftan- 
za fi occupa in favellare alquanto 
di quella fruizione , di cui nella 
vita beatifica goderà ; fpiegando 
ella , per quanto può , qual .cofa 
fiafi, e come fegua ciò, che ivi 
fuccederà , 
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1’ aura, che [pra a nos, 

Di Filomena sl dolce lteto canto , 

La felva, e 1 fregi fuot 

Nella sotte ferena , 

Con dolce ardor , che firugge , e non da 
pena A 


- DICHIARAZIONE. 


F315-] N quefta ftanza dice l’ A- 
oa nima e fpiega lo fteflo quel, 
che afferma doverle dare lo Spo- 
fo nella beatifica trasformazione , 
dichiarandolo con cinque efpreflio- 
ni. La prima dice che fiè l af. 

irazione dello Spirito Santo di Dio 
in lei e di lei a Dio. La fecon- 
da è il giubilo verfo Dio nelgo» 
dimento di Dio. La terza la co- 
nizione. delle creature e dell’ or» 
(an loro. La quarta è la pura e 
chiara Contemplazione della Effen- 


za divina . La quinta una total 


trasformazione nell’ immenfo amor 
di Dio. Pronuncia adunque il 


* yerfo: 


.. L’aura, che [pira a noi, 

:. 319 Quefto fpirare dell’ aura è 
una abilità, che per detto dell'A- 
sima le farà ivi data da Dionel. 
la comunicazione dello Spirito Sane 
to; al quale alla guifa dello fpira» 
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re con quella fua Divina afpirazion 
ne molto altamente folleva l’ Ant 
ma, c lainforma, edabilita, per= 
chè afpiri ella in Dio la A 
afpirazione d’ amore , che il Pa- 
dre col Figliuolo afpira , e il Fi» 
gliuolo col Padre , ed è lo ftefflo 
Spirito Santo, ch'egli ad effafpi- 
re nel Padre e nel Figliuolo col- 
la fopraddetta trasformazione per 
unirla a fe ; poichè non farebbe 
vera e totale trasformazione , fe 
non fi trasformaffe nelle tre per- 
fone della Ss. Trinità in unrive- 
lato e manifefto grado. Ora que- 
fta tale afpirazione dello Spirito 
Santo nell’ Anima, onde Iddio in 
fe la trasforma, le reca un sì al 
to, € dilicato, e profondo piace- 
re, che non fa mortallingua pro» 
ferirlo, nè umano intelletto , co- 
me tale , può comprenderne par- 
te alcuna; perchè quelmedefimo, 
che in quefta trasformazione tem». 
porale paffa circa una tale comu- 
npicazione coll’ Anima, non può di- 
chiararfi ; effendo che l’ Anima uni- 
ta e trasformata in Dio afpira In 
Dio a Dio la medefima Divina af. 
pirazione ,, che Dio , trovandofi ef- 
fa in lui trasformata, afpira in fe 
medefimo a lei. 
320. Nella trasformazione, che 
poffiede l’ Anima in quefta vita, 
fegue la fteffa afpirazione di Dio 
all’ Anima e dell’ Anima a Dio 
con gran frequenza e con eleva» 
tiflimo diletto d’amore nell’ Ani= 
may comecchè non fegua in un 
sì rivelato e manifelto grado , 
qual è quello dell'altra vita : ef- 
fendo quefto ciò che divifo vo= 
leffe intendere S. Paolo, quando 
</a dif- - 
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diffe: 1 Quonsam autem effis fili, 
mifit Deus Spiritum Filit fui tn 
corda veftra, clamantem: Abba Pa- 
fer. E vuol dire: Poichè fiete fi- 
gliuoli dt Dio, infufe egli ne’ vo» 

1 cueri lo Spirito del fuo Fi- 
gliuolo, che grida: Oh Padre. La 
qual cofa nei Beati dell'altra vi- 
ta e nei 
ne fopraddetti modi. Nè v'è ra. 
gione da credere impoffibile, che 
polfa l’Anima una sì alta cofa, € 
che per via di participazione af- 


piri in Dio, come Dio afpira in 


effa. Imperciocchè concedendo u- 
ma volta, che le faccia Dio gra- 
zia di unirla alla Santiffima Tri- 
nità, in cui l Animafirende Dei- 


ri 


forme, e Dio per participazione ; 
che incredibile cofa è, di operi 
ella pure il fuo atto d'intendere, 
e di notizia, e d'amore, o per 
meglio dire l’abbia operato nella 
Trinità, ed unitamente con ef- 
fa, e come la medefima Trinità? 
però fempre in guifa comunicata 
e partecipata , operandolo Dio nel- 
Y Anima fteffla. Quefto è uno fta- 
re trasformata nelle tre Perfone 
in poteriza, fapienza, ed ansore, 
ed in ciò è fomigliante l’ Anima 
a Dio; anzi perchè a ciò poteffe 
arrivare, «creolla a fua immagine 
e fomiglianza. Ora come quefto 
avvenga, mancano il fapere e il 
potere efprimerlo; e vi refta folo 
da fpiegare, come il Figliuolo di 
Dio ci ha ottenuto quefto alto 
grado, ed un tale fubiime ag 
ci meritò di poter effere figliuo- 
li dt Dio, € perciò lo chiefe al 
Padre egli medefimo in 5. Gio- 


: ad Galat. 4 6. 


rfetti di quefta fegue: 


* Joann. 17. 24. 


vanni, dicendo: 3 Peter, gwas dea 
difti mibi, volo, ut ubi fum ego; 
co alli fint mecum, ut videant cla= 
ritatem meam, quam dedifti mibi. 
E fi volgarizza così: Padre, io 
voglio, che coloro, che tumihai 
dato, ftiano meco , dove io mi 
fto 5 acciocchè veggano la chiareza 
za, che tu mi defti; vale adire: 
che facciano per participazione in 
noi l’opera tas , ch'io fo 
per natura; ed è fpirarelo Spirito 
Santo. Dice di più: Now pro eis 
autem rogo tantum, fed © pro ess, 
qui credituri funt per verbum co- 
rum in me: ut omnes ununi fint , 
Sicut tu Pater in me, & ego in 
te, ut © spl su nobis unum fint= 
ut credat mundus, quia tu me mix 
Siftt. Et ego claritatem, quam dedi- 
fis mibi, dedi eis, ut fini unum, fi- 
cut © nos unum fumus. Ego me:s, 
9 tu.im me ut fint confumati in 
unum: © cagnofcat mundus , quia 
su me mififti, & dilexifli eos, ficut 
© me dilexifti * . E s interpreta: 
Ma non prego folamense, o Pa- 
dre, per 1 qui eg , ma per 
quelli ancora, che anno mediante 
la lor dottrina da credere in me: 
e prego , che tutti fiano una me- 
defima cofa; in quella guifa che 
tu, 0 Padre, fei in me ,ed io 
in te, così eglino fiano in noi 
una medefima cofa. Io poiho da- 
to loro quella chiarezza ; che tu 
mi defti, perchè fiano una fteffa 
cofa, come lo fiam not. Io in 
effi, e tu in me, acciocchè fiano 
perfetti in uno; e conofca1l mon- 
do, che tu mi mandafti, e glia- 
mafti, come ai amato me; cioè 
X 2 co- 
3 Ibid. 20. 
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comunicando loto il medefimo a+ 
more che al Frgliuolo , quantun- 
que non già naturalmente come al 
Figliuolo, macome diceffimo , per 
unità e trasformazione d’amore . 
Similmente neppur qui s'intende, 
che voglia dire il Figliuolo al Pa- 
dre, che fiano è» Santi effenzial 
“mente e naturalmente una cola, 
come il Padre ed il Figliuolo lo 
fono; ra che lo fiano per unio- 
ne d'amore, come il Padre ed il 
Figliuolo in unità d'amore lo fo- 
no. Laonde poffedono le Anime 
participazione que’ medefimi 
eni, che Dio per natura, e per- 
| ciò veramente Gas Dei per par- 
ticipazione fimili a lui e fuoi 
compagni. Quindi S. Piero diffe 
® Gratia vobis, © pax adimpleatur 
in cognitiome Dei, © Chrifti Jefa 
Domini noftr:: quomedo omnia nobis 
Divina virtatis fue, que ad vitam, 
© pietatem donata funt, per cognî» 
tionem ejus, que vocavit nos propria 
gloria, © vrtate, per quem maxi» 
ma, © prettofa nobis promiffa  do- 
navit, ut per hac efficiamini Divre 
ne confortes nature. Il che figni- 
fica : Sta compiuta e perfetta in voi 
la Grazia e la pace nel conofci- 
mento di Dio e di Gesù Crifto 
noftro Signore ; in quella guifa 
che ci fon dare el cofe dal- 
la fua Divina virtù per la vita, 
e la pietà, e la cognizione dico- 
lui, che colla fua propria gloria 
e virtù ci chramò, e per mezzo 
di cui molto più . sud € prezio» 
fe promeffe ci ha ua: accrocchè 
per tali cofe diventiamo della Di- 
vina natura compagni . Sin qui 


1 2. Petri 1. 2. 


fon parole di S. Pietro, chechià. 
ramente fpiegano , che l’ Anima 
verrà a parte del medefimo Dio, 
e che ftarà operando in lui infie» 
me con Jui l’opera della Santifli- 
ma ‘Trinità nella fopraddetta ma- 
niera per cagione della foftanziale 
unione tra P Animae Dio, la qua. 
le, comecchè perfettamente nell’al: 
tra vita fi compifca, In quefta tut- 
tavia, quando al perfetto ftato fa 
arriva, fecondo che fi dice effer- 
vi l'Anima qui arrivata , fe ne 
confeguifce di ciò un ‘veftisio ed 
un faggio nella maniera da ac- 
cenniamo , febbene, ripiglio, ef- 
primere nor fi poffa . O Anime 
per quefte grandezze create e ad 
effe chiamate, che fi fa? in che 
vi trattenete: mai? Le voftre pre- 
tenfioni fono baflezze e i voftri 
poffedimenti miferie. O mifera ce» 
cità dei figluoli di Adamo, che 
ciechi fiere a'sì gran luce, ed a 
sì alte voci fordi! non riflettendo; 
che fin a tanto che andate in trace 


. cia dt grandezze e di gloria, vi 


rimanete infelici e vili, e divenie 
te di tanti ben? ignoranti ed in- 
degni. Segue la feconda frafe, che 
Y Anima ufa per dare ad inten» 
dere il mentovato quello, ed è : 
Di Fslomena sl dolce e lieto canto,. 
1. Quel che nell’ anima na- 
fce dallo fpirar dell’aura è la dol- 
ce voce dell’Amato a lei diretta, 
per mezzo di cui ella forma il fuo 
guftofo giubilo, e l’uno e l’altro chia- 
ma qui canto di Filomena. Poichè 
ficcome il canto di Filomena, che fè 
è l vp , odefiin Primavera, 
dopo che paffati fono i freddi, le 


piog- 
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anenà, la fua voce còr huovo cane ; 


pioggie , e le vicende dell’ Inver» 
ino, e rende all’udito melodia e ri- 
creazione allo fpirito : così in de 
fta attual comunicazione e trasfor» 
‘mazione d’amore, che pofliede in 
quefta vita la Spofa difefa già e lt 
bera da tutte le turbazioni e va- 
rietà temporali, e nuda e purgata 
dalle imperfezioni, penalità, e te- 
nebre sì del fenfo come dello fpi- 
tito, prova una nuova Primave- 
ta in libertà, ampiezza, e gioia 
di fpirito, nella quale ode la dol. 
ce voce dello Spofo , che per lei 
è la foave Filomena , colla qual 
voce la foftanza dell’ Anima fua 
rinovando e refrigerando, ficcome 

là ben difpofta per camminare al- 
a Vita eterna, foavemente e fa- 
‘poritamente la chiama, fentendo 
«ella la piacevol voce, che dice: * 
Surge, propera, amica mea, Colum- 
ba mea , formofa mea, & ven. 
Jam ensm hyems tranfiit, imber a- 


bsst , © receffit. Flores apparuerunt 


wm terra noftra , tempus putationis 
adventt e vox turturis audita eft in 
terra noftra . Vale a dire: Levati 
e datti fretta, amica mia, Colom- 
ba mia, mia bella, e vieni. Pot- 
chè è già paffato l’Inverno, e mol- 
to lungi È n'è andata. la pioggia. 
Spuntarono dalla noftra terra 1fio- 
ri, il tempo del potare è ormai 
iunto, e la voce della Fortore 
1 è già preflo di not intefa. Col. 
Ja qual voce dello Spofo, che nel. 
l'interno dell'Anima parla, prova 
la Spofa il fine dei mali e il prin 
cipio dei beni , nel di cui refri- 
gerio , e ‘difefa , e faporofo fenfo 
mette effa pure, qual dolce Filo- 
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to di giubilo a ‘Dio- unitamen- 
te con Dio, che ad effo la muo- 
ve. Per la qual cofa egli indiriz» 
za a lei la fua voce, perchè effa 
ad un tempo la da infieme 
con lui a Dio : effendo quefta la 
di lui pretenfione :e brama , chè 
l'Anima intuoni la fua fpiritual 
voce in atto di giubilo a Dio + 
fecondo che pure glielo chiede il 
medefimo Spofo ne’ Cantici, di- 
cendo: * Surge, amica mea, fpecio= 
fa mea, © vent- Columba mea in 
foramsnibus petre, in caverna mace- 
rie, offende mibi faciem tuam, fonet 
vox tua in auribus mess. Ilche fi tra» 
duce così: Sorgi, amica mia, mia 
bella, e vieni, o mia Colomba, 
ne’ pertugi della pietra , e nella 
caverna del recinto. Moftrami la 


«tua faccia, e nelle mie orecchie. 


la tua voce rifuoni. Le orecchie 


‘di Dio fignificano qui i defiderj, 


che ha di udire dall’ Anima que- 
fta voce di perfetto giubilo . La 
ual voce perchè fia perfetta, chie- 
è lo Spolo, che la metta e fuo- 
ni nelle caverne della pietra, cioè 
nella trasformazione che dicefli- 
mo 3 de’ mifter} di Crifto . Im- 
perciocchè in quefta unione dell’ 
Anima giubilando e lodando Dio 
col medefino Dio, alla fteffa gui 
fa che dell'Amore abbiam detto, 
è una lode molto perfetta ed ag- 
radevole a Dio ; e perchè in que- 
fa perfezione effendo l’Anima po- 


fta, fa le azioni fue più perfette, 


perciò una tal voce di giubilo è 

a Dio ed all’Anima dolce. A que» 

fto fine diffe lo Spofo; 4 Vox e» 
nm 


3 flanza 37. n. 305. 4 Ibid. 14. 
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i nim sua dulcis. La tua voce è dol- 


* 


ce, vale a dire non folo per te, 
ma eziandio per me ; mentre ef- 
fendo meco in uno, unitamente 

re articoli la tua voce di foave 
Filomena per me e con me. Ta- 
de fi è il canto, che fi forma nel- 
l’Anima per mezzo della trasfor- 


mazione ; che gode in quefta vi- 


ta del di lui fapore, che ogni in- 
randimento foverchia . Non ef- 
fendo però tanto perfetto , come 
il nuovo canto della gloriofa vi- 
ta, meffa quali P Anima in fapo- 
re da quello che quaggiù fente, 
e dall’ dan di quefto canto di- 
vifando Peccellenza , che goderà 
nella Gloria fenza comparazione 
-a lei più vantaggiofa, ne fa di 
effo memoria, e dice, che quel 
che le darà fia il canto della dol- 
‘ce Filomena , e foggiugne tofto : 
La felva, e s fregt fuor 

322. Quefta è la terza cofa, che 
«ice 1’ Anima doverle dare lo Spo- 
fo. Per la felva , in quanto che 
molte piante ed animali nutrifce , 
intende qui Dio, che crea e dà l’ 
effere a tutte le creature , le quali 
anno In lui vita eradice. E que- 
Îto vuoldire moftrarfele Dicedir. 
fele a conofcere qual Creatore . 
Per i fregi di quefta felva , che 
‘parimente chiede in quefto luogo 
allo Spofo l’ Anima per allora , 
intende la grazia, la a , € 
la bellezza, che da Dio ha non 
folo cadauna delle creasure sì ter- 
rene che celelti; ma quella ezian- 
dio ,, che formano fra loro colla 
faggia, ordinata, grandiofa, eda- 
michevole corrifpondenza dell’ una 
all’altra, tanto delle inferiori fra 


Spirituale 

fe, quanto delle fuperiori pure fra 
fe, e delle fuperiori ancorarelati- 
vamente alle inferiori + cofa che nel 
conofcerla apporta all’ Animagran 
vaghezza e piacere. Segue la quar» 
ta, edè: 

Nella notte ferena ©. 

323. Quefta notte è la Contem- 
plazione , in cui defidera l’ Anima 
di vedere cotali cofe . La chiama 
notte , perchè la priora ima 
è ofcura, e perciò appellafi con al- 
tro nome miffica Teologia, che vuol 
dire: Sapienza di Dio fegreta o na- 
fcofa, nella quale fenza ftrepito di 

arole, e fenza aiuto’ d’ alcun fen- 
o corporale e fpirituale, quafi in 
filenzio e quiete, e al buie di tut- 
to il fenfibile e naturale, infegna 
Dio eccultiffimamente e fegretifli- 
mamente all’ Anima, fenza ch'el- 
la ne fappia Il come: equefto mo- 
do viere da alcuni Spirituali chia- 
mato: Intenderenonintendende .Im- 
percioechè non fi opera ciò nell” 
intendimento, che dicono 1 Filo- 
fofi attivo, gli atti del quale fo- 
no nelle forme, e fantafie,, e ap- 
prenfioni delle corporali potenze; 
ma fi efeguifce nell’ intelletto in 
quanto poflibile e paflivo , 11 qua- 
le fenza ricevere cotali forme ri- 
ceve folo paffivamente una intel. 
ligenza foftanziale > € di qualfivo- 
glia immagine fpogliata . Quefta 
intelligenza gli è comunicata fen- 
za alcun atto e fuo attivo ufh- 
zio; e perciò chiama quefta Con-Vi 
templazione motte, per mezzo di 
cui in quefta vita e nella trasfor- 
mazione da fe goduta conofce l’A- 
nima altiffimamente cotale Divina 
felva e i fuoi fregi. Per quanto 

o però 
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però fia fublime quefta notizia , 
paragonata alla beatifica, che qui 
ricerca, è unanotreofcura ; € per- 
ciò dice, dimandando la chiara Con- 


. templazione: che quefto godere del- 


la felva e de’ fuoi fregi, e le altre 
fopraddette cofe feguano nella not- 
te, ma già ferena, cioè nella Con- 
templazione già chiara e beatifica ; 
di maniera che lafci d° effer notte 
nella Contemplazione ofcura di 
quaggiù, e fi cangi lafsù in Con- 
templazione della chiara e ferena 
vifta di Dio.. Così il dire nel. 
la notte ferena è un dire nel- 
la chiara e ferena Contemplazio- 
ne della vifta di Dio. Perciò è 
che Davidde intorno quefta notte 
di Contemplazione pronunzia : * Es 
nox slluminatto mea in deliciis mess. 
Che fi fpiega: La ferena notte di- 
venta la mia illuminazione e imiei 
piaceri. Il che corrifpondeal dire: 
Quando io ftarò godendo della ef- 
fenziale vifta di Dio, già la notte 
della Contemplazione fl farà can- 
giata in giorno e in luce del mio 
intelletto. Segue: 
Con dolce ardor , che ftrugge, e nos dà 
pena . | 
324. Per la fiamma intende qui 
Yamore dello Spirito Santo, e lo 
ftruggere fignifica qui finire e per- 
fezionare. Dicendo adunque l' A- 
nima, che tutte le cofe nella pre- 
fente ftanza annoverate, di cui l’ 
Amato le farà dono, dev” ella pof= 
federle con amore confumato e per- 
fetto , effendo quelle afforte tutte 
ed effa con loro in un perfetto a- 
more, e che non reea pena: lo fa 
per darne adintendere l’intera per-. 
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| proprietà, vale a dire 
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L'ing amore . Poichè 
ve avere ag due 
che confu- 

mi e trasformi l’ Anima in Dia, 
e che l’ infiammazione e trasfor. 
mazione di quefto fuoco nell’ A. 
nima non dia pena . Il che non 
può accadere fe non nello Îtato 
beatifico, e dove quefta fiamma è 
già un amor foave ; perchè nella 
trasformazione dell’ Anima in efla 
v'è d’ambe le parti una beatifica 
conformità e foddisfazione ; e pers 
ciò non apporta pena colla varie. 
tà del più 0 del meno, come fa 
ceva prima che l’ Anima alla ca- 
pacità di quefto perfetto amore ar» 
rivaffe. Conciofiachè effendoviar- 
rivata, fta } Anima in un sìcon- 
forme e foave amor con Dio, ch'. 
effendo egli, come dice Mosè, un 


fezione di 
ad efferlo 


fuoco conlumatore: * Dominus Deus 


tuus ignis confumens eft : già non 
è per lei che perfezionatore e ri. 
floratore; nè più avviene lo ftef. 
fo, come nella trasformazione dell’ 
Anima in queftavita, che, quane 
tunque molto perfetta fofle, e fem. 
re più perfezionatrice in amore, 
e era contuttociò diqualche con- 
fumamenrto e diminuzione : alla 
guifa del fuoco nel carbone, che 
iebbene è trasformato e divenuto 
ad effo conforme fenza più tra. 
mandare umido o fumo, come fa- 
ceva avanti che il fuoce in fe lo 
cangiaffe ; nulladimeno quantunque 
a fuoco fo perfezioni, lo confuma 
però , ed in cenere lo difcioglie . 
La qual cofa aceade nell’ Anima , 
che in quefta vita con perfezione d' 
amore è trasformata ; poichè feb. 


bene 
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bene v'è corformità , foffre tutta» 
via qualche forte di pena e detri- 


mento: in primo luogo perla bea- 


tifica trasformazione , che fempre 


cagiona nello fpirito fievolezza ; in 


fecondo luogo per lo danno , che 
ne rifente il fenfo fiacco e corrot» 
tibile dalla forza ed altezza dì tan- 
to amore; poichè qualfivoglia cofa 
eccellente alla natural fiacchezza è 
di nocumento e di pena , effendo 
fcritto : * Corpus enim, quod corrum- 
pitur, aggravat Animam. In quel- 
.la vita però beatifica non fentirà 
danno © pena alcuna, comecchè fia 
per effere profondiffimo il fuo in- 
tendimento e molto immenfo il fuo 
amore; mentre per l'uno le confe» 
rirà Dio attitudine e per l’ altro for. 
tezza, perfezionando Dio il di lei 
intelletto colla fua Sapienza e la di 
lei volontà col fuo amore. E per- 
chè ha richiefto la Spofa nelle pre- 
cedenti ftanze, e in quella che an- 
diamo fpiegando, immenfe comu- 
nicazioni e notizie di Dio , abbi. 
fognando d'un fortiffimo ed altif- 
fimo amore per amare fecondo la 

randezza ed altezza loro , diman- 
îì qui, che tutte in quefto confu- 
mato, perfettivo, e forte amore fi 
trovino . 


STANZA XL. 


Neffun mirarla ofava , 

Nè comparire Aminadabbo ardsa . 
L’ affedio alfin pofava ; 

E a veder l'acque vrve 

Scendean i Cavalier lungo le rive. 
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DICHIARAZIONE ED 
ANNOTAZIONE. 


325. Ce ormai dun-@i 
4 que la Spofa , che già 
l'appetito della fua volontà da tut- 
te È cofe è diftaccato , ed al fuo 
Dio con iftrettiffimo amore appog= 
giato; e che la fenfitiva parte dell’ 
Anima con tutte le fue forze, e po- 
tenze, edappetiti è allo fpirito con- 
formata, flo già e dome tutte le 
fue ribellioni: e che il Demonio per 
lo vario lungo efercizio , e per la 
lotta di fpirito è giù vinto, e da 
lungi cacciato; e che I° Anima fua 
è unita e trasformata con abbon- 
danza di ricchezze e di doni ce- 
lefti; e che in feguito di cidè già 
ben difpofta, preparata, e forte, e 
al fuo Spofo adagiata, onde falir 
poffa per lo deferto * della morte, 
ridondando di diletti ai ripofi ed 
alle gloriofe fedie delle fue Spo» . 
fe: fpinta dal defio ; che lo Spo- — 
fo ormai concluda un tal affare , 
gli mette dinanzi, per più muo- 
verlo a ciò, tutte quefte cofe nel. 
la prefente ultima ftanza, nella qua. 
le ne dice cinque. La prima, che 
già l’ Anima fua è da tutte leco» 
fe diftaccata ed aliena. La fecone 
da, che ha già vinto e pofto in 


| fuga il Demonio. La terza , che 


fe le fono già affoggettate le paf- 
fioni, e i naturali appetiti mortifi- 
cati. La quarta e quinta, chegià. 
la fenfitiva inferior parte è rifor- 
mata, e purificata , ed alla fpiri- 
tuale conformata : di maniera che 


- non folo non la difturberà nel rice 


Vere 
OA 


Fra l' Anima e Crifto fuo Spofo. 


vere que beni fpirituali , anzi lo- 
ro fi adatterà: avvegnachè anche 
di quelli, che ora poffiede , fecon- 
do ha fua capacità ne partecipa. E 
dice così: 
Neffun mirarla ofava . | 
326. Ed è come fe diceffe. L’ 
Anima mia è tanto nuda, diftac- 
cata, fola, e da tutte lecreate in- 
feriori e fuperiori cofe lontana , 
e sì addentro nell’ interior acco- 
glimento con te introdotta , che 
niuna d’effe arriva a vederel’in- 
timo diletto, che in te poffiedo: 
cioè a muovere l’ Anima mia a 
iacere colla fua foavità, nè adi- 
igufto o moleftia colla propria mi- 
feria e baffezza; perchè ftando l' 
Anima mia tanto lungi dalle crea- 
ture, e in un sì profondo diletto 
con te , niuna di loro giugne a 
vederlo, Nè quefto folo avviene; 
ma I | 
Nè comparire Aminadabbo ardia . 
- 327. Il quale Aminadabbo nel- 
la Scrittura Divina fignifica fpi- 
ritualmente favellando il Demo- 
nio avverfario dell'Anima, il qua- 
le fempre colla innumerabile mu- 
nizione della fua artiglieria ja com- 
batteva eturbava, perchè ella non 
entraffe in quefta fortezza e na- 
fcondiglio dell'interno raccoglimen- 
to col fuo Spofo; in cui effendo 
1à collocata , fi trova ormai sì 
fionù , sì forte, e sì vittoriofa 
colle virtù che pofliede, e col fa- 
vore del Divino braccio , che il 
Demonio non folamente non ofa 
arrivarvi, ma congran timore fug- 
ge molto lontano , e non ardifce 


“comparire: poichè collo fteffo efer- 


cizio delle virtù , e per motivo 
Parte II, 
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dello ftato perfetto, in cui è, di 
tal maniera l’ha fugato e vinto!’ 
Anima , che dinanzi ad effa non 
più fi moftra. Sicchè neppur Ami. 
nadabbo compariva con qualche 
pretenfione d’ impedirmi quefto be- 
ne, a cui afpiro. 
L’ affedio alfin pofava ; | 

328. Per lo quale affedio inten- 
de qui l’ Anima le fue 'agn 
appetiti, che non effendo vinti e 
mortificati, la circondano dall’una 
parte combattendola e dall’ altra; 
e perciò li chiama affedio, e di- 
ce che quefto pure già posò, cioè ®I 
che le paffioni fono alla. ragione 
ordinate, e gli appetiti mortifica- 
ti. La qualcofacosì effendo, non 
lafci di comunicarle le richiefte 
grazie ; poichè il fopraddetto af- 
tedio non è più valevole ad impe- 
dirle. Dice quefto, perchè fin a 
tanto che non ha l’ Anima le fue 
quattro paflioni a Dio ordinate, 
e gli appetiti mortificati e purga- 
ti, non è capace di veder Dio. 
Segue poi: 
Ea veder l’ acque vive 
Scendean 1 Cavalier lungo le rive. 

329. Per le acque intende qui 
i beni e diletti fpirituali, che in 
quefto ftato l’ Anima gode nell’ in- 
teriore con Dio . Per i Cavalieri 
fignifica i fenfi corporei della parte 
fenfitiva tanto interni come efter- 
ni; perchè quefti attraggono a fe 
le fantafie e le figure degli ogget- 
ti. Dice adunque la Spola, chein 
un tale ftato fcendono quefti a ve- 
dere le aeque fpirituali ; poichè nel. 
lo ftato dello Spiritual Matrimonio 
è di tal maniera purificata, e inun 
certo modo fpiritualizata la pa te 

Y fen.r 
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fenfitiva e inferiore dell’ Anima , 
ch’ ella colle fue fenfitive potenze 
e naturali forze fi raccoglie a par- 
tecipare e godere giufta lor poffa 
delle fpirituali grandezze ; che fta 
Dio all’ Anima nell'interno dello 
fpirito comunicando, fecondo che 
pronunciò Davidde, quando diffe : 
® Cor meum, © caro mea exultave» 
runt in Deum vivum. E vuol dire: 
Il mio cuore e la mia carne in Dio 
vivo fi rallegrarono. 

30. Deve qui notarfi, che non 
dice la Spofa, che la Cavalleria 
fcendeva a guftar le acque, ma a 
vederle 5 perchè quefta fenfitiva 
parte colle fue potenze non ha ca- 
pacità per godere effenzialmente 
e propriamente de’ beni fpirituali 
non folo in quefta vita , ma neme 
meno nell’ altra; ma per una certa 
tidondanza di fpirito ricevono da 
effi fenfirivamente ricreazione e di. 
letto, dal quale diletto quefti fen- 
fi e quefte corporee potenze fono 
| attratte all’ interiore raccoglimento, 
“dove fta bevendo Î' Animale acque 
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degli fpitituali beni : il che per i 
fenfi è più difcendere alla vifta lo. 
ro, che vederleed affaggiarle, qua- 
li fono. Dice poi l’ Anima che di- 
fcendevano, e non già che andava». 
no,nè altro vocabolo ; perchè cam- 
prendiamo che in Lacie comunica» 
zione della parte fenfitiva alla fpi- 
rituale, quando fi gufta la detta be- 
vanda delle acque ipirituali, fi ab» 
baffano nelle loro naturali operazio- 
ni: ceffando daeffe, efacendoalla 
fpirituale raccoglimento paffaggio . 
331. Tutte quefte perfezioni e 
difpofizioni rapprefenta la Spofa al 
fuo Diletto , il Figliuolo di Dio; 
bramando di effere da lui trasferi- 
ta dallo Spiritual Matrimonio , a 
cui l’ha voluta Dio in quefta mi- 
litante Chiefa follevare , al glorio- 
fo Matrimonio della trionfante, al 
quale piacciagli di condurre tutti co« 
loro, che invocano il fuo dolcifli- 
mo nome di Gesù Spofo delle Ani. 
me fedeli, a cui fi renda onore e 
gloria infieme col Padre e collo Spi» 
cito Santo ne’ fecoli de’ fecoli, 
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E dichiarazione delle ftanze, che trattano della più intima Unione 
e Trasformazione dell’ Anima con Dio. 


SAN GIOVANNI 
| DELLA CROCE. 


PROLOGO. 
O ho provato qualche ripugnanza a fpiegare que. 
fte quattro ftanze, che mi harino richiefto , effen- 
do di cofe tanto interne e fpirituali, per cui d' 
ordinario manca il modo di ragionarne; poichè lo 
fpirituale foverchia i fenfi, e mal-fi favella del- 
= le vifcere dello fpirito fenza uno fpirito fvifcera- 
to. Quindi è che avendone io sì poco , fino ad ora ho diferito 
di farlo. Ma in oggi parendomi, che mi abbia il Signore, rifchia- 
rata alquanto la notizia, e conceduto qualche fervore di fpirito, 
mi fono incoraggito ad efeguire una tale imprefa : fapendo di 
certo che col mio folo valore non dirò mai nulla di cofa alcu- 
. Y 2 na, 





A PROLOGO. 


na, che torni bene ,.e quanto- più di cofe tanto fablimi » foMan 
ziali, Per lo che non vi farà di mio, che il male e gli errori, 
che vi fi incontreranno ; e con tal fondamento foggetto ogni co- 
fa ad un miglior parere ed al giudizio della noftra Santa Madre 
la Chiefa Cattolica Romana , colle regole della quale niuno erra. 
Ciò prefuppofto , appoggiandomi alla Divina Scrittura, ed avver- 
tendo che quanto fi dirà è molto meno di quel che avviene nell’ 
intima unione con Dio , mi farò ardito a dirne quel che faprò. 

Nè v'ha ragione di maravigliarfi, che faccia Iddio si alte e 
ftrane grazie alle Amme, ch'egli prende ad accarezzare. Imper- 
ciocchè fe confideriamo , ch'è Dio, e che lo fa da Dio, e con 
infinito amore e bontà , non ci parerà fuor di ragione ; avendo 
egli detto * che nella perfona da fe amata verebbero il Padre, 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo, e farebbero foggiorno in efla: 
lo che doveva efeguirfi, facendola vivere ed abitare nel Padre, 
Figliuolo , e Spirito Santo fecondo la vita di Dio, e come il 
dichiara l Anima in quefte ftanze. Infatti quantunque nelle ftan- 
ze di fopra fpiegate noi parliamo del più perfetto grado di per- 
fezione, a cui fi poffa in quefta vita poggiare, che fi è la tras. 
formazione in Dio; quefte ftanze tuttavia trattano dell’ amoré 
già in quefto medefimo ftato di trasformazione più qualificato 
e perfezionato. Imperciocchè febbene è vero, che quanto e que- 
fte e quelle dicono, appartiene tutto ad uno ftato di trasfor- 
mazione, che come tale non fi può oltrepaffare; con tutto ciò 
è poffibile col procedere del tempo e dell’efercizio, che fi ren- 
da molto più fingolare e foftanziale nell'amore. In quella gui- 
fa appunto che quantunque, entrato effendo .il fuoco nel le- 
gno, abbialo già in fe trasformato ed a fe unito: tuttavia 20 
cendendofi più il fuoco, e in effo lungamente durando, ne di- 
viene affai più rovente ed infiammato fino a fcintillar da fe fuo- 
co e fiammeggiare. Si deve intendere adunque, che in quefto 
accefo grado favella qui l’Anima già trasformata e condizio- 
nata interiormente a fuoco d'amore; ficchè non folo a quefto 
Divine fuoco fta unita, ma effa fuoco divampa in lei a viva 
fiamma, e così lo prova e lo dice in quefte ftanze con inti- 
ma e dilicata dolcezza d'amore, ardendo nella fua fiamma, € 
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pondetando qui alcuni maravigliofi effetti, che in fe produce. 
Quefti andrò io dichiarando coll’ordine nelle altre ftanze offer- 
vato; ponendole prima tutte, e tofto fpiegandone brevemente 
da ed in appreflo ogni verfo mettendo e interpretando 
a fe. 


S T A N Z E. 


I. 
| Fiamma d' amor viva, 
A Che sì dolce ferifci 
© Nel centro all’ Alma, ove Ss interna e cela 3 
-Qr che non fes più fchrva, 
E che lo vwoi, finifci, 
.Rompi del dolce incontro omai la tela + 
II, 
Fiamma foave interna, 
Cara piaga gradita, 
Man 7 Fang e rocco dilicato) 
Che fa di vita eterna, 
E fconta ogni partita; i 
Morte in vita, uccidendo, ai tu cangiato, 
Lampa di foco puro, 
Nel cus vario fplendore 
Del fenfo mio Dime caverne eftreme, 
Che cieco era ed ofcuro, 
Con mirabil valore | 
Al caro Ben dan. caldo , e luce infieme. 
IV. 
Quanto amorofe e grato 
Ts fvegli entro il mso feno, — 
Dove intima, e fegreta ai tua dimora! 
Tuo faporito fiato, 
Di beni, e gloria pieno, | 
Quanto foavemente m' innamora! DI» 





DICHIARAZIONE 


DELLA PRIMA STANZA. 


| Entendofi già l° 
i Anima tutta 
I nella Divina u. 
| nione infiam- 
màta , e Cor- 





? si 
4 - 
E 


fto noftro Signàre, ! che farebbe» 


ro da fomiglianti Anime fcatariti y. 


le fembra che in Dio trasformata 
effendo con tanta forza, e sì alta- 
mente da lui poffeduta, e con sì 


randi ricchezze di doni e di vir= 


tù abbellita , ella ftia tanto alla 
Beatitudine vicina, che non altro 
ve la divide, fe non un3 leggiera 
e fottil tela. Di più ficcome vede, 
che quella dilicata fiamma d’amo- 


re in fe ardente, qualunque volta 


la invefte, la fta quafi con foavi 
premefle di Gloria glorificando ; 
per modo che ogni fiata che l’af- 
forbifce ed invefte, par che miri 
a darle la Vita eterna, ed arom» 
pere della mortal vita la tela : co- 
sì dice con gran defiderio alla fiam- 
ma, che fi è lo Spirito Santo, che 
rompa una volta la mortal vita in 
quel dolce incontro, in cui daddo- 
vero finifca di comunicarle ciò, 
che le fta per dare, cioè la glori- 
fichi intieramente e. perfettamente. 
Perciò dice : O Fiamma d'amor vi= 
Va - 


:1 ]oann. 7. 33. 


rere dal fuo. 
fio: 4 ventre que’fiu-. 
mi d'acqua viva, di cui diffe Cri- 


VERSO PRIMO. 
O Fiamma d'amor viva è 
2. \Er rialzare il fentimento e 


la ftima della maniera, 
onde in quefte quattro ftanze fi e- 


fprime, vi mette l’Apima inognu-, 


na d’effe quefte voci O, e Quanto, 
che fignificano un’affettuofa efage* 
razione, e qualunque volta fi ufa- 
no, danno ad intendere dell’intere 
no più di quel che fuona la lingua. 
Serve l’O per molto bramare, e per 
molto pregare perfuadendo, e per 
ambedue quefti effetti ne fa ufo | 
Anima nella prefente ftanza; poi» 
chè in effa magnifica ed annunzia 
Ia fua gran brama, perfuadendo al- 
l’amore, che la fciolga- dal nodo 
di quefta vita. Queft’amorofa fiam- 
ma èlo Spirito del fuo Spofo, cioè 


lo Spirito Santo, che già PAnima. 


fente dentro di fe non folo qual 
fuoco, che la tiene in un foave a- 
more confunta e trasformata; ma 
qual fuoco , che in effa ardendo get- 
ta fiamma, da cui è ‘bagnata l’A- 
nima in gloria, e con una tempe- 
rie di Vita eternarinfrefcata. Que- 
fta fi è l'operazione dello Spirito 
Santo in un’Anima nel fuo amor 


trasformata ; poichè gl’'interni atti, 


che produce, fono ardere e fiam-. 
meggiare ; infiammazioni tutte d' 
amo= 


i ne CZ | in dl dg fe | ia nuto 





La Fiamma d’Amor viva. 


umore, a cui la volontà unita ef. 
fendo , alvifimamente ama, e di- 


venta una medefima cofa per via 
d’amore con quella fiamma. Laon- 
de quefti amorofi atti dell’ Anima 
fono preziofiffimi, e merita più in 
uno di effi, di quello che in al. 
tri molti fatri fenza quefta tra- 
sformazione . E quella differenza 
fteffa, che paffa fa l'abito e l’at- 
to, co-re eziandio fra la trasforma. 
zione e la fiamma d’amoare ; la qua- 
ie non fi diftingue dall’altra, che 
v'è fra il legno accefo ela fua fiam- 
ma, effendo quefta effetto del fuo- 
co ivi raccolto. 

3. Sicchè dell’ Anima pofta nel- 
lo ftaro della trasformazione d’amo- 
re pofliam dire, che il fuo ordina- 
rio abito è fimile al legno fempre 
dal fuoco inveftito ; egli atti di 
cotal Anima fono la fiamma, che 
nafce dal fuoco d'amore, e tanto 
più impetuofa fen’efce, quanto è 
più intenfo il fuoco della unione, 
e quanto più elevata ed afforta è 
la volorità nella fiamma dello Spi- 
rito Santo, come l'Angelo, che 
nella fiamma del Sacrifizio di Ma- 
nue a Dio falì'. Quindi in quefto 
attuale ftato non può l’Anima efer- 
citare tali atti, finchè molto parti- 
colarmerite non la muove ad efli 
lo Spirito Santo; e perciò tutti gli 
atti di lei fono Divini, in quan 
to che con tale fingolarità è moffa 
da Dio. Laonde le fembra, cheîqua- 
lunque volta fiammeggia quefta fiam- 
ma, ficcome la fa amare con fapore 
e tempra Divina, così le ftiano co- 
municando la Vita eterna, che alle 
Divine operazioni in Dio la folleva. 
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4. Quefto è il linguaggio, che’ 
parla ed ufa Dio nelle Anime pur- 
gate e monde, e fono parole tut- 
te, come diffe Davidde , accefe: 
2 Ionitum eloquium tuum vebementer. 
La tua parola è conveemenza ac- 
cefa. Edil Profeta Geremia: Num- 
quid non verba mea funt quali s° 
gnis ? 3 Forfe che le mie parole 
non fono quafi fuoco ? Le quali 
a detto del medefimo Dio in S. 
Giovanni 4 fono pure fpirito e 
vita, la di cui virtà ed efficacia 
provano quelle Anime, che anno 
udito per. afcoltarle, e fono mon- 
de ed innamorate. Laddove quel- 
le, che di palato fano non fono, 
ma trovano .in altre cofe fapore, 
non ponno guftare lo fpirito e la 
vita loro. Perlocchè quanto più 
fublimi parole proferiva il Figliuo» 
lo di Dio, tanto più giudicavane 
fi da alcuni fciapite a cagione 
della impurità di coloro, dle le 
udivano: ceme feguì quando pree 
dicò la tanto faporita ed amoro= 
fa dottrina della Sacra Eucariftia, 
che .non pochi di loro gli volfe= 
ro le fpalle: 5 Mult: dsfcipulorums& 
ejus abjerunt retro . Nè già per- 


. chè  coftoro non affaporano un 


sì fatto linguaggio di Dio, che 
tanto all’interno favella, perciò 
penfino che altri non lo Silla 
no, come lo guftò S. Pietro, ale 
lorchè diffe a Crifto : $ Donne, 
ad quem sbimus ? verba vite etero 
ne habes. Dove andremo, o Signo- 
re, poichè le tue parole fono pa- 
role di Vita eterna. E la Samarie 
tana dell’acqua e del vafo dimene 
ticofli per la dolcezza delle paroe 


le 
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le di Dio. * Così ftando queft 


Anima tanto a Dio vicina, che. 


fi è trasformata in fiamma d’a- 
more , in cui fe le comunica il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo, che incredibil cofa fi dice 
a dire, che in quefto fiammeggia- 
re dello Spirito Santo gode una 
traccia dell'eterna Vita; quantun- 


que non perfettamente, perchè la, 


condizione di quefta vita nol fof- 
fre? Perciò poi chiama viva que- 
fta fiamma, non perchè non fia 
fempre viva, ma perchè le pro- 
duce l’effetto di fila vivere in 
Dio fpiritualmente , e provare la 
vita di Dio alla guifa che diffe 
Davidde » 2 Cor meum, © caro mea 
exultaverunt in Deum vivum. Non 
perchè fia neceffario dire vivo a 
Dio, che fempre lo è ; ma per 
dare ad intendere , che lo fpirito 
e il fenfo: godevano vivamente di 
Dio : il che fi è rallegrarfi in Dio 
nivo. Alla fteffa maniera in que- 
fta fiamma fente l’ Animasì viva. 
mente Dio , e lo gufta con tan- 
to fapore e foavità , che dice: Q 
Fiamma d’amer viva. | 


VERSO SECONDO, 
- Che sì dalce ferifci 


4. loè col tuo amore tenera. 

mente mi tocchi. Imper- 
ciecchè quando quefta fiamma di 
Divina vite lita l’Anima col- 
la tenerezza della vita di Dio, 
tanto fvifceratamente la impiaga 
e la intenerifee , che la fa ine 
gerfi in amore. Acciocchè fi a- 


| 


La Fiamma d' Amor viva. 
dempia in effa il medefimo , che. 


nella Spofa de’ Cantici , la quale 
s'intenerì a tal fegno, che lique- 
fò : e quindi afferma in quel luo- 
go : 3 Anima mea Ìsquefalta ch, 
st locutus elt. Non così tofto lo 
Spofo parlò , che l’Anima mi fi 
disfece. Perchè quefto è l’effetto, 
che nell’Anima produce la parola 

di Dio. 

. 6. Ma come fi può dire che 
la ferifee, quando nell’Anima non 
v'è più parte alcuna da ferire, ef- 
fenda già tutta nel fuoco d'amore 
incendiata ? Maravigliofa cofa è , 
che ficcome il fuoco non iftà mai 
oziofo, ma in gine moto va 
fempre qua e là gittando vampe; 
i di Di; è uffizio 7% 
rire per innamorare e dilettare , 
atfendo già nell’Anima a viva fiam- 
ma ridotto, vi fta gittando le fue 
ferite alla guifa di teneriffime vam- 
pe di dilicato amore, ed cferci» 
tando in gioia e fefta le arti e 1 
difegni dell'amore, quafi foffe nel 
palazzo delle fue nozze: come a+ 
doperò Afluero colla bella Efter 4, 
facendo ivi pompa delle fue ric- 
chezze e della gloria di fua grane 


. dezza j acciocchè fi. adempia in 


queft’Anima quel che diffe ne’ Pro» 
verb) - 5 Et deleGabar per Singu- 
los dies ...u.. ludens in orbe terra» 
rum > © delicte mea effe cum fi- 
lis bomsnum. Io mi prendeva ciaf= 


cun giorno piacere, Ati nel 


giro della terra; e fo confiftere i 
miei diletti nello ftare fra i figliuo- 
li degli uomini, cioè comunican- 
doli ad effi. Per la qual cofa que- 
fte ferite, che fono 1 giuochi del 
DI. 
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Divino fapere, fon pur vampe di 
teneri tocchi, che toccano in i- 
ftanti l’ Arima per via del fuoco 
d'amore , che non iftà oziofo ; e 
quefti dice che feguono e ferilco- 
no: Nel centro all'alma, ove. s' ine 
terna ye cela. 


VERSO TERZO. 


Nel centro all’ alma, ove s'interna, 
e cella. 


n. f@'Onciofiachè nella foftanza 

dell'Anima , dove nè il 
Demonio, nè il mondo, nè il fenfo 
vi ponno arrivare, fi fa una tal fefta 
dallo Spirito Santo, e perciò tanto 
più è ficura, foftanziale, e dilette- 
vole, quanto è più interna j e quan- 
toè più interna, è più monda, ed 
a mifura della purezza anche più ab- 
bondevolmente , e generalmente , 
e con frequenza Iddio fi. comuni 
ca ; e in tal guifa è maggiore il 
diletto e il godere dell’ Anima e 
dello fpirito: effendo Iddio l’ope- 
ratore del tutto, fenza che faccia 
Anima cofa alcuna di proprio 
nel fenfo che tofto dichiareremo. 
L’Anima pertanto non può natu- 
ralmente e colla fua induftria o- 
perare cofa alcuna, fe non fe per 
mezzo del fenfo corporale e da 
lui «iutata , dal quale in quefto 
cafo ella è molto libera e affai 
lontana. Tutto il fuo affare con- 
fiflte nel ricevere da Dio, il quale 
folo può nel fondo dell’ Anima 
fenza foccorio dei fenfi operare, 
e muoverla , e in effa agire ; e 
per confeguenza tutti quefli mo- 
vimenti di coral Anima fono Di. 

Parte IL 


So DR7 
vini j ma quantunque fiano di 
Dio, fono anche fuoi, perchè gli 
opera Dio in lei e con lei, con- 
correndovi il confenfo della fua. 
volontà. | ai 
8. Perchè però il dire che fe- 
rifce nel più profondo centro dell’ 
Anima fua, figrifica che abbia 1° 
Anima altri centri non tanto pro- 
fondi , è dicevol cofa avvertire 
come ciò fia. Quanto al primo è 
da faperfi, che l’Anima, ficcome 
fpirito, non ha nè alto, nè baf- 
Do, nè più profondo, nè men pro- 
fondo nel proprio effere, come an- 
no i corpi quantitativi ; e. ficco» 
me in effa non vi fono parti, nè 
maggior differenza al di dentro 
che al difuori, effendo tutta fat» 
ta alla fteffa guifa ; così non ha cen- 
tro di più o di meno fondo, nè 
può effere più in una parte che 
nell’ altra illuftrata ,: come i fifici 
corpi lo fono , ma ogni cofa in 
lei è allo fteffo modo . Lafciato 
perciò da un canto quefto fignifi. 


. cato del centro, e quefta materia» 


le e quantitativa profondità, cen» 
tro più profendo chiamiamo quel. 
lo, che fi è l’ultimo fegno, a cuì 
può giugnere la fua natura, la fua 
virtù, e la forza della fua opera- 
zione e mozione, nè può paffar 
oltre: in quella guifa appunto che 
il fuoco e la pietra anno virtù , 
e moto naturale, e forza per ar= 
rivare al centro della loro sfera, 
e non ponno andar avanti, nè la» 
fciare d’ivi fermarfi, fc non è per 
qualche contrario impedimento . 
Secondo ciò diremo che la pietra, 
Lisi, gn dentro la terra, fta 
come nel fuocentro; perchè fi tro» 
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‘va dentro la sfera della fua atti- 
vità ‘e del fuo moto, che fi è l' 
‘elemento -della terra: non .iftà pe- 
rò ‘nel più profondo di effa ., che 
fi è il mezzo d’effaterra, poichè 
le ‘rimane tuttavia ‘virtù :e forza 
per abbaffarfi si gra 
fuogo, «quando fe le ‘tolga dinan- 
zi l’impedimento ; e quando pol 
vi farà giunta, e non avrà da fe 
ulteriore virtù da muoverfì, ‘allo- 
ra diremo .che fta nel più profon- 
do «centro. 
9. Il centro dell’ Anima è Dio, 
a cul effendo ella con tutto il fuo 
effere e «con tutta la forza della fua 
‘operazione arrivata, farà giunta al 
fuo ultimo e più ‘profondo centro 
in Dio; :eciò fia, quando con tut- 
te Te fueforzeami, intenda, ‘e go- 
cele sg Che fe a tanto , com'è 
uefto, non'ha lato, quantun- 
a ftia in Dio, ro e fi >il di lei 
centro per Grazia e per comuni- 
cazione ; contuttociò fe ha moto e 
forza per di più, e non è foddis- 
fatta, benchè ftiafi nel:centro, non 
Iftà ‘però nel più profondo, poichè 
ee andar piùoltre. L’.amore uni. 
ce I’ Anima a Dio, «c perciò quan 
ti più gradi di amore avrà, tan» 
to più A in Dio, 
e con lui fi concentra . Quindi fe- 
condo quefto modo di parlare, che 
ora ufiamo , poffiam dire, che quan» 
ti fono i gradi di amor Divino, tan- 
ti fono icentri, che hal’ Animain 
Dio, i quali corrifpondono alle mol. 
te manfioni, ch'egli diffe averviin 
cafa di fuo Padre. * Ond° è che 
fe ha un gradod’amore, ormaifta 
in Dio, ch'è il fuo centro ; poichè 
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un grado damore bafta a far che 
fi ftia in luiper'Grazia. Se ne avrà 
due gradi , fi farà internata con Dio 
un centro ‘più addentro ; ‘e fe arri. 
vaffe a tre, ficoncentrerebbe.come 
in tre; e fe aunaffai profondo gra» 
do di amore giugneffe , otterrà |’ 
amor.di Dio di ferire quel che chia. 
miamo il più sino centro dell’ 
Anima, la quale refterà:trasforma. 
ta e rifchiarata in un molto ‘eleva- 
to grado fecondo al fuo effere, ela 
fua potenza, ‘e virtù fino a render- 
la molto a Dio fomigliante .. Per 
quel modo ‘appunto «come nel cri- 
ftallo avwiene , allorchè è limpido 
puro, che quanti gradi più wa ri. 
.cevendo di luce , tanto più fi va 
«quefta in -effo «concentrando, ‘ed ef- 
fo tanto più illuftrando fino .a quel 
fegno, che s' interni inluisì-copio- 
famente la luce, onde venga a ton 
brar tutto luce, e da quelta nonfi 
diftingua ; effendo quanto mai può 
in effa rifchiarato : il che fi è pa» 
rere un’ altra luce. 

1o. Laonde dicendo l’ Anima , 
«che la fiamma nel più profondo cen- 
tro ferifce, vuol «dire che toccando 
‘profondifitmamente la foftanza , la 
virtù , e la forza dell’ Anima, la 
ferifce. Ciò dice per dare ad inten» 
dere l'abbondanza della fua gloria 
e il diletto, ch'è tanto maggioree 
più tenero, quanto più fortemente 
e foftanzialmente in Dio è trasfor. 
‘mata e riconcentrata. La qual co- 
fa è affai più grande di ciò , che 
‘paffa nella comune unione «’ amo- 
re fecondo il maggior fervore del 
fuoco , che qui , come diciamo , 
mette una viva fiamma. val 
| chè 
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chè queft' Anima, che d’ una gloria 


tanto foavegià gode, e quella, che: 


folo della. comune unione d’ amore: 
fta godendo, fi paragonano in certa. 
maniera al fuoco di Dio, che a det-- 
to-d’ Ifaia ! fi trova' in Sionne, fi-- 
ura della Chiefa militante, edal. 
a fornace di Dio in Gerufalemme: 
fituata ,. che fignifica la. Vifione di 
pace. Concioliachè fta qui l'Ani- 
gna quafi dentro una: fornace: acce-. 
fa, comediciamo, in una tanto più: 
pacifica:,. gloriofa , e tenera unione, 
quanto: più deli comun. fuoco è ac». 
cefa la Dona di quefta. fornace: .. 
Raonde fentendo l’ Anima , che 
quefta viva fiamma le fta vivamen-. 
te. ogni bene comunicando, poichè 
un tale Divino amore porta feco: 
tutte: le. cofe-,. dice : O fiamma d' 
amor viva, che sì dolce fer:fcs .. Co-- 
me fe diceffe :. O. infiocato‘amore,. 
che con ii tuoi amorofi movimenti 
mi ftai fecondo la. maggior capa- 
cità e forza dell’ Anima mia tene». 
ramente: glorificando ! vale a dire: 
infondendomi. le Divine:cognizioni: 
fecondo: «utta. l’ abilità: del' mio in- 
telletto,. e: comunicandomi l’ amo- 
re: fecondo- la maggiore ampiezza 
della mia: volontà: o fia Gli 
do. altiffimamente:con' Divine intel» 
ligenze la facoltà: del mio intellet-- 
to in un. intenfiffimo fervore: del-. 
la: mia. volontà: e: nella. foftanziale 
già. dichiarata: unione... * Il che av-. 
viene: affai più: di quel' che fi pof-. 
fa: arrivare a: dire, allorchè. fi leva: 
nell’'Anima quefta:fiamma.. Imper-. 
ciocchè già tutta effendo- purgata 
e puriflima. l’ Anima:, profonda» 
mente ,, e:fottilmente, ed altiffima-- 


» Jfata 31.9. 
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mente: in fe l’afforbe la Sapienza 
colla fua fiamma, la qual: Sapien. 
za per’ teftimonio- del Savio: a ca. 
gione della fua mondezzatocca da 
tutti ilati.. 3 In quefto‘afforbimen» 
to di Sapienza lo Spirito: Santo e- 
fercita: i mentovati: gloriofi vibra. 
menti della. fua fiamma, la. quale 
tanto: foave effendo , dice l’ Ani- 
ma in appreflo :: 


VERSO QUAR Der n 
Or che non fei più fobiva,, o “f° 
; 
II. FSigrifo :: or che nonmi 


a 19gi più, nè mi an 
gui, nè ftanchi, come: per l’ ad. 

ietro- facevi.. Imperciocehè quan- 
do l’ Anima. nello» ftato: della fpi- 
rituale: purgazione trovavafi,. cioè 

uando- fi andava. alla Contempla- 
zione: una: tali fiamma accoftando, 
non le riufciva tanto: piacevole e 
foave., come ora in. quefto ftato 
d° unione le: riefce: . AÎ ual fine 
deve: faperfi ,. che: prima s s' ine 
troduca: e. fi unifca quefto. Divino 
fuoco- d’ amore: nel' più intimo dell’ 
Anima. per: mezzo: d° una lia 
purgazione e purità,, va quefta fiam- 
ma. ferendo l’ Anima ,. ed in effa 
le imperfezioni de” fuoi: abiti: cat-- 
tivi: diftruggendo: e: confumando . 
E quefta fi è l’ operazione dello 
Spirito Santo,. mediante cui la di- 
fpone- alla Divina unione e tra- 
sformazione in Dio: per: amore . 
Imperciocchè: il n all n 
amore, che dopo in: quefta. amo». 
rofa gloria a ler fi unifce, èquel- 
lo che prima: purgandola: la: inve- 
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fte. Non diverfamente dallo fteffo 
fuoco, che il medefimo è, quan- 
do entra nel legno , e io fta col- 
la fua fiamma inveftendo e pia- 
gando, indi afciugandolo e togliem- 
dogli i fuoi freddi accidenti, fino 
a prepararlo col fuo calore, onde 

offa entrare ineffo, edinfetras- 
formarlo. Nel qual efercizio pati- 
fce l’ Anima affai, e prova nello 
fpirito gravi pene, che alle volte 
ridondano nei fenli; effendole que- 
fta fiamma molto ichiva e noio- 
fa, come abbiamo largamente det- 
to nel Trattato della Notte Oicu- 
ra e nella Salita del Monte Car- 
melo, e perciò qui non mi itendo 

di più. Bifti per ora fapere, che 
il medefimo Dio , il quale vuol 
nell’ Anima entrare per via d’unio- 
ne e trasformazione d' amore , è 
quesli pure che ftava inavanti in- 
veftendola, e colla luce'e col ca> 
lore della fua Divina fiamma pur» 
gandola ; è quindi la ftefla , che 
ora le divien foave, per l’ addie- 
tro era fchiva edacerba. Equiva- 
le per tanto al dire: Giacchè non 
folamente: non mi fei ofcura, co- 
me pet l’addietro, ma feila Divi 
na luce del mio intelletto , con 
cut ti poffo mirare; non folo non 
fai languire la mia fiacchezza, ma 
fei piu:tofto- il valore della mia 
volontà, con cui ti poffo amare e 
godere , efiendo- tutta: nel Divino 
amor trasformata ; e non fei più 
all’Anima mia di pefo e gravez- 
za, ma fi bene la fua gloria , il 
fuo piacere, e la fua ampiezza . 
Si può dunque di me affermare quel 
che nei Cantici è fcritto:: * Chi 
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è coftei, che fale per lo deferto, 


‘ ridondante di piacere, e al fuo Di- 


letto appoggiata, e qua e làfpar. 
endo amore? 
E che lo vuoi, finifei: 


VERSO QUINTO. 
E che lo vuo:, finifer.. 


12. ° Ale a dire: Finifci una: 

volta di confumar me» 
co perfettamente col tuo beatifico 
afpetto il Matrimonio Spirituale . 
Imperciocchè quantunque fia vero ,, 
che in quelto si alto ftato l’ Ant. 
ma tanto più a Dio ficonforma,. 
quanto è più in lui trasformata ; 
nè fa, nè accerta di chiedere co- 
fa alcuna a proprio vantaggio, ma 
cerca in tucto: il ivo Diletto ; * 
( poichè la Carità non altro pre» 
tende che: il bene e la gloria del 
Diletto ) contuttociò vivendo an- 
cora in ifperanza , nella quale non 
fi può lafciare di fentit mancanza e 
vacuità, manda un talgemito, co» 
mecchè foave e delizioio, qual fiè 
la cofa, che le manca all’ intero 
poffedimento dell’ adozione de' fi- 
elivoli di Dio, in cul perfezionan- 
dofi la fua Gloria, fi cheierà il tuo 
appetito ; il quale febbene quag- 
giù è molto a Dio unito, non mai 
ii fazia, 3 finchè la-fua Gloria non 
comparifca. Maflimamente avendo 
già un faggio e le premeffe dief. 
fa, come qui le ha, e di tal ma- 
niera che ie Dio: non le aveffe 
tanto bene favorita e difela la na- 
tura colla fua deftra, (cone fece. 
a Mosè prefio la pietra, acciocchè 


fenza. 
3 Pf 16. 18. 
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fenza motire poteffe veder la fua 


Gloria; per mezzo della qual de- 


ftra ne riceve la natura riftora- 
mento piuttofto e diletto, che dan- 
no ) ad ognuna di tali vampe fem- 
bra che morirebbe : non avendo 
la parte inferiore forze, onde tan- 
toe sì elevato fuoco foffrire. Per- 
ciò è che quefto appetito ora non 
arreca pena, non effendo l'anima 
in iftato di patire ; quando con 
gran foavità piuttofto, e diletto , 
e conformità lo richiede. Dice in 
confeguenza: E che lo vuo: , per- 
chè la vo'ontà e Î' appetito fono 
talmente ridotti a una fola cofa con 
Dio, ciafcuno alla fua propria gui- 
fa, che fi recano a gloria di ve- 
der adempito quel che Dio vuo- 
le. Sono però tali i barlumi di 
gloria e di amore, che vi tralu- 
cono, che farebbe anzi poco amo- 
re non chiedere l’ ingreffo in quel. 
Ia perfezione e in quell’ adempi- 
mento d'amore. 

13. Avvegnachè oltre a ciò ve- 
de ivi l’ Anima, che in quella for- 
za di dilettevole comunicazione la 
fta provocando lo Spirito Santo, 
e invitando con maravigliofe ma- 
niere e foavi affetti a quella im- 
menfa Gloria, che le va metten- 
do dinanzi gli occhi nel ripetere 
ciò che nei Cantici dice alla Spo- 
fa: * Surge, propera, amica mea ,.Co- 
lumba mea, formofa mea, & ven 
Jara enim bhyems tranfitt, imber abit, 
&- vecefjit. Flores app.ruerunt in ter- 
va noftra ... Ficus pratulit. groffos 
fuos, vinee floretes decierunt odorem 
fuum.. Surge , amica mea, [peciofa 
mea, © veni» Columba mea in fora» 


1 Cant. 2: 10. Oc. 


d’Amor viva. 181 


minibus petre, sn caverna macerie, 
ojtende mibi faciem tuam, fonet vox 
tua sn auribus meis : Vox enim tua 
dulcis, © facies tua decora. Sorgi, 
e datti fretta, amica mia, Colom- 
ba mia, mia bella, e vieni; poi» 
chè giù fen'è itol’inverno, ecef= 
sò la pioggia, efzombroffi. Spun- 
tarono i fiori dal noftro terreno, 


ed il fico ha mefle le fue frutta, 


e le fiorite vigne anno fpirato il 


Toro odore. Levati, amica mia, 
mia graziola , e vieni ; Colomba 


mia nei pertugi della pietra e nel- 
la caverna del recinto motramila 
tua faccia, rifuoni nelle mie orec» 
chie la tua voce, poichè elfa è dol. 
ce, e la tua faccia bella. Ora fen- 


«te l’Anima, che lo Spirito San- 


to in quella foave tenera fiamma 
tutte quefte cole le va dicendo . 
Per lo che rifponde ella in que- 
fto luogo: E che /o vuo, finifci; 
nelle quali parole fa quelle due pe- 
tizioni, che Crifto Signor noftro 
comandò di fare in S. Matteo: ? 
Aiventat Regnum tuum. Fiat vo 
luntas tua. Quafi che diceffe: Fi. 
nifci una volta di darmi quefto Re- 
no, poichè tu lo vuoi : Ed af. 
F nchè quelto avvenga: Rompi del 


dolce incontro amat la tela.. 
VERSO SESTO. 
Rompi del dolce incontro omai la tela .. 


14. He fi è la folacofa, ond* 
| è quefto gran negozio 
impedito :. efflendo facile arrivare a 
Dio , tolti di mezzo gl’ impedi- 
menti e le tele, che fifrappongo- 
no .. 
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no. Quefte fi riducono. a tre, che 
debbonfi rompere-per pofledere Dio. 
perfettamente : vale. a. dire la teme. 
porale, in cui fi comprende ogni 
creatura ; la naturale, in cui fi come. 
prendono tutte Îe operazioni e in-. 
clinazioni: puramente naturali; e la. 
fenfitiva:, che folo. abbraccia l’u-. 
mione: dell’ Anima col corpo. , la. 

uale è vita fenfitiva e animale., 
di cui. dice S.Paolo :.! Strmusenim,. 

uonsam fi terreftr:s. domusnoftra bu-. 
jus habitatsonis di[folvatur:, quod edi-. 
ficationem ex. Deo babemus. ,. domum. 
non manufaltam, eternam. tin coelis.. 
Noi fappiamo,, che fe: quefta no-. 
ftra. terrena: cafa. fi fcioglie-, ab. 
biamo da: Dio. un” altra abitazio-. 
ne: ne’ Cieli .. Le: due: la tele. 
neceffariamente debbonfi: rompere. 
per giugnere a quelto offedimen.. 
to di Dio in unione d'amore, in 
cui. fi fon. già tutte le-cofe del mon= 
do rifiutate, erinunziate, e gli ap- 

etiti, e gli affetti. mortificati:,. e 
A operazioni dell’ Anima: fon di. 
venute. Divine .. Tutto quefto. fi 
fquarciò negl' insontri. di quelta 
fiamma.,. allorchè. fu fchiva . Im-- 
perciocchè: nella. purgazione. fpiri-. 
tuale: finifce l' Anima di rompere 
fe prime due tele e. drunirfi,. co-. 
me ora. è. unita,, nè vi. refta. altro. 
da. rompere, che. la terza:della vi-- 
ta fenfitiva.. Per queftaragione di-. 
ce qui: fela,. e non. tele,. non ven 
effendo altre: fuor dieffa, alla qua- 
le. non: va incontro. cotal: fiamma. 
rigorofamente- e fchivamente;. co-. 
me all’altre faceva, ma faporita-. 
mente: e dolcemente.. Così la mor-- 
te di fomiglianti: Anime è. molto: 
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foave e dolce più , che loro non 
fu la vita fpirituale in tutto il cor- 
fo del vivere; perchè muoiono con 
impeti e faporofi incontri d’ amo- 
re alla guifa del Cigno ,. che vi. 
cino a morire: più dolcemente can-. 
ta.. In quefto. medefimo; fenfo dice 
Davidde ,. ® che. la: morte de’ giu» 
fti è preziofa.; perchè. ivi: fi. por- 
tano ad entrare. nel mar d’ amore 
r fiumi dell'amore dell’ Anima, e 
fono: ivi. tanto dilatati e chiufi, che 
già fembrano nuovi mari: accop-. 

iandofi colà il principio al fine e: 
1 primo. all’ ultimo. per: accompa-- 
gnare il’ giufto:, che fen. va e par- 
te verfo il fuo Regno; e udendo-. 
fi,, come dice Ifaia, 3 le lodi. dei 
confini: della: terra, che formano 
la gloria delì giufto ; e fentendofi 
l’Anima a quel tempo per viadi 
sì gloriofi: incontri. molto pronta 
ad ufcire in mezzo a. tale abbon- 
danza per poffedere-perfettamente il 
Regno .. Imperciocchè fi: vede. pu- 
ra e. ricca,, quanto la Fedee lo ha 
to. di: quefta. vita il’comportano , ed 
allo. fteffo Regno dif md : lafcian- 
dole già Dio in pilo ftato vede» 
re la: propria: bellezza ,. e affidando- 
le: i. doni: e le virtù,.che le ha da. 
to;j. perchè. ogni cofa. le torna in a- 
more €. lodi di Dio fenza attacco 
di: prefunzione e di vanità » non v' 
effendo più lievito d’ imperfezione, 
che- guafti la. maffla.. 

15.. Siccome: adunque- conofce , 
che: non le- manca: altro ,. fuorchè. 
rompere Ja fiacca.tela di:quefta uma- 
na condizione e. della. natural’ vi. 
ta, in cui fta avviluppata., e pre- 
fa ,. ed impedita la fua libertà ; 

af. 
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© ardendo di defiderio di fciorfie 
di vederfi con Crifto, echefidis. 
faccia l’orditura dello fpirito col- 
la carne, compofti d’ un effere tan- 
to diverfo ., e ‘che riceva cadauna 
parte -da fe la propria forte; * fic- 
chè la carne nella fua terrariman- 
ga , ‘e lo fpirito ritorni a Dio, 
che lo diede; ( poichè la mortal car- 
ne a detto di S. Giovanni nulla 
giova: 3 Nos prodeft quidquam, an- 
zi difturba quefto bene dello fpi- 
rito ) e di più ‘movendole com- 
paffione, che una sì ‘bafla vita le 
fia d’impedimento ad un’ altra sì 
elevata, per ‘tutto ciò ehiede che 
fi rompa. La chiama inoltre sela 
per tre ragioni . In primo luogo 
er la concatenazione, chev’è fra 
lo fpirito e la carne. In fecondo 
perchè forma unadivifione fra Dio 
e l’Amwima. In terzo perchè ficco- 
me non è la tela sì opaca eden- 
fa, che non poffa per effatrafpa- 
rire il chiaro; non altrimenti in que- 
fto ftaro fembrala fopraddetta con- 
catenazione una sì fina tela, effen- 
do affai fpiritualizata , illuftrata , 
ed affottigliata , che non lafcia di 
tralucere in ‘effa la Divinità. Sic- 
come poi fente 1° Anima la fortez- 
za dell'altra vita, ‘apertamente fco- 
pre la fiacchezza di quefta , e le 
pare una molto debil tela , anzi 
una tela di ragno, come dice Da- 
vidde : 4 Anni noftri Jicut aranea 
meditabuntur > ed anche affai meno 
a fronte dell’ Anima per tal mo- 
do efaltata. Imperciocchè pofta ef- 
fendo nel proprio fentir di Dio , 
fente le cofe come Dio, dinanzi 


* ad Philipp. 1. 23. 
s Pf. 89. A 6 Ifata 40. 17. 


2 Eccl. 12. 
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a cui per tellimonianza pur di Da- 
vidde mille.anni fono, «come il giore 
no di seri, ‘che trafandò : 5 Mi/. 
le anni ante oculos tuos , tamquam 
dies hefterna, que pretersit. E fe. 
condo Ifaia : ° Omnes gentes quali 
non fint. Tutte le genti fono qua- 
{i non foffero . Il qual medefimo 
pregio anno preffo l’ Anima, che 
tiene ‘ogni ‘cofa per nulla, e fe ftef. 
fa ancora negli occhi fuoi, e Dio 
folo è per lei in luogo di tutto. 
16. Ma v'è qui da ponderare, 
per qual a chiede piuttofto, 
che rompa la tela, e non già che 
la tagli, o che ia fimfca, fembran- 
‘do tutto ‘ciò una ftelfa cofa? Pof. 
fiam dire per quattro ragioni. La 
prima ‘per favellare con più pro- 
prietà : efflendo più proprio dell’ 
incontro il rompere , che il taglia- 
re o finire. La feconda perchè 
l’amore è amico della forza e di 


‘un tocco fodo ed impetuofo , il 


quale fi fa più nel rompere, che 
nel tagliare o nel finire. La ter- 
za perchè piena effendo di tanto 
amore , brama che fia breviffimo 
l'atto del rompere la tela, perchè 
prefto finifca; e di più tanta mag- 
gior forza e valore dimoftra , quanto 
è più breve e più fpirituale. Imper- 
ciocchè la virtù d’amoreèqui più 
unita e più forte; e il più perfetto 
grado deltrasformativo amore s' in- 
troduce ‘alla guifa della forma nel. 
la materia , fa quale in un ifltan- 
te è introdotta: mentre fin’all’ora 
non v'era atto alcuno di trasfor. 
mativa informazione, ma fole di. 
fpofizioni ad effa confiftenti in de- 
fiderj 


7. 3 Johann. 5. 64. 4 P(. 89. 9. 
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fiderj ed affetti fuccefitvamente ri. 
petuti, che in molto pochi all’at- 
to perfetto di trasformazione per- 
vengono + Laonde l’ Anima così 
difpolta molto più d’atti e più in- 
tenfi in breve tempo può eferci- 
tare , che un’altra non difpofta in 
lungo tempo. In 'quefta per veri- 
rà tutto fi confuma in difporre lo 
fpirito , ed anche dopo fuole ar- 
reftarfì il fuoco fenza penetrar to- 
talmente il legno . Ma nell'Ani- 
ma difpofta in momenti fen’entra 


l’amore , e la fcintilla al primo. 


tocco nell’efca fecca s' apprende . 
Perciò è che l’Anima innamorata 
vuole piurtofto la brevità del rom- 


pere , che lo fpazio del tagliare, 


e l’attendere che fi finifca. La quar- 
ta ragione fi è, perchè fi termini 
più prefto la tela della vita, fa- 
cendofi più adagio il tagliare e il 
finire, cioè quando la cofa è già 
ftagionata , e pare che dimandi 


più tempo e maturità ; laddove il 


rompere non procede da maturi. 


tà, nè da cofa alcuna di quefto 
genere . Vorrebbe dunque l' Ani- 
ma, che non fi afpettaffe il natu- 
ral termine della vita; poichè la 
forza dell'amore e la difpofizione, 
che vede in fe, l’inclina con raf. 
fegnazione a vederla rotta con 
qualche incontro e impeto fovran- 
naturale d'amore. Imperciocchè 
fa qui l’Anima molto bene , che 
fi è lo ftile di Dio di levare dal 
mondo quefte Anime prima del 
tempo per far loro copia dei be- 
ni, e cavarle dai mali: confuman- 
dole in breve, e per mezzo d’un 
tal amore concedendo loro ciò , 


1 Sap. 4. 19. i 
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che in un lungo fpazio di tempo 
potrebbero andar guadagnando , 
come dice il Savio con quefte pa- 
role :! Placens Deo faltuseft dilettus, 
& vivens inter peccatores translatus 
eft: raptus ef, ne malitia mutaret 
sntelleftum ejus aut nefillio decipe= 
ret animam «sllius .... Confummatus 
in brewi explevit tempora multa : 


placita enim erat Deo auima illiuss 


propter hoc properav:t educere slum 
de medio iniquitatum . Colui che 
piace a Dio è divenuto il fuo Ca-. 
re, e vivendo fra i peccatori fu 
trafportato € rapito ; perchè la ma- 
lizia ron gli cangiaffe la mente, 
o la finzione non ingannaffe l’A- 
nima fua. Effendofi in breve tem- 
po confumato il fuo corfo, giun- 
fe però al compimento di molti 
tempi; perchè l’ Anima fua era a 
Dio grata, e perciò diefli fretta a 
trarlo dal mondo . Quindi egli è 
un affare di grande importanza l' 
efercitarfi affai nell’amore; perchè 
confumandofi l’Anima ineffo, non 
fi trattenga molto qua e là fenza 
vederlo faccia a faccia. 

17. Ma vediam’ ora, perchè 
chiami l’Anima incontro quelta in- 
teriore forprefa dello Spirito San- 
to? La ragione fi è, perchè quan- 
tunque provi l’Anima un gran de- 
fiderio , che fe le finifca Îa vita; 
con tutto ciò non effendone an 
cora giunto il tempo, nen .fi fa; 
e perciò Iddio per confumarla , 
e vie più da quefta carne innal. 
zarla, efeguifce in effa alcuni Di- 
vini e gloriofi attachi a guifa d° 
incontri, e veramentelo fono, cao’ 
quali fempre penetra la foftanza 

i del. 
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dell'Anima, Deificandola , e ren- 
dendola quafi Divina. Nel qual 
atto l’effer di Dio afforbifce f'A- 
nima , perchè la incontrò, e vi- 
wamente la trapafsò nello Spirito 
Santo, le di cui comunicazioni 
fono impetuofe, quando fono fer- 
venti, come undilo è. Ora in que» 
fto incontro godendo l’Anima vi- 
vamente di Dio , lo chiama dol- 
ce ; non perchè altri molti toc- 
chi ed incontri, che in quelto 
ftato riceve , lafcino d’effere dol- 
ci e faporiti, ma per l’eminenza 
che ha fopra tutti gli altri: fa- 
cendoli Dio affine di perfettamen- 
te fciorla e glorificarla. Ond'è 
che le nafcono le ale per dire: 
Romps del dolce incontro oma: la tela . 

18. Così tutta la ftanza figni- 
fica, come fe diceffe: O fiamma 
dello Spirito Santo, che tanto inti- 
amamente e teneramente la foftanza 
trapafli dell'Anima mia, e col tuo ar- 
«lore la cauterizi; poichè fei tanto 
amica, che ti moftri defiderofa di 
darti a me compiutamente nella eter- 
na Vita: fe perl’addietro le mie ri- 
chielte non penetravano le tue o. 
recchie , quando con anfie e tra- 
vagli d'amore , in cui penava la 
fiacchezza del mio fenfo e del mio 
fpirito , ficcome da un molto de- 
bile, ed impuro, e poco forte a- 
more affiftiti, ti pregava che mi 
fciogliefli da A carne ; perchè 
con gran defiderio l’ Anima mia 
ti bramava , allora quando l’im- 
paziente amore non mi permette- 
va, che mi conformafli tanto al- 
Ja condizione d’una tal vita, che 
tu volevi ch'io menafli; e i pal- 

Parte II. 
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fati impeti d'amore , ficcome non 
di tanta foftanza , non erano di- 
nanzi a te baftevoli a liberarme- 
ne : Ora che già fono in amore 
fortificata , che non folo il mio 
fpirito ed il mio fenfo non ven- 
ono meno a te; ma più tofto 
È te avvalorati il mio cuore e 
la mia carne fi rallegrano in Dio 
vivo ! con grande confonanza del- 
le parti, domandando quel che tu 
vuoi, ch'io chieda, e non volen- 
do quel che non vuoi; anzi non 
mi parendo neppure di poterlo, nè 
andandomi per lo penfiero di chie- 
derlo: Ora che fon già negli oc- 
chi tuoi più valide e ragionevoli 
le mie petizioni, venendo da te, 
e volendole tu, e con fapore e di- 
letto nello Spirito Santo facendo- 
le io, * ficcome il mio giudizio 
dalla tua faccia fen” efce , lo che 
fegue, quando tu le preghiere fti- 
mi ed aicolti: per tutto ciò rom» 
pi la fina tela di quefta vita; per- 
chè da oggi in avanti io ti pof- 
fa amare con quella pienezza e 


‘ fazietà, che defidera l’Anima mia 


fenza termine e fenza fine. 
STANZA SECONDA. 


Fiamma foave interna! 
Cara piaga gradita! | 
Mas lufinghiera! e tocco dilicato! 
Che fa di Vita eterna, 
E fconta ogni partita, (z0. 
Morte in vita,uccidendo , as tu cangia- 


DICHIARAZIONE. 
19. Na Anima in quefta 


ftanza, che le tre perfone 


Aa della 
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della Santiffima Trinità Padre, Fi. 
gliuolo , e Spirito Santo fon 

quelle, che in effa quefta Divina 
opera d’unione efeguifcono . Così 
la mano, } snterna fiamma , e il 
tecco fono foftanzialmente una me- 
defima cola ; ma quefti nomi lo- 
ro adatta , perchè fono conformi 
all’effet:o, che ciaicheduna a pro- 
porzione cagiona . L'siterna Lu 
ma è lo Spirito Santo, la mano 
è il Padre, e il reccoil Figliuolo.. 
Per confeguenza elalta qui l’Ant- 
‘ma il Pacre, il Figliuolo , e lo 
Spirito Santo, magnificando tre 
fingolari grazie e beni, che ope- 
sano in cffa per aver cangiata la 
fua morte in vita, trasformando» 
la in fe. La prima è una gradi 
ta piaga, che fi attribuifce allo 
Spirito Santo , e perciò chiamafi 
interua fiamma. La feconda è un 
piacere di Vita eterna, che fi ap. 
‘plica al Figliuolo, e fi dice tocco 
dilicato.. La terza è un 4doso, on- 
de refta l’Anima molto ben paga- 
ta, e al Padre fl riferifce,. e per 
ciò appellafi man //fuehiera. Quan 
tundue pot nomini qui le tre Per- 
fone per le proprieta de’ loro. ef- 
fetti ,, parla nulladimeno con una 
fola Effenza,. dicendo: In vita ai 
tu cangiato .. Poichè tutte effe o- 
perano in uno, e tutto fi attribui- 
ice ad uno. e tutto a tutte... 


VERSO PRIMO. 
Fiamma foave interna! 


EI libro del Deuterono- 
mio dice Mosè, *! che 


ZO. 


© Deut. 4. 24. 
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Iddio noftro. Signore è un fuo» 
co che confuma, vale a dire un 
fuoco: d'amore , il quale di forza 
infinita effendo , può ineftimabil. 
mente: confumare, e con gran fore 
za abbruciando, trasfofmare in fe 
tutto ciò, che toccherà . Abbru- 
cia però ciafcheduno a mifura che 
lo trova difpofto , altri più ed 
altri meno , ed anche quanto, 
e come, e quando egli vuele. Ef 
fendo. poi. un: infinito fuoco d’a- 
more , fe toccando l’Anima vuo- 
le alquanto calcar la mano , cre 
fce il di lei ardore ad un grado 
talmente’ fommo, che fembra al 
l'Anima di ardere fopra tutti gli 
ardori del mondo. E perciò chia» 
ma: quefto tocco una sterna fiame 
ma ,. perchè fi fa, dove il fuoco 
è più intenfo e racconcentrato ,, 
e cagiona maggior effetto d’ardo» 
re, che gli altri focofi tocchi non. 
fanno . In qualfivoglia modo pe- 
rò. quefto. Divino fuoco tenga l'A» 
nima in fe trasformata ,. non fo- 
lamente prova un’ interna fiamma, 
ma tutta quanta effa è diven- 
ne una incenfione di veemente fuo- 
co. Ora viene ad eflere una ma- 
ravigliofa cofa , che quefto. fuoco 
di Dio tanto veemente eflendo e 
confumatore, che con più agevo- 
lezza mille mondi confumercbbe , 
di quello che il fuoco noftro una 
paglia ;. ad ogni modo non conlu- 
mi e non finilca gli fpiriti, in cui 
arde, ma piuttofto alla miiura del- 
la propria forza e dell’ardore, dia 


Toro piacere , e gli Deifchi , ar- 


dendo: in effi foavemente fecondo 
la. forza loro inferita . In quella 


gui 





orbi 
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guifa appunto che negli Atti A. 
poftolici avvenne, ! dove calando 
con grande veemenza quefto fuo- 
co, 1 Diicepoli abbruciò ; e pu- 
re, come dice S. Gregorio, * arfe- 
To eglino interiormente con foa- 
vità . Quefto medefimo dice la 
Chiela : 3 Advenit ignis divinus , 


sfnon confumens, fed illuminans. Ven- 


ne il fuoco dal Cielo non abbru- 
ciando, ma rifplendendo, non con- 
fumando , ma illuminando. Con- 
ciofiachè il fine di quefte fue co- 
municazioni effendo d’ ingrandire 
l’ Anima , non l’anguftia ., ma la 
dilata ; non l’affanna, ma la ri. 
crea, e la rende luminofa e ric» 
ca, dicendofi a quefto effetto fo4- 
ve. 

21. Quindi la felice Anima, 
che per fua grande ventura a que- 
fto interno abbruciamento arriva, 
in tutto gode, fa tutto quel che 
vuole , e va fempre di bene in 
meglio, e niuno in avanzarla pre- 
vale, ‘anzi neppur la tocca: effen- 
do effa quella , di cui dice l’Ap- 
poftolo : Spirstualis autem judicat 
omnia; © spfe a nemine judicatur . 
* Lo Spirituale giudica tutte le 
cofe, ed egli da niuno è giudica» 
zo. E in un'altro luogo: 3 Omnia 
fcrutatur ettam profunda Des. Pe- 


x netra ogni cofa, e perfino i pro- 


fondi arcani di Dio . Impercioc- 
chè tale fi è la proprietà dell’amo- 
re, cioè d’andare indagando tutti 


* i beni del Diletto. O la gran 


gloria voftra, o Anime, che di 
giugnere a quefto fommo fuoco 
meritate! il quale eflendo d’infini- 


1 AG 2. 3. * S.Gregor. hom. 30. in Evang. 


4 1. ad Cor z 15. 5 Ibid. 10. 
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ta forza proveduto per confumar- 
vi ed annichilarvi, non vi confu- 
mando, immenfamente :confumavi 
nella Gloria! Non vi maravigliate, 


«che Iddio conduca alcune Anime ad. 


un tal grado ; poichè egli folo in ale 
cune cole fi diltingue , producendo- 
vi cy maraviglioli gli effetti. Efs 
fendo adunque quefto incendio tane 
to foave, come fi è qui dichiara= 
to, quanto poi favorita crediamo 
che fia quell’Anima, che farà toc- 
ca da un tal fuoco ? Così volen- 
dolo dir l’Anima non lo dice, 
ma fi arrefta nella efagerazione e 
ffima accennata dalla voce O , 
che fi fottintende nel dire: 
Cara piaga gradita! 


VERSO SEGONDO, 
Cara piaga gradita! 


2%. A qual piaga è curata 
. da quel medefimo che la 
fa, e RARA la guarifce: il che 
è fomigliante in qualche maniera 
al cauterio del fuoco naturale , il 
qual pofto fopra la piaga la fa mag- 
giore, e fa sì, che quella, ch'era 
prima mR cagionata dal ferro o 
da qualche altro ftromento, venga 
ad effere piaga di fuoco; per mo- 
do che fe più volte polaffe fopra di 
quella il ferro, fempre maggior 
piaga di fuoco farebbe fino a icio- 
gliere il foggetto. Non diverfamen- 
te queflto incendimento d’amor Di- 
vino fana la piaga d'amore, ch'e- 
gli nell’ Anima aprì, e qualunque. 
volta vi fi accofta la fa più grande, 
A a 2 Im- 
3 Eccl. 2. dic Pent. Re/p. ® 
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Imperciocchè Ia cura d’ amore con- 
fifte nel piagare e ferire fopra il 
già piagato -e ferito, fin a tanto 
che venga l’ Anima a rifolverfì tut- 
ta in fiamma d'amore. Nella qual 
maniera fatta già tutta una piaga 
d’ amore, è tutta fana, in amore 
trasformata, e in amore piagata. 
Poichè in quefto cafo chi è più 
piagato è più fano, e chi è tutto 
piagato è tutto fano. Nè già per- 
chè fia ormai queft’ Anima tutta fe- 
rita e tutta fana, lafcia il caute- 
rio di fare il fuo uffizio , cioè 
ferire d'amore. Allora però fi ri- 
duce la cofa a render cara e gra- 
dita la piaga, come fl diffe; e per- 
ciò foggiugne: Cara praga gradita! 
e tanto più ella è divenuta aggra- 
devole, quanto da un più alto {u- 
blime fuoco d’amore è fatta. Im- 
perciocchè avendola aperta lo Spi- 
rito Santo col fine di favorirla, ed 
effendo grande il fuo defiderio ela 
volontà di renderla deliziofa ; gran- 
de farà la piaga, perchè fia gran- 
demente favorita P Anima , che la 
riceve. O felice piaga fatta da chi 
non fa fe non fanare! O ben av- 
venturata ed affai profpera ferita, 
poichè non fofti fatta fe non che 
per delizia e piacere dell’ Ani- 


ma/ Grande fi è la piaga, perchè. 


grande è colui, che l’ha apert?; e 
grande fi è la delizia che feco por- 
ta, perchè il fuoco d'amore è in- 
finito. O adunque cara gradita pia- 
‘ga! e tanto più elevatamente di 
grazie fparfa, quanto più nell’in- 
timo Centro dell’ Anima tocca il 
cauterio dell'amore, abbruciando 
tutto quel che abbruciare fi può , 
per riempiere di favori tutto quel 
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che fi può. Quefto incendimento: 
e quefta piaga è a mio parere il 
più alto cr che in un tale fta- 
to può darfi. Ma vi fono molte 
altre maniere, che non arrivano 
ad effo, nè fone come quefta: ef- 
fendo ciò un tocco di Divinità nel- 
Anima fenza forma, nè figura 
alcuna naturale, nè formale, nè 
immaginaria + 

23. Ma un'altra maniera effa 
pure molto fublime di accendere 
internamente fuol provar I’ Ani- 
ma, e fegue così. Accaderà che 
ftando l’ Anima in quefto amore 
infiammata, ancorchè non tanto 
profondamente accefa , come ab- 
biam detto, (dovendolo però ef- 
fer molto per quel che voglio di- 
re) ed è, che le accaderà di fen- 
tiri inveftire da un Serafino con 
un dardo ftropicciato ad un’ erba 
di focofifflmo amore, e trapaffare 
quell’ Anima già accefa, come carè 
bone, o per meglio dire come una 
fiamma, e formarvifi fublimemente 
un incendio. ‘Frapaffandola frat- 
tanto, mentre Îa cauteriza , s' af. 
fretta la fiamma, e fale fubito con 
veemenza: in quel modo appun- 
to che per entro un’ardentiffima 
fornace o fucina, quando vi ma- 
neggiano e rimefcolano le legna , 
fi attizza la fiamma, e fi avviva . 
1 fuoco; ficcome allora pure nel 
ferir che fa quefto accefo dardo, 
fente l’ Anima cotal piaga con un 
diletto, che non fi può abbaftan- 
za efagerare. Imperciocchè oltre 
all'effere tutta fuor di fe, quan- 
do la fconvolgono, e fegue l’im- 
petuofa mozione da cuel Serafino 
cegionata, in cui è grande l’ar- 


do- 
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dore e l’amorofaliquefazione: ol- 
tre a ciò fente la dilicata piaga 
e l'efficacia dell'erba, colla quale 
fi era vivamente ftropicciato il fer- 
ro, e fi fente l Anima nel pro. 
fondo dello fpirito trafitta, e pro- 
va un piacere, di cui, niuno po- 
trà favellare come convienfi. Sen- 
te di più in quel cafo l’ Anima 
come un grano di fenape picco- 
liffimo, viviffimo , ed ardentifli- 
mo nel più intimo del cuore e 
dello fpirito , che fi è il punto 
della ferita, dove fta la foftanza 
e la virtù dell'erba, e lo fente 
diffonderfi fottilmente per tutte le 
fpirituali vene dell’ Anima fecondo 
la potenza e la forza dell’ardore. 
E fente crefcer tanto , e pigliar 
forza, ed affinarfi l amore, che 
fembrale d’avere in fe tanti ma- 
ri di fuoco, ripieno tutto d’amo- 
re. Nè di ciò, che gode qui l'A- 
nima, v'è più che dire, fe non 
che ivi conofce, quanto bene fu 
nell’ Evangelio paragonato il Re- 
gno de’ Cieli al grano di fenape, 
che pel fuo gran calore, quantun- 
que sì piccolo , crefce ad albero 


grande: ® Simile eft Reguum Ca- 


lorum grano finapis, quod acespsens 
bomo feminavit in agro fuo, quod 
minimum quidem eft omnibus femi- 
nibus ; cum autem creverit , majus 
eft omnibus oleribus , © fit arbor; 
sta ut volucres Celi ventant, © 
hbabitent in ramis ejus. Impercioc- 
chè fi vede l' Anima divenuta co- 
me un immenfo fuoco d'amore . 
Poche Anime giungono a quefto 
grado ; vi fono però alcune arri- 
vate, e principalmente quelle ' di 


3 Math. 13. gr. 
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coloro, la di cui virtù e lo fpi-. 
rito doveva propagarfi nella fuc- 
eeffione de’ loro Ealiuoli - dando 
Iddio valore e ricchezza al Ca- 
po a mifura , che doveva effere 
nelle primizie dello fpirito la fuc» 
ceffone della famiglia. 

24. Ma torniamoall’ opera, che 
faceva il Serafino, la qual opera 
è veramente piagare e ferire . Quin- 
di è che fe talvolta fi dà licen- 
za, che fe n’efca fuori nei cor- 
porali fenfi un qualche effetto, in 
quella guifa che ferì al didentro, 
apparifee all’efterno la ferita e la 
piaga, come avvenne quando il 
Serafino piagò S. Francefco ; poi- 
chè piagandogli l’ Anima d’ amore, 
per quefto mezzo l’ effetto delle 
piaghe efternamente moftrofli. Con- 
ciofiachè non fa Dio al corpoal- 
cuna grazia, che prima e princi- 
palmente nell’ Anima non la fac- 
cia. Ed allora quanto è più gran- 
de il diletto e la forza Li amore, 
che cagiona la piaga al di dentro, 
tanto più grave è il dolore della 
ferita efterna ; e erefcendo l’ uno 
crefce alla fteffa mifura anche ll 
alero. Il che fegue nel modo che 
fon per dire , che fendo cotali 
Anime in Bio purgate e forti, 
apporta loro diletto allo fpirito 
forte e fano il forte e dolce Spiri- 
to di Dio, il quale poi alla loro 
acca e corruttibil carne reca do- 
lore e tormento . Quindi ella è 
una cofa maravigliofa il fentire , 
che crefca il dolore a ragguaglio 
del fapore. La qual meraviglia 
fcoprì Giobbe nelle fue piaghe , 
quando difle a Dio : Reverfufcue 
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mirabiliter me crucias. 3 A meri. 
volgendoti maravigliofamente mi 
tormenti. Imperciocchè ella è u- 
na gran maraviglia, ed una cofa 
degna dell'abbondanza di Dio e 
della dolcezza, ? che tiene per co- 
loro che lo temono nafcofta, fpre- 
mere tanto più grande il gufto e 
il diletto, quanto meggior dolo- 
re e tormento fi prova. 

25. O immenfa grandezza, che 
in tutto onnipotente ti moftri! 
Chi potrebbe, o Signore , trovar 
dolcezza nel mezzo della amari. 
tudine e nel tormento? O cara 
gradita piaga! poichè tanto piùti 
riempiono di delizie, quanto più 
crefci. Ma quando il piagare fi 
fa nell'’Anima , fenza che fi co- 
munichi al di fuori, può effere 
molto più intenfo e più fublime. 
Pofciacchè effendo la carne freno 
dello fpirito, allorchè i beni di 
quefto fi comunicano a quella, ti- 
ra le redini a fe, ed infrena la boc- 
ca a quefto leggiero cavallo dello 
fpirito, e ne ammorza la grande 
vivacità: mentre il corpo corrotti- 
bile aggrava l’ Anima, ed il vive» 
re in effo opprime il fenfo fpiritua- 
le, quando molte cofe comprende, 
3 Corpus enim, quod corrumpitur , 
Aggravat antmam, © terrena in- 
babstatio deprimit fenfum multa co- 
gitantem . Chi pertanto fi vuole 
appoggiar molto al fenfo corporale 
non farà molto fpirituale. Io dico 
ciò in grazia di coloro, che pen- 
fano di potere colla pura forza ed 
operazione del baffo fenfo avviarfi 
e pervenire alle forze ed alla fublimi- 
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tà dello fpirito.Quivi non fi arriva, 


fin a quando il corporal fenfo non 
refta fuori. Imperciocchè la cofa è 
diverfa, quando dallo fpirito de- 
rivafi un qualche affetto di fenti. 
mento nel fenfo: potendovi in ciò 
darfi non poco fpirito, come in S. 
Paolo, in cui per lo gran fenfo che 
intorno i dolori di Crifto aveva, 
ne riverberava l’effetto ful corpo, 
com’ ebbe a dire a quei di Gala- 
zia: Ego enim ftigmata Domini Je- 
fu in corpore meo porto *. Io nel 


mio corpo porto le ferite del mio 


Signor Gesù Crifto. E perciò qual 
fi è la piaga e l'incendio, tale 
farà la mano, che a queft'opera 
concorre, ed eguale il rocco, che 
la cagiona. Lo che moftra l'Ani- 
ma nel feguente verfo dicendo: 
Man lufinghiera! e tocco dslicate! 


VERSO TERZO... 
Man lufinghiera ! e tocco dilicato ! 
26. @, mano che, tanto gene- 

rofa effendo, quanto fei 
poderofa e ricca, validamente mi 
porgi 1 tuoi doni! O piacevol ma- 
no ! e tanto più a queft'Anima 
piacevole, allorchè foavemente la 
pofi, quanto inabifferebbe tutto il 
mondo , fe un po’ gravemente la 
calcaffi } mentre ad un folo tuo 
guardo fi fcuote la terra,5 tre. 
man le genti, e vanno in mi- 
nuzzoli i monti. f O dunque un' 
altra volta Slufinghiera mano , 
che ficcome dura fofti e rigida a 
Giobbe, 7 perchè tanto afpramen- 

| I te 
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te il toccafti; così applicandola tu 
all’ Anima mia con molta piacevo- 
Jezza , ed affai amichevolmente e 
graziofamente ; mi fei tanto più 
lufinghevole e foave, mentre fofti 
per lui fevera, quanto cor più 
delicatezza e dolce amore mi toc- 
chi, laddove con rigore quello toc- 
cafti . Imperciocchè tu uccidi, e 
dai vita, ne vi è chi sfugga dal- 
le tue mani. Ma tu, o Divi. 
na vita, non mai uccidi fe nom 
che per dar vita, ficcome non mai 
impiaghi che per fanare . Tu mi 
ferifti per apportarmi fanità , o 
Divina mano ! ! Tu uccidefti in 
me quel che mi teneva morta fen- 
za la vita di Dio, in cui ora vi- 
ver mi vegso. Quefto è ciò che 
cu colla liberalità della tua gene- 
rofa Grazia in me operafti me- 
diante il tocco, onde mi hai toc- 
cato , dello fplendore della tua 
Gloria e figura della tua foftan- 
za , che fei tu, o Unigenito Fi- 
gliuolo , * per mezzo del quale , 
eflendo egli fa tua Sapienza, toc- 
chi fortemente da un fine all’altro 
delle cofe.3 O adunque tocco dili- 
cato ! Verbo Figliuolo di Dio ; 
che per la dilicatezza del Divino 
tuo effere penetri fottilmente la 
foftanza dell’ Anima mia, e toce 
candola tu foavemente , l’afforbi- 
fci tutta con maniere affatto Di- 
vine di foavità mon mai più udi- 
te nella terra di Canaan, nè mai 
più in Teman vedute. #4 O adun- 
A dae ed in una fingolargui- 
a dilicato tocco del Verbo! e per 
me tanto più , quanto che aven- 


.T Deut. 32. 39. 
> 3- Reg. 19. 11. O" 12. 


° ad Hibr. 1.2 
6 Iobann. 34. 18. 


do meffo 1 monti foffopra e fpez- 
zate le pietre del monte Orebbo 
coll'ombra del tuo potere e for- 
za, che ti precedeva ; ti facefti 
fentire al Profeta in un fifchiod' 
aria fottile e dilicata.5 O aria fot» 
tile! Come tocchi mai fottilmen- 
te e dilicatamente, effendo pur sY 
terribile e poderofa ? O felice ed 
affai felice quell’ Anima, che , 
fendo tu terribile e forte, farà da 
te fottilmente toccata! Dillo o A- 
nima al mondo. No però non lo 
dire, perchè non ne È egli pun- 
to d'aria fottile, e non t’intende. 
rà: non potendo in fe capire co- 
fe tanto fublimi. I 
27. O Dio mio e vita mia! 5 
Quelli fi ti fentiranno e vedran- 
no nel tuo tocco, i quali dal mon- 
do alienandofi, alla fottigliezza fi 
riduranno i convenendo allora u- 
na cofa fottile con l’altra fottile. 
Quefti tanto più fottilmente tocchi , 
quanto efferido tu nafcofto nell’Ani- 
ma affottigliata , e trovandofi eglino 
da ogni creatura e da qualunque ve- 
ftigio di effa allontanati, li celi 
nel nafcondiglio della tua faccia 
dalla turbazione degli uomini : 7 
Abfcondes eos in abftondito facies 
tue a conturbatione hominum . O 
adunque un’altra volta e più vol. 
te ancora dilicato tocco! che col- 
la forza della tua dilicatezza fcio- 
gli l’Anima, e fa fepari da tutti 
gli altri tocchi, ed a te folo la de- 
ftini, e lafci un sì dilicato effetto 
e fapore in effa, che qualfivoglia 
tocco di tutte le altre fuperiori ed 
inferiori cofe le fembri rozzo e fpu- 
rio 
3 Sap. 8. 1. 4 Baruch. 3.22. 
4/30: 314 
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rio, e l’offenda anche in mirarlo, 
e le fia di pena e di grave tormen- 
to il trattarlo e toccarlo. Devi di 
più fapere, che tanto più ampia e 
capace è la cofa, quanto è più fot- 
tile , e tanto è più diffufa e co- 
municativa , quanto è più dilica- 
ta. O adunque tocco dilicato ! 
che t’infondi più alla mifura che 
fei più dilicato. Già il vafo dell’ 
Anima mia a cagione del tuo toc- 
co divenne femplice s puro, e di 
te capace. O adunque tocco dili- 
‘cato ! in cui non fntendofi cofa 
materiale, tocchi tanto più l’Ani- 
ma, e tanto più addentro, can- 
giandola di umana in Divina , quan- 
to il tuo Divino effere, onde mi 
tocchi, non è ad alcun modo o 
a maniere foggetto , ed è libero 
da ‘ogni corteccia di forma e di 
figura. O ho confeguenza tocco 
finalmente dilicato ed affai dilica- 
to! poichè tocchi l’Anima mia 
col tuo fempliciffimo e puriffimo 
effere, il quale ficcom’è infinito, 
così è finan dilicato ; e 
perciò tocca con sì amorofa ed 
eminente fottigliezza e delicatezza. 


VERSO QUARTO. 
Che fa ds Vita eterna, 


28. [Pe quale, comecchè non 

in perfetto grado , è 
però in effetto un certo fapore, 
che, come fi diffe di fopra, in 
quefto tocco di Dio fi affaggia. 
E non è cofa incredibile che fia 
così, credendo noi , ficcome cre- 
der fi deve , che quefto è un 
tocco foftanzialifiimo , il quale toc» 
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ca la foftanza di Dio nella foftané 
za dell'Anima, ed a cut nella no- 
ftra vita molsi Santi fono arriva= 
ti.. Laonde non è pofhbile fpie- 
gare con parole la dilicatezza del 
piacere , che in quefto tocco fi 
prova ; nè io pure vorrei favel= 
larne, perchè non fi avvifaffe ta- 
luno , che la cofa non fia mag- 
giore di quanto fe ne dice : non 
vi effendo vocaboli atti a dichia» 
rare e nominare cofe tanto eleva- 
te di Dio, quali fon quelle, che 
in quefte Anime paffano ; il pro- 
prio linguaggio delle quali è ina 
tenderle per fe, e fentirle, e go» 
derne, e tacerne chi le d'ogni 
ta. Imperciocchè s'avvede qui l 
Anima effer elle in certa mamera,; 
come quella bianca pietra, di cui. 
dice S. Giovanni, che fi darebbe 
al vincitore, e fulla pietra farebbe- 
vi fcritto un nome ad ognuno igno- 
to, fuorchè a colui che il riceve. * 
Vincenti dabo ..... calculum cands- 
dum, ©& in calculo nomen novum 
Sferiptum, quod nemo fcit, nifî qui 
accipit. Quindi fi può unicamente 
dire e con verità: Che fa di Vista 
eterna. Pofciachè quantunque non 
fi goda perfettamente in quefta vi- 
ta come nella Gloria ; contutto- 
ciò un sì fatto tocco di Dio effen» 
do , partecipa della Vita eterna il 
fapore. Così gufta l’ Anima in un 
tale ftato e in una maravigliofa 
maniera di participazione tutte le 
cofe di Dio, comunicandofele la 
di lui fortezza, ela Sapienza, el’a- 
more, e la bellezza, e la Grazia, 
e la bontà. Imperciocchè effendo 
Iddio tutte quefte cofe, le affaggia 
l’Anima con una certa eminenza 
I tut» 
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tutte in un fol tocco di Dio. Dal 
qual bene dell'Anima ridonda alle 
volte nel corpo qualche parte della 
unzione dello fpirito, che fembra 
penetrare fino alle offa, ed alla fua 
guifa efaltar Dio conforme a ciò 
che dice Davidde : * Omssa. offa 
mea dicent: Domine, quis fimilis tr 
bi? Tutte le mie offa diranno: O 
Signore, chi può mar a te para- 
gonarfi? Ma perchè quanto intor- 
no a ciò fe ne può dire è fempre il 
meno, che dir fe ne poffa, bafta 
affermare: Che fa di Vita eterna. 


VERSO QUINTO. 
E fcenta ogni partita, 


29. Ui ci conviene fpiegare, 
che debiti fon quefti , di 
cui fi fente l’ Anima in 
quefto luogo pagata. Deve adun- 
que faperfi, che le Anime, le qua- 
li ad unsì alto ftato ed al Regno 
dello fpirituale Spofalizio perven- 
gono, fono comunemente per mol- 
ti travagli e tribolazioni paflate ; 
poichè per la via di molte tribola- 
zioni è duopo entrare nel Regno 
de’ Cieli; * e quefte fi fono già 
nel prefente ftato fofferte . | 
30. Le cofe che tollerano coloro, 
i quali debbono alla Divina unio- 
ne arrivare, fono molte forti di tra- 
vagli e di tentazioni nel fenfo, € 
travagli non meno, etribolazioni, 
e tentazioni, e tenebre, ed angu- 
ftie nello fpirito; i ei fi compi- 
fca la purgazione di ambedue que- 
fte parti , fecondo che dicefiimo 
nella Salita del Monte Carmelo e 
Parte IL 
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nella Notte Ofcura. La ragione 
di cotali travagli fi è, perchè i di- 
letti e la notizia di Dio non pof- 
fono ben fermare nell’Anima il lo- 
ro feggio, fe il fenfo e lo fpirita 
non fono ben purgati ed affottiglia= 
ti. E perchè i travagli e le penie 
tenze purificano ed aflottigliano il 
fenfo ; e le tribolazioni, le tenta= 
zioni, le tenebre, e le anpufticaf= 
fottigliano e difpongono lo fpiri- 
to , è forza che paffino per effe 
affine di trasformarfi in Dio, (fic- 
come acoloro, che debbon veder- 
lo, è forza di paffare per lo Pur- 
gatorio ) alcuni più intenfamente 
ed altri meno, alcuni più lungo 
tempo ed altri più breve rifpetto 
i gradi di unione, a cui Dio vuo= 
le innalzarli, e fecondo ciò che a- 
vranno effi da purgare. Per mez- 
zo di quefti travagli, acui fa Dio 
foggiacere l’Anima eil fenfo, va el- 
la con amarezza ricuperando le 
virtù, le forze, e la perfezione, 
dicendo l’Apoftolo: 5 Virtus sn 1m- 
firmitate perficitur. Perchè la vir. 
tù fra le fiacchezze fi perfeziona, 
e nell’efercizio lavorafi delle paf- 
fioni ; ne può il ferro al difegno 
dell’artefice fervire fe non per via 
del fuoco e del martello : nella 
= cofa prova il ferro qualche 
anno riguardo a ciò che prima 
era. In tal guifa protefta Geremia 
che fu ammaeftrato da Dio: Fe- 
ce nelle mie offa fcendere il fuo- 
co, e mi erudi. * De excelfo mi- 
Sit sgnem in offibus meis, & erudi- 
use me. E lo dice medefimamen= 
te del martello : 5 Cu/tigafi me, 
© eruditus fum. Tu mi caftigae. 
Bb fli 
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fti, o Signore, € ne reftai addor- 
trinato. Per lo che dice l’Eccle- 
fiaftico:! Qui non e/t tentatus, quid 
fcit ? Chi non è tentato che fa 
egli? e qual cofa può mai capire? 

31. Qui è duopo notare per 
qual ragione fiano tanto pochi co- 
loro, che ad un sì elevato grado 
pervensono ? La ragione fi è per 
effere molti i fiacchi, i quali in u- 
na sì alta e fublime opera da Dio 
cominciata fuggono la fatica; non 
volendo affogsettarfi al minimo 
travaglio, nè ammettere la vera 
mortificazione, nè con mafliccia 
pazienza operare . Quindi è che, non 
trovandoli forti nella grazia, che 
loro faceva cominciando a lavo- 
rarli, non fi avanza di più a pur- 

arli, e dalla polvereerigerli del. 
A terra j per fa quale imprefa di 
maggior fortezza e coftanza facea 
mellisri. Così a coftoro, che vo- 
gliono paffar avanti, non tolleran- 
do le minori cofe, nè ad effe ‘a- 
chetandofi, fi può dire con Gere- 
remia : ® Ss cum peditibus currens 
laborafti : quomodo contendere pote= 
ris cum equis ? cum autem in ter- 
ra pacis fecurus fueris, quid fa- 
cies in fuperbia Jordanis? Se cor- 
rendo tu co’ pedoni ti affatica- 
fti, come potrai tener dietro ai 
Cavalli? e quando ti fara: ferba- 
to tranquillo nella terra della pa- 
ce , che fia di te fra la fuperbia 
del Giordano ? Il che fi è come 
fe dicefle: Se fra i travagli, che 
di fuo piede ordinariamente e u- 
manamente accadono a tutti gli 
uomini, avevi tu un sì corto pafa 
fo, che ti fembrava di correre, 
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e te ne affaticafti ; come potrai 
pareggiare il paffo del Cavallo ? 
cioè ufcire una volta dalle ordi. 
narie comuni afflizioni ad altre 
di maggior forza e velocità ? E 
fe tu non ai voluto muover guer- 
ra contro la pace e i piaceri del 
tuo paefe, cioè della tua fenfuali- 
tà, ma vuoi ftartene piuttofto in 
effa tranquillo e confolato : che 
fara fra la fuperbia del Giorda- 
no ? vale a dite come fofterrefti 
le impetuofe acque delle tribola- 


“zioni e i travagli dello fpirito, 


che fono più interni? 

32. O Anime, che volete an- 
dar ficure e confolate , fe fapefte 
quanto vi conviene colla fofferen- 
za patire per arrivarvi, edi quan- 
to profitto fono i patimenti e la 
mortificazione per giugnere ai be- 
ni fuperiori ; in niuna maniera e 
da niuna cofa cercherefte confor- 
to, ma piuttofto porterefte la nu- 
da Croce in fiele ed aceto, e ve 
lo recherefte a granforte: veden- 
do che col morire in tal guifa al 
mondo ed a voi medefime, fra 1 
diletti di fpirito a Dio viverefte ; 
e fopportando con pazienza l’efter- 
ne cofe, meriterefte che Dio met. 
tefle gli occhi fopra di voi per mon- 
darvi e eng ot più addentro col 
mezzo degli fpirituali travagli. Poi- 
chè debbono avere molti fervisja 
Dio preftati, edefercitata una gran 
fofferenza , ed avuta una fingolar 
coftanza, e debbon effere ftati a 
lui molto accetti in vita coloro , 
che vuole d’una fomigliante gra- 
zia far degni. Così difie 1° Ange 
lo al Santo Tobia: 3 Et quia ace 

ceptus 
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ceptus eras Deo, neceffe fuit, ut ten- 
tatio probaret te. Che a Dio caro 
effendo , gli aveva conceduta la 

razia di mandargli quella tribo- 
ss per più provarlo, e fargli 
maggiori grazie. Il perchè dice la 
Scrittura, che quanto gli reftò in 
appreffo di vita, tutto in allegrez- 
za il trafcorfe. Una medefima co- 
fa vediamo in Giobbe , * che 
accettandolo Iddio, come l’accet- 
tò dinanzi gli fpiriti buoni e cat- 
tivi per fuo fervo , tofto gli fece 
la grazia di mandargli que’ duri tra- 
vagli per dopo ingrendirlo, come 
fece affai più di prima così nel. 
lo fpirituale che nel temporale . 
Non diverfamente opera Dio con 
coloro, che vuole fecondoil prin- 
cipale vantaggio migliorati, lafcian- 
doli tentare, affligere, e tormen- 
tare; ed interiormente ed efterna- 
mente fino aquelfegno, ch'è pof- 
fibile, purificare per divinizzarli « 
dando loro l’unione nella fua Sa- 
pienza, che fi è 1l più altoftato, 
ma prima in quefta medefima Sa- 
pienza purgandoli fecondo l’ avver- 
rimento di Davidde che dice : ? 
Eloquia Domini , eloquia cafta: are 
gentum igne examinatum , probatum 
terre, pursatum feptuplum. Chela 
Sapienza del Signore è un argen- 
to a forza di fuoco efaminato , 
provato nella terra di noftra car- 
ne, e fette volte cioè molto pur- 
gato. Non accade pertanto che ci 
fermiamo più qui fpiegando , co- 
me fegua ciafcuna di quefte. pur- 
gazioni per arrivare alla divina Sa- 
pienza, che di qua all’argento fi 
raflomiglia ; perchè quantunque fia 
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molto fublime, non farà mai co- 
me l’ oro preziofo , che riferbafi 
per ia Gloria. 

33. E° neceffario però all’ Ani. 
ma di portarfi con grande coftan- 
za € pazienza In cotali tribolazio» 
ni e travagli sì efterni che inter= 
ni, si ibiricuali che corporali, sì 
gravi che legsieri, prende.doli tut= 
ti dalla mano di Dio per tuo be. 
né e rimedio; e non fussendo da 
loro, poichè tono alla iua fanità 
deftinari , ficcome lo configlia il 
Seggio dicendo: 35% /piritus potea 
Statem habent:s afcenderit fuper re, 
locum tuum ne dimiferis: quia curae 
t10 faciet celfare peccata maxima. Se 
lo fpirito di colui, ch'è potente, 
calerà fopra di te, non abbandona- 
re il tuo pofto; (cioè il luoo eil 
fito della tua provazione, che fi è 

uel tale travaglio ) poichè la me. 
iano farà ceflare di gran peccati, 
vale a dire taglierà il filo de’ tuoi 
peccati e delle imperfezioni , che 
fi è l'abito malvagio , acciocchè 
non procedano. Similmente gl’ in- 
teriori atfanni e travagli eftinguo- 


no e purificano gli abiti imperfer-. 


ti e 1 mali dell’Anima; e perciò 
deve pregiariene affai, quando il 
Signore le manderà interiori ed e- 
fteriori travagli : intendendo che 
fono pochi coloro, i quali abbia- 
no merito d'effere nelle pene con- 
fumati, patendo per giugnere a sì 
alto ftato. 

34. Rimettendomi pertanto ful- 
la noftra ipiegazione , ficcome I° 
Anima a quefto paffo fi ricorda, 
che fe le pagano qui molto bene 
tutti li fuoi precedenti travegli ; 
Bb 2 pois 
3 Ecdl. 10. 4. 
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poichè già: ! Sicut tenebre ejus , 
sta © lumen ejus, e che quanto fu 
delle tribolazioni partecipe, #lo è 
al prefente delle confolazioni ; € 
che per tutte le pene interiori ed 
efteriori le fono molto generofa- 
mente foftituiti 1 Divint beni , 
fenza che v’abbia travaglio alcu- 
no, al quale non vi fiala fua cor- 
rifpondenza di gran guiderdone : 
chiamandofene pienamente foddis- 
fatta lo confeffa in quefto verfo 
dicendo: E fconta ogni partita, ad 
efempio di Davidde nel fuo che 
‘dice: 3 Quantas oftendiftt mibs tre 
bulationes multas, & malas» © cone 
verfus vivificafti me , © de abyffis 
terre iterum redumifi me : multipli 
cafti magnificentiam tuam , © con- 
verfus confolatus es me. Quante tri- 
bolazioni copiofe e gravi mi hai di- 
moftrate! e pur da tutte mi libe- 
rafti, e dagli abiffi della terra un 
altra volta mi ritraefti. Moltipli- 
cafti la tua magnificenza, e rivol- 
gendoti a me ne fui confolato . 
Per la qual cofa a queft’ Anima, 
che ftava al di fuori fulle porte 
del Palazzo di Dio, (alla guifa di 
Mardocheo 4 piagnendo “I piaze 
ze di Sufa il pericolo della fua vi. 
ta veftito di cilicio, e non volen= 
do ricevere vefte alcuna dalla Re- 
‘gina Efter , e non avendo avuto 
‘premio nè guiderdone per li fer- 
vig) al Re preftati , e per la fe- 
deltà ufata nel cuftodire l’ onore e 
la vita del Re } all’ improvifo le 
pagano un giorno, come al mede- 
fimo Mardocheo, tutti 1 fuoi tra. 
vagli e fervig}, facendola non fo- 
lo entrare in Palazzo , ed al Re 
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prefentandola coperta d’ abbiglia- 
menti reali; ma ponendole ezian. 
dio in capo il Diadema e in ma- 
no lo Scettro, e chiamandola a par- 
te del Trono e dell’ Anello Rea- 
le, acciocchè nel Regno del fuo 
Spofo difponga a fuo piacer delle 
cofe. Imperciochè chi in-un tale 
ftato fi trova ottiene ciò che vuo» 
le, ed ogni fuo debito è ben pa- 
gato; eflendo già morti i nemici 
de’ fuoi appetiti, che il volevano 
levar di vita, e in Dio ormai vie 
vendo. Laonde dice in appreffo : 
Morte sn vita, uccidendo, astu cane 
grato. | 


VERSO SESTO. 
Morte in vita,uccidendo,ai tu cangiato. 


A morte non è altro che 
una privazione della vie 
ta ; perchè in arrivando la vita 
non vi rimane circa le cofe del» 
lo fpirito veftigio alcuno di more 
te. Due generi di vita vi fono, 
una è la beatifica, che confiftein 
veder Dio; e per giugnere ad ef- 
fa deve precedere la morte natu» 
rale e corporale , come dice San 
Paolo: 5 Scimus enim, quonsam fi 
serreftris domus noftra bujus babista= 
tionss diffolvatur, quod edificationem 
ex Deo babemus, domum non manu 
faltam, eternam sn coelis. Sappiamo 
che, fe quelta noftra cafa di loto 
verrà a fciorfi , abbiamo il fog- 
giorno di Dio ne’ Cieli . L’ altra 
è la vita fpirituale perfetta , la 
quale è un poffedimento di Dio 
pet unione d'amore; e quefta fi ot- 
tiene 
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tiene colla mortificazione di tutti 
i viz) ed appetiti. Sin a tanto che 
ciò non fl fa, non fi può arriva- 
re alla perfezione di quefta fpiri- 
tual vita di unione con Dio, co- 
me pure lo dice I° Apoftolo colle 
feguenti parole : ! Ss enim fecun- 
dum carnem vixeritis, moriemini 5 fi 
autem /piritu falla carnis mortifica» 
veritis, vivetis. Se vivrete fecon- 
do la carne, ve ne feguirà mor- 
te; ma fe collo fpirito mortifiche- 
rete l’opere della carne, ve ne fe- 
Quirà vita. 

36. Laonde fi vuol avvertire , 
che quanto l’ Anima a quefto paf- 
fo du morte fi è tutto l’uo- 
mo vecchio, vale a dire l’ ufo del- 
le potenze memoria, intelletto, e 
volontà , occupate ed impiegate 
nelle cofe del Secolo , e lo lino 
eziandio gli appetiti pofti ne’ pia- 
ceri delle creature. Tutte le quali 
cofe formano l’efercizio della vita 
antica, la quale è morte della nuo- 
va , vale a dire della fpirituale . 
In quefta non potrà vivere l’ Ani- 
ma perfettamente , fe perfettamen- 
te pure ‘all’ uomo vecchio non muo- 
re; come ne lo avvifal’ Apoftolo 
dicendo, che fi fpoglino dell’ uo- 
mo vecchio, e fi veftano del nuo- 
vo, il quale fecondo Dio è crea» 
to in giuftizia e fantità : * Depo- 


*Fsere vos fecundum priftinam conver- 


fationem veterem bominem....., & 
endutte novum hominem , qui fecun- 
dum Deum creatus efb in juflitia, © 
SanEstate veritatis. Nella qual nuo- 
va vita, quando è giunta alla per- 
fetta unione con Dio, di cui qui 
andiamo trattando, tutti gli affet- 


* ad Rom. 3, 13. 


2 ad Ephef. 4. 


ti dell'Anima, e le fue potenze, 
e le operazioni per fe fteffe im- 
perfette e baffe fi cangiano in qua- 
fi Divine. E ficcome qualfivoglia 
vivente a detto de’ Filofofi vive 
per mezzo della fua operazione ; 
così avendo l’ Anima in Dio le 
proprie operazioni per l’ unione , 
che ad effo le ftrigne , vive una 
vita di Dio . Imperciocchè l’ in- 
telletto, che prima di quefta unio- 
ne colla forza e col vigore del fuo 
natural lume fcarfamente intende. 
va , ora da un altro principio e 
più fuperiore lume di Dio è già®I 
moffo e informato. E la volontà, 
che in avanti tepidamente amava, 
ora in una vita d'amor Divinoè 
cangiata ; perchè moffa dallo Spi- 
rito Santo, im cui vive, con af. 
fetto d’ amore Divino altamente 
ama. E la memoria, che dafele 
fole forme ed immagini delle crea- 
ture comprendeva , è trasferita a 
chiudere nella mente quegli anni 
eterni , di cui parla Davidde . 3 
E l'appetito, che per l’ addietro 


al cibo delle creature era inclina 


to, trova ora nel Divin cibo gu- 
fto e fapore ; effendo moffo da 
un altro principio, che fi accofta 
più al vivo, ed è ilguftodi Dio. 
E finalmente tutti li movimentie 
le operazioni, che per lo paffato dal 
principio della fua naturale e im- 
“gl vita ella faceva , in que- 

a unione fon già divenuti movi- 
menti di Dio. Imperciocchè effen- 
do l’ Anima ormai vera figliuola 
di Dio, è moffa fecondo le paro- 
le di S. Paolo dallo Spirito di lui: 
+ Quicumque enim fpiritu Des agune 

tur, 


22. 8 Pf. 76. 6. 4 ad Rom. 8.14. 
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ur, si funt filii Dei. Che coloro, 
i cvali muovonfi collo Spirito di 
Dio, iono fuoi fisliuoli . La fo- 
ftanza pure dell’ Anima fua, quan- 
tunque non è foftanza di Dio, per- 
chè non può ‘in effo trafmutarfi ; 
ftando contuttociò a lui unita e in 
lu afforta, è Dio per via di par- 
ticipazione. Ciò avviene In quefto 
perfetto ftato di vita fpirituale , 
comecchè non tanto pe:fetramente 
quanto nell’altra, e perciò dice be- 
ne: Moite invita, uccidendo, artu 
canziato. Anzi può qui ragionevol- 
mente fossiugnere l’ Anima con S. 
Faolo: 1 Vivo autem, Jam non eco, 
mivit vero in me Chriftus. To vivo, 
ma non più io; fibbene vive in me 
Crifto. Così le qualità morte e fred- 
de di quel’ Anima fi cangiano in 
una vita di Dio, trovandofi effa nel. 
la vita afforta; acciocchè fi adem- 
pia in lei il detto dell’ Apoftolo: * 
Abforpta eft mors sn vittoria . La 
morte nella vittoria è afforbita . 
E quello di Ofea: 3 Ero morstua, 0 
mors. O morte, dice Dio, io fa- 
rò la tua morte. 

37. Di quefta maniera affore 


ta effendo l' Anima nella vita, 


ed aliena da qualfivoglia cofa feca- 
lare e temporale, e libera dalla na- 
tura difordinata, s’ introduce nelle 
ftanze del Re, dove gode e fi ral- 
legra nel fuo Diletto ; ricordandofi 
delle fue poppe più che del vino, 
e dicendo: 4 Nigra fum, fed for- 
mofa, filie Jerufalem . Io fon bru- 
na ma bella , o figliuole di Geru- 
falemme; poichè la mia natural ne- 
rezza fi è trasformata nell’ avvenen» 
za del Re celefte. O adunque #n- 


.3 adGal. 2.20. ® 1.adCor. 15-94. 3 
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cendio di fuoco , che fopra tutti i 
fuochi infinitamente abbruci , e 
quanto più mi ardi infinitamente 
fopra tutti i fuochi, e quanto più 
m' infiammi , tanto più foave mi 
fer ! O cara gradita piaga più 
per me deliziofa , che tutta la fa- 
nità e 1 piaceri del mondo! O 
lufinghiera mano , che oltre ogni 
confine e fopra tutte le delicatezze 
è tale! Anzi tanto diviene a me più 
piacevole, quanto più la pofi e cal- 
chi. O tocco dilicato! la di cui de- 
licatezza è con infinito ecceffo più 
fottile e graziofa, che tutte le fot- 
tigliezze e bellezze delle creature ; 
ed è più dolce e faporito d’un fa- 
vo di mele: poichè fai di Vita eter- 
na, e tanto più me la dai ad affag- 
giare, quanto più intimamente mi 
tocchi . Tu fei infinitamente più 
preziofo dell’oro e delle gemme , 
poichè que’ debiti paghi, che con 
tutto il rimanente non fi paghereb- 
bono: cangiando maravigliofamen- 
te la morte in vita. 

38. In quefto ftato di vita tan. 
to perfetta va fempre l’ Anima co.- 
me in fefta e gioia, e porta fulle 
labbra un grande Divino giubilo 
a guifa d'una fempre nuova canzo- 
ne avvolta in allegrezza, ed amo- 
re, e nel conofcimento del fuo al. 
to ftato. Alle volte la trafporta il 
ep a dire nel fuo fpirito quel. 

e parole di Giobbe: 5 G/ori4 mea 
Semper snnovabitur . Sempre fi ri- 
noverà la mia gloria , ed a fomi- 
glianza della palma moltiplicherò i 
miei giorni. Vale a dire: Nonla- 
fcierà Dio, che la mia gloria tor- 
ni ad invecchiar come prima , ed 

egli 

Ofte 13.14. 4 Cant. 1.3.4, 5Jobi 29.20. 
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egli moltiplicherà i miei giorni, 

cioè i miei meriti fino al Cielo, co- 

me la palma i fuoi germogli. Va 

di più a Dio fra fe cantando tutto 

ciò, che dice Davidde nel Salmo 
ventinove ; ma particolarmente i 

due ultimi verfi , che contengono: 

» Convertifli planttum meum tn gau- 
dium mibi » confcidifts faccum meum , 
& circumdedifli me letitta. Ut cane 
tet tsb: gloria mea ,©° non compungar : 
Domine Deus meus, in eternum con- 
fitebor tibi. Tu mi cangiafti il pian. 
to in diletto: Hai fatto in pezzi il 
mio facco, e mi hai diletizia cine 
to; acciocchè la mia gloria in tua 
lode fi canti, e niuna cofa mi pun- 

a: (non v’effendo pena che in que- 
{to ftato la tocchi ) Signor mio Dio 
in eterno ti loderò . Imperciocchè 
fente qui l’ Anima il Signore tanto 
follecito in favorirla, efaltandola con 
sì preziofe, e dolci , ed efficaci pa- 
role, ed ora una ora l’altra grazia 
facendole ; che le fembra non aver 
egli altra perfona nel mondo, a cui 
far vezzi, nè altro affare, in culim- 
piegarfi fuorchè tutto inlei fola. Co- 
sì lo confeffa nei Cantici: * Dilettus 
meus mibi, © ego slli. Io fono tut- 
ta per il mio Diletto, e il mio 
Diletto tutto è per me. 


STANZA TERZA. 


Lampa di foco puro, 

Nel cui vario fplendore 

Del fenfo mio Dime caverne eftreme, 
Che cieco era, ed ofcuro, 

Con mirabil valore 

Al caro Ben dan caldo, e luce infieme . 


1 Pf 29.10.00. 


DICHIARAZIONE. 
39. È qui fingolarmente necef= 


fario il favore di Dio per 
ifpiegare la profondità di quefta 
ftanza , e fa duopo di molta ave 
vertenza in chi l'andrà leggendo; 
il quale fe manca di fperimento, 
li riufcirà molto ofcuro ciò che 
in effa fi tratta : ficcome fe per 
avventura ne avefle, gli riufcirebbe 
chiaro ed aggradevole. 

40. In quefta ftanza fi moftra 
intimamente grata l’ Anima al fuo 
pi per le grazie grandi , che 

alla unione con lui ha riporta- 
to : comunicandole per mezzo di 
effa molte ed affai elevate notizie 
di fe medefimo , colle quali illu- 
minate effendo ed innamorate le 

otenze ed il fenfo dell’ Anima 
ua , che prima di quefta unione 
era ofcuro e cieco , fi trovano 
n corrifpondenza con amorofo ca- 
ore rifchiarate, e offerifcono que- 
fta medefima luce ed amore a chi 
le accefe ele innamorò, con infon- 
dere in effa doni tanto Divini . 
Conciofiachè il vero amante allo- 
ra è pago di fe, quando tutto ciò 
ch'egli è, e vale, e pudvalere, e 
tutto ciò che ha e può avere, lo 
impiega in fervigio del Diletto : 
e quanto ciò è più, tanto più fi 
rallegra in darglielo . Di quefto 
adunque fi compiace l’ Anima ad 
un tal paffo , perchè cogli fplen- 
dori, e coll’amor chericeve, pofe 
fa ella fugli occhi del fuo Dilet- 
to rifplendere ed amarlo. 

VER» 
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VERSO PRIMO. 
Lampa di foco puro, 


41. (‘| Upponendo in primo luo- 
go, che le lampade hanno 

due proprietà, e fono d’ illuminare 
e di ardere; perchè s' intenda quefto 
verfo deve faperfi, che Dio nel {uo 
unico e femplice effere è tutte le 
virtù e le grandezze de’ fuoi attri- 
buti. Imperciocchè è onnipotente, 
è favio, è buono, è mifericordio- 
fo, è giufto, è forte, è amorofo, 
ed è gli altri attributi e le virtù , 
che quaggiù di lui non conofcia- 
mo . Ond° è ch' effendo egli tutte 
quefte cofe , e ftandofi all’ Anima 
unito, quando gli torna bene di fco- 
rirfele con qualche molto partico- 
he notizia , ella conofce chia- 
ramente in lui quefte virtù e gran- 
dezze , tutte in un folo e fem- 
plice effere atea e profon- 
damente , fecondo che il compor- 
ta la Fede. E ficcome cadauna di 
quefte è il medefimo effere di Dio, 
cioè il Padre, il Figliuolo , e lo Spi- 
rite Santo, effendo ciafcuno di que- 
fti attributi il medefimo Dio ; e fic- 
come Dio è una infinita luce e un 
infinito Divino fuoco giufta le cofe 
dette di fopra: ! quindi è che fe. 
condo ognuno di quefti attributi 
illumina e arde come vero Dio. 
Così per rapporto a quefte notizie, 
che ha l'Anima da Dio in unità 
conofciute, viene ad effere 11 mede- 
fimo Dio all’ Anima quafi molte 
lampade ; poichè da i in ne ri» 
cava notizie , e ciafcuna alla fua 


* Fiamm. d'Am. flanza 2. n.20. 


d' Amor viva. 
maniera le infonde un amorofoca- 
lore, e tutte fi raccolgono inuna 
femplice effenza, e tutte formano 
una lampada fola ; la qual lam» 
pada è tutte quefte lampade infie-. 
me, perchè in tutte le maniere lu-. 
ce e arde. Il che l' Anima cono- 
fcendo, quefta fola è a lei molte 
lampade ; perchè quantunque ella 
fia una, può tutte le cofe, edha 
tutte le virtù , e tutti gli fpiriti 
raccoglie. Così pofliam dire, che 
in molte maniere e inuna fola lu-. 
ce ella e arde; perchè luce e ars 
de come onnipotente , luce e ar 
de come faggio , luce e arde co- 
me buonoec.: comunicando all’ A- 
nima intelligenza ed amore, e fe- 
condo tutte fcoprendofele in quel 
modo, di cui ella è capace. Im. 
perciochè lo fplendore , che le dà 
quefta lampada, in quanto è on- 
nipotenza, produce nell’ Anima lu- 
ce e calore di amor di Dio come 
onnipotente 5 e fecondo ciò Iddio 
le diviene ormai una lampada d' 
onnipotenza, che luce e arde rif. 
petto a quefto attributo per lei . 
E lo fplendore, che le dà quefta 
lampada, in quanto è Sapienza , 
le rende caldo di amor di Dioin 
quanto è faggio, e lofteffo avvie- 
ne degli altri attributi; poichè la 
luce, che le tramanda cadauno di 
quefti e degli altri attributi , ca» 
giona unitamente nell’ Anima il 
caldo dell’ amor di Dio in quan 
to tale; e per confeguenza Dio in 
quefta fublime comunicazione e con 
tali fegni (che a mio giudizio fo» 
no 1 maggiori, che Iddio in que- 
fta vita dar poffa ) è all’ Anima 
iNe 
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innumerabili lampade, che le fpar- 
gono luce , ed infimiano amore. 
42. Quefte lampade illuminaro- 


.no Mosè nel monte Sinai, dove 


paffando Iddio dinanzi a lui , fi 
proftrò frettolofamente a terra, e 
palesò alcune di quelle grandezze, 
che in effo vide; e amandolo per 
rapporto alle cofe in lui wedute , 
fi efpreffe diftintamente colle pa- 
role che feguono: ! Dominator Do- 
mine Deus, miferscors, & clemens, 
patsens , © multe miferationis , ac 
veran, qui cuftodis mifericordiam sn 
muillia : que aufers insquitatem, © 
fcelera, atque peccata, nullufgue a- 
pud te per fe eft innocens. Impera- 
rore, e Signore Dio mio., mife- 
ricordiofo, clemente, paziente, di 
molta compaffione, e verace, che 
ufi mifericordia a migliaia , che 
togli i peccati, le malvagità, e 1 


delitti; e feitanto giufto, che niu-. 


so alla tua prefenza è innocente. 
Nella qual cofa fi vede, che Me- 


‘sè fra gli altri attributi ‘e le vir- 


tà, che ivi conobbe ed amò, 
furono quelli di onnipotenza , di 
dominio , di mifericordia, di giu- 
frizia, e di verità Divina; eciò fu 
un altiffimo conofcimento ed un ele- 
vatiffimo diletto d'amore. 
. 43. Laonde è da notare, che il 
diletto e l’eftafi d'amore , che ri- 
ceve l’ Anima nel fuoco della luce 
di quefte lampade , è ammirabile, 
immenfo , e tanto copiofo , come 
fe di molte lampade foffe, ciafche- 
duna delle quali abbrucia d’ amore; 
aiutando l’ ardore dell’ una quel. 
lo dell'altra, e la fiamma dell’ una 
quella dell’ altra , ficcome pure la 

Parte II. 

3 Ex. 34. 6.7. ? Cant.8. 6. 


3 Gen. 35. 12..17.. 


luce dell'una quella dell’ alcra ; e 
tutte fon già ridotte ad una luce e 
ad un fuoco , e cadauna è un fol 
fuoco, € l’ Anima è immenfamen- 
te afforta in dilicate fiamme, e in 
ognuna d' effe fottilmente ferita, e 
in tutte loro maggiormente e più 
fotulmente d'un vitale amore pia- 
gata: a chiare note fcoprendo, che 
quell'amore è la Vita eterna, la qua-. 
le è una adunanza di tutti 1 be- 
ni; e conofcendo quivil’ Anima af- 
fai bene la verità di quel detto del. 
lo Spofo ne Cantici : * Lempades 
ejus, lampades ignis, atque flamma-= 
rum. Che le lampade d’ amore era- 
no lampade di fuoco e di fiamme. 
Conciofiachè fe una fola di quefte 
lampade, che pafsò dinanzi ad A- 
bramo, ? gli cagionò grand’orrore, 
trafcorrendo allora Dio per mezzo 
della notizia d’una rigorofa giufti- 
zia , che doveva fopra i Cananei 
efercitare; quanta maggior luce e 
qual diletto d'amore non cagione- 
ranno tutte quefte lampade di Di. 
vine notizie , che qui amichevol- 
mente ed amorofamente rifplendo- 
no, di quello che non ne apportò 
una fola di tenebra e di orrore in 
Abramo? Ora quanta , e quanto 
più eccellente, e varia non farà, o* 


Anima ,. la tua luce e il tuo piace- 


re; poichè in quefte e di tutte que- 
fte lampade fenti, che ti dà egli il 
fuo diletto ed amore, amandoti fe- 
condo le fue virtù , e 1 fuoi attri. 
buti, e le fue condizioni? Imper- 
ciocchè chiunque ama , e ad un 
altro fa bene, fecondo lafuacon« 
dizione e le fue proprietà l’ ono- 
ra e lo benefica. Così iltuo Spo« 
Cc fo 
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fo in te dimorando, ficcom’è on- 
nipotente, ti dà ed ama con on- 
nipotenza; effendo faggio fenti che 
t ama con Sapienza, effendo buo- 
no t'avvedi La ti ama con bon- 
tà, ed effendo Santo conofci che 
ti ama fantamente , e così degli 
altri. Di più in quanto egli è li- 
berale fenti eziandio * che ti ama 
con liberalità fenz’ alcun intereffe, 
e non per altro che per benefi- 
carti, moftrandoti lieramente que- 
fta fua faccia di grazie piena, € 
dicendoti: Io fon tuo e per te, € 
godo d’effer tale , quale 10 fono 

r darmi a te, ed effer tuo. 

44. Chi dirà pertanto quel che 
tu provi, o Anima felice, veden- 
doti così amata, e con tale efti- 
mazione ingrandita? ? Venter tuus, 
fSicut acervus tritici, vallatus lilt1s, 
Il tuo ventre, ch'è la tua volon- 


tà, diremo che fi raffomigli ad 


un mucchio di grano coperto € 
circondato dai gigli; perchè in 
quefti grani del pane di vita, che 
tu vai unitamente guftando, 1 gi- 
gli delle virtù , che ti cingono, 
ti ftan ricreando; e quefte figliuo» 
le del Re, che fono le virtù, col- 
la fragranza de’ loro aromi, che 
fono le motizie a te concedute, ti 
recano un ammirabil piacere, e in 
effe tu fei a tal fegno ingolfata 
ed immerfa, che cu pure quel 
pozzo d’acque vive, che fcorrono 
con impeto dal monte Libano, 
ch'è Dio . 3 Puteus aquarum'vi- 
ventium, que fluunt impetu de Lt 
bano. Nel quale ti fei maravigliofa- 
mente fecondo tutta l’armonia della 
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tua Anima rallegrata; acciocchè fi 
adempia in te il detto pure del 
Salmo : 4 Fluminis impetus letifi- 
cat Crvitatem Dei. L’impeto del 
fiume letifica la Città di Dio. 
45. O ammirabil cofa ! che in 
uefto tempo ftia l’Anima verfan- 
do acque Divine, e che da effa 
fgorghino, come un copiofo fon. 
te, che mira alla Vita eterna. s 
Imperciocchè quantunque fia ve- 
ro, che quefta comunicazione è 
luce e fuoco di cotali Divine lam- 
pade ; qui però fn tal fuoco è 
per modo foave , ch’ efflendo un 
fuoco immenfo, fi raffomiglia al- 
le acque della vita, che faziano 
e tolgono la fete coll’impeto dal- 
lo fpirito bramato. Quindi comec- 
chè fiano lampade di fuoco , fon 
però acque vive dello fpirito. Sic- 
come quelle che calarono fopra 
gli Apoftoli, 6 le quali effendo 
iammelle di fuoco, erano nondi- 
meno: pure e limpide acque. Co- 
si le chiamò il Profeta Ezechicl 
lo , allorchè quella venuta dello 
Spirito Santo profetando diffe : 7 
Effundam fuper vos aquam mune 
dam, »...... € fpiritum novum po 
nam in medio veftri. Spargerò, di- 
ce Dio, fopra di voi acqua pu- 
ra, € in mezzo dl vol il mio Spi- 
rito collocherò. Per la qual cofa 
febbene è fuoco, fimilmente è ac- 
ia $ perchè viene rapprefentato 
dal fuoco del Sacrifizio , che Gee 
remia nafcofe , 5 il quale fina 
tanto che ftette. nafcofto era ace 
qua, e quando pubblicamente fer- 
viva a facrificare era fuoco. Del- 


1 Sap. 6. 17. ® Cant. 7. a. 3 Cant. 4. 15. 4 P[. 45. 5. s Joann.4.14- 
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la fteffa maniera quefto Spirito di 
Dio, allorchè nelle vene dell’ Ani- 
ma è celato, vi fta come una foa- 
ve dilettevol acqua , che la fete 
dello fpirito fpegne . In quanto 
poi fi efercita nel Sacrifizio d’a- 
more, diviene tante vive fiamme 
di fuoco, che fono le lampade 
dell'atto della dilezione, di cui 
diceffimo , che favellava la Spofa 
nei Cantici : Le fue lampade fon 
lampade di fuoco e di fiamme. * 
Le quali fon qui dall'Anima col. 
lo fteffo nome chiamate ; perchè 
non folo le affaggia, come acque 
di fapienza dentro di fe, ma e- 
ziandio come fuoco d’amore nell’ 


atto di amare, dicendo: Lampa di 


foco puro . Intorno a che quanto 
fe ne può dire è fempre meno di 

uel che è . Se fi confidera che 
l'Anima è in Dio trasformata, s° 
intenderà in qualche maniera co- 
me fia vero, che fia divenuta un 
fonte d'acque vive, ardenti, e bol. 
tenti nel fuoco d’amore, ch'è Dio. 


VERSO SECONDO. 
Nel cus vario fplendore 


46. T YO già dimoftrato, * che 

 cotali fplendori fono le 
comunicazioni di quefte Divine 
lampade, alle quali unita Anima 
rifplende colle de potenze memo- 
ria, intelletto, e volontà ormai 
rifchiarate ed a quefte amorofe no- 
tizie unite. Si a però intende- 
re così, che quefta illuftrazione di 
fplendori non opera come la fiam- 
ma materiale, che colle fue vam- 


1 Cant. 8. 6. 3? fopra n. 40. 


pe illumina e rifcalda le cofe, che 
fono fuor di fe; ma come fa con 
uelle che trovanfi dentro di ef. 
fa, una delle quali è l’Anima nel 
prefente ftato , e perciò dice: Nel 
cui vario fplendore. Che vale a di. 
re non all’intorno, ma entro gli 
fplendori di lei e tra le fiamme 
delle lampade l’Anima in fiamma 
è trasformata . Confeguentemente 
diremo , che fi paragona all’aria, 
la quale fta entro la fiamma ac- 
cefa e trasformata in fuoco; poi» 
chè la fiamma non è altro che a- 
rta infiammata, e i movimenti , 
che fa quella fiamma, non fono 
nè dalla fola aria nè dal folo fuo- 
co cagionati, ma unitamente dall” 
aria e dal fuoco, e il fuoco fa ar- 
dere l’aria, che if fe infiammata 
contiene . Su quefta proporzione 
intenderemo , che l’ Anima colle 
fue lizza è rifchiarata dentro 
gli fplendori di Dio, ed i moti 
di quefta fiamma , che fono, co- 
me abbiam detto, il vibrarfi ed 
il fiammeggiare , non gli efegui- 
fce l’Anima fola, che nella fiam- 
ma dello Spirito Santo è trasfor- 
mata, nè li fa egli folo; maegli 
e l’Anima infieme, movendo egli 
D Anima, come fa il fuoco l’aria 
infiammata . Quindi cotali movi- 
menti di Dio e dell'Anima uniti 
fono come tante glorificazioni , 
che Dio fa all’Anima. Impercioc- 
chè quefti vibramenti e movimen- 
ti fono 1 giuochi e le liete fefte, 
che nel fecondo verfo della prima 
ftanza diceffimo , che faceva lo 
Spirito Santo nell’ Anima ; nelle 
quali fembra che ftia fempre vo» 
Ccez len= 
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lendo finire di darle la Vita eter- 
na. Così que’ movimenti e quel. 
le vampe ha come tante provo- 
cazioni , che fta facendo all’ Ani- 
ma per finire di trasferirla alla 
fua perfetta Gloria; facendola già 
daddovero entrar in fe. In quel. 
ja guifa appunto, che tutti 1 mo- 
ti e dimenamenti fatti dal fuoco 
nell’aria, che racchiude accefa den- 
tro di fe, fono diretti al fine di 
portarla all'alto della fua sfera; e 
tutti que’ vibramenti tendono ad 
infiftere per più prefto recarla: il 
che però non fi fa, perchè fi tro- 


va l’aria d’effere nella fua sfera. 


Non altrimenti quantunque code- 
fti moti dello Spirito Santo fiano 
ui ardentiffimi ced efficaciffimi nel- 
L'aftorbire l’ Anima ad una gran 
Gloria; nulladimeno ciò non fi 
compie fin a tanto che non arriva 
il tempo , in cui efca dalla sfera 


dell’aria di quefta carnal vita, ed 


entrar poffa nel centro del fuo 
| fpirito della vita perfetta in Cri. 
fto. Quefte vedute di Gloria in 
Dio , che qui fi comunicano all 
Anima , fono ormai più continue, 
e più perfette, e più ftabili, che 
non lo furono prima ; nell’ al. 
tra vita però faranno perfettiffime 
fenza alterazione di più o di me- 
no, e fenza interruzione di movi- 
menti. Allora vedrà l’Anima chia- 
ro, come febbene pareffe quaggiù, 
che Dio in ella moveafi ; non fi 
muove in fe fteffo, ella guifa del 
fuoco che non fi muove nella fua 
sfera . Sono però quefti fplendori 
ineftimabili grazie e benefizj, che 
Dio fa all’Anima, li quali con 


» Luce 1. 35. ® P[. 10.6. 
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altro nome fi domandano adombra: 
menti. Quefti, di cui ragioniamo, 
fono a mio giudizio de’ maggiori e 
de’ più fublimi, che in via di trasfor- 
mazione poffano quaggiù canferirfi. 

47. Ad intelligenza di che de. 
ve rifletterfi, che adombramento 
fignifica facimento di ombra, e il 
far ombra monta lo fteffo che pro- 
teggere e far favori, perchè arri. 
vando l’ombra a toccare, è fegno 
che la perfona, di cui è, vi fta 
d’appreffo a favorire e protegge» 
re: e perciò fi diffe alla Vergine, 
che la Virtù dell’ Altifimo le fa- 
rebbe ombra, perchè doveva por- 
fi tanto vicino ad effa lo Spirito 
Santo, * ficchè farebbe venuto fo- 
pra di lei. Oltre di che fi ponde- 
ri, che qualfivoglia cofa È ome 
bra fecondo la fua proprietà e fi- 
gura. Se la cofa è denfa ed va 
ca, darà un'ombra folta ed ofcu- 
ra j fe poi è più rada e chiara, 
formerà un'ombra più chiara: co- 
me fi fcorge nellegnoe nel criftal. 
lo, che quello effendo opaco la 
rende ofcura, e l’altro effendo lu 
cido la rende chiara. Così avvie- 
ne nelle cofe fpirituali: La morte 
è una privazione di tutte le cofe, 
e perciò l'ombra della morte fa- 
rannole tenebre, le quali pure in 
qualche maniera privano di tutte 
le cofe, onde le chiama il Salmi- 
fla : ® Sedentes in tenebris, © fn 
umbra mortis: o fiano fpirituali di 
morte fpirituale , o corporali di 
morte corporale . L’ ombra della 
vita farà luce ; fe Divina, luce Di- 
vina, fe umana, luce naturale: e 
quindi l’ombra della bellezza farà 

co- 
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come un’altra bellezza fecondo la 


forma e Ja proprietà di quella bel- 


Jezza, di cui è ombra. E l’om- 
bra della fortezza farà come un’al. 
tra ‘fortezza alla propria qualità e 
condizione corrifpondente . E l’ 
ombra della fapienza farà un’ al. 


| tra fapienza ; o per meglio efpri- 


merfì farà la medefima bellezza, 
e la medefima fortezza, e la me- 
defima fapienza in ombra, dalla 
quale fi conofce la figura e la 
pe della cofa, di cui è om- 
ra. A norma di ciò qual farà Y 
ombra , che fa lo Spirito Santo 
all’Anima di tutte le grandezze 
delle fue virtù, e de’ fuoi attri- 
buti, ftando ad effa tanto vicino? 
che non in qualfivoglia modo la 
tocca in ombra, ma fta unita ad 
effa in ombra, intendendo ed af. 


faggiando la forma, e le proprietà 


di Dio nell'ombra di Dio: vale a 


dire intendendo e affaggiando la 
proprietà della potenza Divina in 
un’ ombra dell’ onnipotenza, e co- 
nofcendo e guftando la Sapienza 
divina in un’ ombra della divina 
Sapienza, e finalmente avendo un 
faggio della Gloria di Dio in un? 
ombra di gloria, che fa fapere e 
godere la proprietà e il carattere del. 
laGlorta di Dio, e feguendo tutto 
ciò per via di chiare ed accefe om- 
bre; poichè gli attributi di Dio e 
le fue virtù fono lampade, le qua- 
li rifplendenti effendo ed accefe al- 
Ja loro guifa e fecondo la lor a 
prietà , devono fpargere luminofe ed 
ardenti ombre, e una moltitudine 
di effe in un folo effere comprefe. 

48. O che fia mai veder qui |’ 


1 Ezech. 1. per totun. 


Anima fperimentare la virtù di 
quella figura .,.,* che vide Ezec- 


chiello nell’animale di quattro fore.’ 


me e figure, e in quella ruota di 
quattro ruote! vedendo il fuo af- 
petto, che imitava gli accefi car. 
boni e la figura di lampade ; e fcor- 
gendo la ruota,chefignifica la Sa- 
pienza di Dio, piena d’occhi al 
di dentro e al di fuori, che fono 
le ammirabili notizie della fteffa 
Sapienza; e fentendo lo ftrepito , 
che facevano nell’andare , ed era 
fuono come d’una moltitudine d’ 
eferciti, che fignificano molte co- 
fe in uno; (le quali conofce 
qui l’ Anima al folo fuono d’un 
paffo, che fa Dio per lei) e final. 
mente godendo il frullo, che fan- 
no con lo sbattimento delle loro 
ale, e che a fuo detto raffomiglia- 
va il fuono di molte acque, e il 
fuono dell’altiffimo Iddio fignifi- 
cante l’impeto delle Divine ac- 
que, al cadere delle quali lo Spi- 
rito Santo invefte l’ Anima colla 
fiamma d’ amore . Gode inoltre 
qui la Gloria di Dio fotto il fuo 
patrocinio ed al favore della fua 
ombra, come ivi pure dice quefto 
Profeta, che quella vifione era u- 
na fomiglianza della Gloria del Si- 


.gnore : ® Hec vifio fimilstudinistà 


Glorie Domini. © quanto è mai 
qui follevata queft’Anima felice! 
O quanto è mai ingrandita! Quan- 
to mai ammirata di ciò che vede 
anche dentro i confini di roftra Fe. 
de! Chi lo potrà mai dire? effendo 
immerfa con tanta abbondanza nel- 
le acque di quefti Divini fplendori, 
dove l’eterno Padre con liberal ma- 
no 


. 3 Ezech. 2. to 
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no dona l’adacquamento fuperiore 
e inferiore, ! poichè quefte acque 
inaffiando penetrano l’Anima e il 
corpo . 

49. O ftupenda cofa ! ch'effen- 
do quefte lampade degli attributi 
Divini un femplice effere, fi conce- 
pifca in lui e s'intenda la lot di- 
finzione, e che una è tanto acce- 
fa quanto l’altra, effendo una fo- 
ftanzialmente l’altra! O abiffo di 
piaceri tanto più copiofi, quanto 
più le tue ricchezze in una infinita 
unità e femplicità fono raccolte ! 
Dove di tal maniera fl conofca e fi 
gufti l'uno , che non s'impedifca 
il conofcimento e il gufto dell’al- 
tro: anzi ciafcuna cola è in te u- 
na luce, che non difturba Faltra, 
© a cagione della tua mondezza , 
o divina Sapienza, molte cofe in 
una fi conofcono in te; perchè tu 
fei il depofito dei tefori dell’eter- 
no Padre, lo fplendore della eter- 
na luce, e lo ipecchio fenza mac- 
chia , ? e l’immagine della fua bon- 
tà, Nel cui vario Splendere 


VERSO TERZO. 
Del fenfo mio l'ime caverne eftreme , 


$. 1. 


Uefte caverne fono lepo- 
° tenze dell’ Anima, me- 
moria, Intelletto, e vo- 
lontà . Le quali fono tanto profon- 
de, quanto di non piccoli beni fo- 
no capaci; poichè non fi empiono 
con meno che coll’infinito: Da ciò 
ch'elle patifcono, allorchè fon vo- 


go. 


1 Jofue 15. 19. 
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te, veniamo in qualche maniera a 
comprendere quel che godono, e 
di che fi dilettano , quando del 
loro Dio fon piene: giachè da un 
contrario fi prende lume a cono- 
fcere l’altro . Circa il primo de- 
ve notarfi, che quefte caverne del- 
le potenze, allorchè da ogni affe. 
zione di creatura non fono purga- 
te e monde, non fentono il vo- 
to grande della loro profonda ca- 
pacità . Imperciocchè qualfivoglia 
coferella , che loro in quefta vi- 
ta fi attacchi, bafta per tenerle 
tanto ingombre ed illufe, che non 
fentano il proprio danno, nè di. 
fpiaccia loro la mancanza degl’im- 
menfi beni, nè conofcano la pro- 
pria capacità. Ora ella è una co- 
fa ammirabile, che d’infiniti beni 
effendo capaci, bafti il minore di 
efli ad imbrogliarle per modo, che 
non li poffano perfettamente rice- 
vere, fino a tanto che non fi vo- 
tino affatto, come in appreffo di- 
remo. 3 Quando però fon vote e 
monde , intollerabile fi è la fete, 
la fame, e l’anfietà del fenfo fpi- 
rituale; perchè ficcome fone pro- 
fondi 1 feni. di quefte caverne, 
così penano profondamente, men- 
tre il cibo pure , che loro man- 
ca, è profondo, effendo, ripiglio, 
Iddio. Quefto sì grande fentimen- 
to d'ordinario avviene verfo il fi- 
ne della illuminazione e purifica- 
zione dell'Anima, prima che alla 
perfetta unione arrivi, in cui già 
fi trovano. foddisfatte . Impercioc= 
chè quando l’ appetito fpirituale è 
voto e purgato da ogni creatura 
ed affetro di effa, ( perdendola na- 

cural 
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tural tempra, e temprandofi alla 
Divina ) ed ormat ha difpofto il 
fuo voto ; e tuttavia non fe le co- 
municano le Divine cofe nella u- 
nione di Dio: allora la pena e la 
fete di quelto voto è maggiore di 
uella del morire , e più quando 
da qualche afpetto o pertugio le 
traluce alcun Divino raggio , ma 
non fe le comunica . Ora quefti 
fon quelli che penano con im- 
paziente amore , e non poffono 
durar molto fenza ricevere o mo- 
rire. 


$. II 


yI1. TNtorno la prima caverna 
° da noi annoverata, che fi 
è l'intelletto, il fuo voto è la fe- 
te di Dio. La quale è tanto gran- 
de , che fi paragona da Davidde 
a quella del Cervo : non ne tro- 
vando altra maggiore , a cui pa- 
ragonarla , quando diffe : ! Que. 
madmodum defiderat cervus ad fon- 
tes aquarum : sta defiderat Anima 
mea ad te, Deus. Siccome defide- 
ra il Cervo 1 fonti dell’acque, co- 
sì l’Anima mia a te fo!pira, o Dio. 
Quefta fete è intorno le acque del- 


la divina Sapienza , la quale è l’ 


oggetto del noftro intendimento . 
La feconda caverna è la volontà, 
11 voto della quale fl è una fame 
di Dio tanto grande , che a det- 
to del Salmifta fa l’ Anima venir 
meno: * Concupifoit, ©& deficit A- 
nima mea in atria Domini. Brama 
l’Anima mia i tabernacoli del Si- 
gnore , e languifce in bramarli. 
Quefta fame riguarda la perfezio- 


2 Pf. 41. 1. a P/. 83. 3. 


3. Thren. 3. 20. 21. 


ne d'amore, che l’Anima pretene 
de. La terza caverna è la memo- 
ria, e il voto di effa confifte nel 
disfacimento e nella liquefazione 
dell'Anima per poffedere il fuo 
Dio: ficcome lo avverte Geremia, 
dicendo : 3 Memoria memor ere, & 
tabefcet 1n me Anima mea: haec re- 
colens in corde meo , ideo fperabo . 
In virtù della memoria mi ricor» 
derò, {cioè mi ricorderò affai ), 
e fi ftruggerà dentro di me l'A- 
nima mia : le quali cofe nel mio 
cuore rimefcolando , vivrò colla 
fperanza di Dio. E’ adunque mol. 
to profonda la capacità di quefte 
caverne, effendo profondo ed in- 
finito quegli che può in effe ca 
pire , cioè Dio; e quindi farà la 
loro capacità in certo modo infini- 
ta, e la loro fete infinita, e la 
loro fame pure infinita e profon- 
da, e il disfacimento loro e la lor 
pena alla propria guifa infinita » 
Così quando l’Anima patifce, co- 
mecché non patifca tanto intenfa« 
mente, quanto nell’ altra vita ; fem- 
bra però una viva immagine del- 
lo itato di là, per efferel Anima 
in una certa difpofizione di riceve» 
re il fuo pieno, onde la privazio» 
ne di effo le apporta grandiflima 
pena : quantunque un tal penare 
fia d’altra tempra, perchè fi fa ne2 
feni dell'amore della volontà , e 
qui l’amore non alleggerifce pun- 
to la pena ; poichè quanto è più 
grande, tanto è più impaziente di 

{federe il fuo Dio, che con focofe: 
Duni ad ogni momento afpetta. 


SITO 
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6. III 
52. R-AA Iddio maiuti ! poi- 
chè è certo, che quan- 
do l’Anima daddovero defidera il 
fuo Dic , già , fecondo che infe- 
gna S. Gregorio , * pofliede quel 
che ama: come poi pena per quel- 
lo che ormai pofliede? E fe nel 
defiderio che per teftimonianza 
di S. Pietro provano gli Angioli 
di vedere il Figliuolo di Dio , 
3 non ha luogo alcuna pena nè 
anfietà, perchè ormai lo poffedo- 
no ; pare altresì che fe l’ Anima 
quanto più defidera Dio , più lo 
poffiede, e il poffedimento di Dio 
cagiona piacere e fazierà ; tanto 
pe di fazietà e di piacere dovreb- 
l’Anima in quefto defiderio fen- 
tire, quanto più il defiderio cre- 
fce, poichè tanto più di Dio al» 
lora pofliede ? Per la qual ragio- 
ne non dovrebbe fentir dolore nè 
pena . 
‘ 53. In cotale queftione fi deve 
ponderare la differenza , che vi è 
dal poffedere Dio folamente per 
Grazia al poffederlo eziandio per 
unione : confiftendo il primo in vo» 
lerfi bene, ma importando l’altro u- 
na comunicazione molto particola- 
re. La qual differenza può intenderfi 
se rapporto a quella che paffa fra 
o fpofalizio e il matrimonio ; poi- 
chè nello fpofalizio non v'è lu 
che un accordato ed una volontà 
d'ambedue le parti, e alcune gioie 
ed ornamenti della Spofa, che lo 
Spofo graziofamente le dà. Ma nel 
matrimonio fegue pure l'unione e 


r Greg. Hom. 30. in Evan. 
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la comunicazione delle perfone . 
Nello fpofalizio comecchè alle vol- 
te vi fiano, come diceflimo, del- 
le vifite e dei regali fra lo Spo- 
fo e la Spofa, non v'è però unmio- 
ne delle perfone, che forma il fi- 
ne degli fponfali, Così quando l' 
Anima è giunta a tale purezza in 
fe e nelle fue potenze, che fia la 
volontà degli altri gufti e ftranie- 
ri appetiti fecondo la parte infe- 
riore e fuperiore molto purgata , 
ed abbia circa tutto quefto dato 
a Dio interamente il sì del con. 
fenfo : effendo allora la volontà 
di Dio e quella dell'Anima per 
mezzo di quefto pronto e libero 
confenfo una fola , è arrivata a 
poffedere Dio per Grazia nello Spo- 
falizio e nella conformazione del« 
la volontà. Nel quale ftato di fpi- 
rituale Spofalizio dell’ Anima col 
Verbo lo Spofo le fa fingolari gra- 
zie ; e bene fpeffo amorofiflimamen» 
te la vifita, ed in ciò grandi fa- 
vori ella riceve, e ne prova pia» 
cere. Ma non v'è da paragonarli 
con quelli del Matrimonio Spiri». 
tuale ; poichè quantunque fia ve- 
ro, che ciò fegue nell’Anima già 
purgatiffima da qualfivoglia affe- 
zione di creatura; ( non fi cele 
brando fenza quefto mezzo lo Spo- 
falizio fpirituale ) tuttavia per l' 
unione ed il matrimonio ha me- 
ftieri l’ Anima d’altre pofitive di» 


- fpofizioni di Dio ; e d’altre fue vi- 


ite, e di maggiori doni,:con cui 
la va purificando vie più, ed ab» 
bellendo, ed affottigliando , perchè 
fia ad una sì alta unione conve- 
nevolmente difpofta: ed in ciò al- 
cune 


di era alal ne 
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cune confumano maggior tempo , 
ed altre meno . Una tal cofa fu 
rapprefentata nelle donzelle elette 
per lo Re Affuero, * ie quali 
quantunque dai loro Paefi e dal- 
la cafa del Padre loro foffero trat- 
te ; nulta di meno prima che al 
letto del Re s’introduceffero , fi 
tenevano un anno chiufe , febbe- 
ne in Palazzo: per modo che nel- 
la prima metà dell’anno fi anda- 
vano con certi unguenti di mirra 
e di altre fpezie aromatiche difpo- 
nendo , e nella feconda metà con 
altri ‘più nobili unguenti : dopo 
le quali cofe paffavano al letto 
del Re. 


54. Nel tempo adunque di que- 


fto Spofalizio e della efpettazione 
del Matrimonio Spirituale fra le 
unzioni dello Spirito Santo, quan- 
do fono già più preziofi gli un- 
guenti delle difpofizioni ad unirfi 
con Dio, fogliono effere le anfie- 
tà delle caverne dell'Anima e ftu- 
pende e dilicate. Imperciocchè fic- 
come quegli unguenti fon già più 
proffimamente alla unione di Dio 
difpofitivi , effendo più a lui vi- 


cini $ mettono perciò l’Anima in 


fapore, e dilicatamente l’ adefcano- 


a bramarlo. Quindi è che il defi- 
derio è molto più dilicato e pro- 
fondo, perchè defiderio di Dio e 


difpofizione ad unirfi con lui. 


| $ 4 
55. O Che opportuno luogo fa- 


rebbe quefto per avvi- 

fare le Anime, che a sì dilicate 

unzioni Dio trasferifce ; acciocchè 
Parte II 
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badino a quel che fanno, e in qua» 
li mani fi pongono per non torna- 
re Indietro! ma ciò è fuor di pro- 
pofito delle cofe che qui andiamo 
trattando . Sebbene tanta fi è la 
pietà e la sompaffione, che fento 
nel cuore, vedendo alcune Ani- 
me dar all'indietro, non folamen- 
te non fi lafciando ungere, di ma- 
niera che l’unzione proceda , ma 
perdendo eziandio gli effetti di ef. 
fa; che non poffo ommettere d’av. 
vertirle in quefto luogo di ciò 
che intorno quefta materia devon 
fare per fottrarfi da un sì grave 
danno. Sebbene adunque fi tratte- 
remo un poco fuor d'argomento, 
nulladimeno farò ben tofto ad ef. 
fo ritorno. Ed a vero dire tutto 
conduce alla intelligenza delle pro- 
prietà di quelte caverne ; e per. 
chè viene ad effere tanto neceffa- 
rio non folo a quefte Anime , 
che sì profperamente camminano, 
ma eziandio a tutte le ‘altre, che 
vanno in traccia del loro Dilets 
to, lo voglio dire. 

56. Quanto al primo fi deve 
fapere, che fel’ Animacerca Dio, 
molto più il fuo Diletto cerca lei » 


--e- fe gli manda ella le fue amo- 


rofe brame, * che gli fono tanto 
odorifere, quanto la verghetta del 
fumo , che dalle aromatiche fpe- 
zie della mirra e dell’incenfo fon? 
efce : egli a lei tramanda l’odo- 
re de’ fuoi unguenti 3, con cui l’ 
attrae, e la È correre verfo di fa, 
e fono quefti le fue Divine ifpi- 
razioni e i tocchi , 1 quali qua- 
lunque volta fon fuoi, vanno cir- 
condati e regolati dai motivi del» 
Dd la 
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la perfezione della Legge di Dio 


e della Fede, per mezzo della cui 
perfezione deve andar l’ Anima fem- 
pre più accoftandoft a Dio. Quin- 
di ha da perfuaderfi, che 1l defi- 
derio di Dio in tutte le grazie , 
che colle fopraddette unzioni e odo- 
ri de’ fuoi unguenti le fa, fi è di 
prepararla ad altri più eccellenti 
e dilicati unguenti, e più alla rem- 
pra di Dio ridotti; finatanto che 
giunga ad una sì fina e pura dif. 
pofizione, che meritil’ unione con 
Dio e la trasformazione in tutte 
Je fue potenze. Avvertendo adun- 
que l’ Anima che in quefto affa- 
re Iddio è il principale agente , 
che deve guidarla e condurla per 
mano là dove non faprebb' ella an- 
dare, cioè alle foprannaturali co- 
fe, che non ponro il fuo intel. 
letto, nè la fua volontà, nèlafua 
memoria faper come fono ; tutto 
il principale ftudio di lei deve ri- 
ferirfi a non effere d’oftacoloalla 
guida, che fl è lo Spirito Santo, 
nella ftrada per cui Dio la mena, 
ordinata, come fi è detto, fecon- 
do la Fede e la Legge di Dio. * 
Quefto impedimento le può fegui- 
re, fe fi lafcia da un i cieco 
dirigere ; 1 quali ciechi , che la 
fe fviare dal cammino , 
ono tre, vale a dire il Macftro 
fpirituale, il Demonio, e l’ Ani- 
ma fteffa. Quanto al primo è dun» 
que notabilmente neceffario all’ A- 
nima, che vuol far profitto e non 
tornare indietro, riflettere in qua- 
li mani fi mette; perchè qual fa- 
rà il Maeftro, tale riufcirà il Di- 
fcepolo, e quale il Padre, tale il 


® Noti il Maceftro di fpirito. 
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figliuolo. Ora per quefta ftrada , 
almeno per la più alta parte di ef- 
fa, ed anche per quelladimezzo, 
appena troverà una guida capace 
fecondo tutte le qualità, che vifi 
ricercano: dovendo effere faggia, 
difcreta , e fperimentata . Imper- 
ciocchè a reggere lo fpirito, quan 
tunque 1l fondamento fiano la [Pani 
za e la gifcrezione, fe delle più 
fublimi cofe manca la fperienza, 
non riufciranno d’incamminare ad 
effe l' Anima, quando Dio gliele 
dà; e potrebbero cagionarle gran 
danno . Conciofiachè non inten- 
dendo effi le vie dello fpirito , 
molte fiate fanno perdere alle A- 
nime l’unzione di sì dilicati un- 
RRcne , con cui lo Spirito Santo 
e va difponendo per fe : gover- 
nandole con altri baffi mezzi da 
loro letti, che non fervono adal. 
tri che ai principianti . Mentre 
non avendo eglino fcienza che per 
li principianti, (e piaccia a Dio 
anche tanto ) non vogliono lefciar 
paffare le Anime più avanti di 
que’ princip} { quantunque Dio le 
voglia portar più si) e di quel. 
le maniere difcorfive e immagi- 
narie , con cui poffono elle fare 


molto pochi progrefli. 
f. V. 


57. F Perchè meglio intendia- 


mo quefta condizione de’ 
principianti, fi deve fapere chelo 
ftato di effì confifte nel meditare 
e nel produrre atti difcorfivi. In 
quefto ftato è neceffario all’ Ani- 
ma che fe le porga materia ia 
el 


ti. 
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de difcorra ds fe , € faccia quefti 


interni atti, e del fuoco e dello. 


fpirituale fervore fenfibile fi ap- 
profitti: così convenendole per abi- 
tuare i fenfi e gli appetiti a cofe 
buone , e perchè cibandofi di un 
tal fapore fi fvelgano da quefto fe- 
colo . Ma quando ciò in alcuna 
maniera fi è fatto, comincia Dio 
tofto a porli nello ftato di Con- 
templazione : il che fuole dopo 
breve tempo accadere , maffima- 
mente fra perfone Religiofe ; per. 
chè quefte più prefto le colé del 
fecolo annegando, adattano il fenfo 
e l'appetito a Dio, edalloraaltro 
non vi rimane, che fenza indugio 
dalla meditazione alla Contempla- 
zione paffare. Segue ciò, quando 
ceffano gli atti difcorfivi, e la me- 
ditazione dell’ Anima propria, ei 
fucchi, ed i primi fenfitivi fervo- 
ri : non potendo più difcorrere , 
come prima , nè trovare al fenfo 
appoggio alcuno ; e reftandofi aride, 
in quanto che vien loro trasferi. 
to il capitale alle cofe dello fpiri- 
to, che non cadono fotto ifenfi. 
E ficcome naturalmente tutte le 
operazioni, che può far l’ Anima 
da fe, non paffano che per ifen- 
fi ; quindi è che Dio in un tale 
ftato è con particolarità l'agente, 
che infonde ed infegna, e l’Ani- 
ma è quella che riceve: comuni. 
candole nella Contemplazione be- 
ni molto fpirituali, che fono no- 
tizia Infieme ed amor Divino ; 


*: 9 
cioè una notizia amorofa fenza che 


I’ Anima de’ fuoi attie difcorfi fac» 
cia ufo, perchè in effi come dian- 
z1 non può entrare. 


$ VI 


58. Aonde deve l’ Anima in 

quefto tempo adoperare d°. 
un modoal primo affatto contrario . 
Che fe perl addietro le davano ma- 
teria da meditare, ed ella medita» 
va, inappreffo gliela levino , ed effa 
non mediti; perchè, ripiglio, an- 
corchè voglia, non potrà, e fi di- 
ftraerà . E fe per lo paffato cer- 
cava gufto e fervore, e vel trova- 
va, ora non lo voglia e non lo 
cerchi; perchè non Dolo colla fua 
diligenza nol troverà, ma piutto» 
fto ne riporterà aridezza: diverten- 
dofi dal pacifico e quieto bene, che 
fecretamente le vanno allo fpirito 
fomminiftrando , colla fteffa azio- 
ne, ch'ella vorrebbe fare per via 
dei fenfi; e quindi ina l'uno 
fenza efeguire l’altro, quando non 
fe le danno, come per innanzi , i 
beni col mezzo dei fenfi. Perciò è 
che in un tale ftato non le devono 
imporre per modo alcuno che me- 
diti, nè che fi eferciti in atti fpre- 
muti a forza dal difcorfo, nè che 
li proccuri con attaccamento , e 
con gufto, e con fervore ; mentre 
farebbe ciò un porre oftacolo al prin- 
cipale agente, ch'è Dio, il quale 
di nafcofo e con quiete va metten- 
do nell’'Anima un’ amorofa fapien- 
za e notizia fenza molta diverfità, 
efpreffione , e frequenza di atti. 
Sebbene alle volte li fa nell’ Anima 
fpecificare per qualche fpazio di 
tempo; edallora I’ Anima pure de- 
ve ufar folamente un’ amorofa av 
vertenza a Dio fenza fpecificare al- 
tri atti più di quelli, a cui fi fen- 
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te da lu inclinata: portandofi qua- 
fi paffivamente fenza porvi da fe 
ftudio alcuno con una femplice, a- 
morofa, e pura avvertenza, come 
chi apre avvertitamente gli occhi 
per amore . Poichè dunque tratta 
Dio allora coll’ Anima fecondo il 
modo di comunicarfele con una 
femplice ed amorofa notizia, trat- 
ti fimilmente ’ Anima con lui fe- 
condo il modo di riceverlo colla 
fteffa femplice ed amorofa notizia 
ed avvertenza ; acciocchè in tal 
guifa fi unifcano notizia con no- 
tizia e amore conamore: effendo 
qui convenevol cofa , che chi ri- 
ceve fi adatti al modo di ciò che 
riceve , e nona qualche akro , 
per poterlo ricevere e ritenere co- 
me glielo danno. 

59. Per confeguenza chiaro ft 
fcorge , che fe non lafciaffe allo- 
ra l’ Anima il fuo ordinario mo- 
do di difcorrere, non riceverebbe 
che fcarfamente ed imperfettamen- 
te quel bene; e quindi non lori- 
ceverebbe con quella perfezione , 
con cui glielo. Lal: poichè tan- 
to fuperiore ed infufo effendo, in 
una maniera sì fcarfa cd imperfer- 
ta non fi comprende. Similmente 
affatto fe l’ Anima vuole allora o- 
perar da fe , portandofi in altra 
guifa ; (anzichè colla paffiva amo- 
rofa avvertenza molto paffivamen- 
te e tranquillamente fenza difeor- 
Fere come prima) porrebbe impe- 
dimento ai bent, che le va Dio 
in quella amorofa notizia comu- 
nicando . Le quali cofe feguono 
da prima per efercizio di purga- 
zione, come abbiam detto, ! e do- 
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po con più foavità d'amore . La 
ne (come dico, ed è così) fe 
1 va ricevendo nell’ Anima pafli. 
vamente ed alla natural maniera 
di Dio, e non già fecondo la fo- 
prannatural maniera dell’ Anima ; 
ne fegue che affin di riceverla dev 
effere l’ Anima moltofgombra , ed 
oziofa , e pacifica, e ferena al mo- 
do di Dio: non diverfamente dall’ 
aria, che quanto è più limpida , 
e pura, e cheta, tanto è più dal 
Sole illuftrata e rifcaldata. Laon- 
de non deve a cofa alcuna attac- 
carfi, nè a meditazione, nè a gue 
fl: , fian efli fenfitivi o fpiritua- 
li; perchè ricerca lo fpirito sì li 
bero e annichilato , che qualfi- 
voglia cofa, che l Anima vo- 
lefle allora efercitare, o di parti- 
ccolar penfiero, o di difpiacere, o 
di piacere, a cui fi voglia appog- 
giare, la impedirà, e difturberà , 
e cagionerà ftrepito in quel pro- 
fondo filenzio, che è forza vi fia 
nell’ Anima fecondo il fenfo e fe- 
condo fo fpirito; perchè oda una 
sì profonda e dilicata audienza dì 
Dio, che parla in quefta folitudi- 
ne al cuore, come diffe Dio per 
Ofea, ? e con fomma pace e tran- 
quillità ftia |’ Anima afeoltando e 
udendo ad efempio di Davidde 3 quel 
che parla il Signor Iddio, perchè 
in effa una tal pace favella. Quan- 
do accaderà pertanto che fi fenta 
porre in filenzio l’ Anima einat- 
tenzione d’udire , anche la men- 
zionata amorofa avvertenza dev’ 
effere fempliciffima fenza alcuna 
follecttudine o refleffione, di ma- 
niera che quafi fe ne cimentichi 
per 
3 P/.84. q- 
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per occuparfi tutta in udire ; ac- 
ciocchè refti così Y Anima libera 
riguardo a ciò che da effa vuole 
il Signore. 


6 VII. 


60. Uefta maniera d’oziofità 

e di dimenticanza vie- 
ne fempre con qualche interiore 
afforbimento . In niun tempo adun- 
que nè in alcuna occafione, dopo 
che l’ Anima ha cominciato ad en- 
trare in quefto femplice ed oziofo 
ftato di Contemplazione, deve vo- 
lere effigiarfi dinanzi meditazioni, 
nè appoggiarli a fucchi o a gufti 
pira. ( come largamente fi dif- 
e nel capitolo decimo del lib. 1. del- 
la Notte Ofcura, * e di fopra nell’ 
altimo capitolo del fecondo libro, 
e nel capitolo primo del libro ter- 
zo della Salita del Monte Carme. 
lo ) ma ftarfene diftaccata e in pie- 
di fopra tutto ciò collo fpirito fciol- 
to, come pronunciò il Profeta Aba- 


. cuco,ch'egli avrebbe fatto dicendo: 


® Super cuftodiam meam flabo , © 
figam gradum fuper munstionem: © 
contemplabor , ut videam, quid di- 
catur mibi. Io ftarò in piedi fopra 
la guardia de’ miei fenfi, (cioè la- 
fciandoli a baffo), e fermeròil paf- 
fo fulla fortificazione delle mie po- 
tenze ; (vale a dire non permetten- 
do loro di muovere un paffo col 
penfiero da fe ) e contemplerò quel 
che mi farà detto, e fignifica, rice- 
verò quel che paffivamente mi fi 
comunicherà . Imperciocchè già det- 
to abbiamo, che la Contemplazio- 
ne confifte nel ricevere, 3 e nonè 
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poffibile che queft’ altiffima Sapien- 
za € forte di Contemaplazione Ti pof- 
fa ricevere fe non in une fpirito 
quieto, e dai piaceri e dalle parti- 
colari notizie diftaccato ; dicendo 
così Ifaia: A chì infegnerà la fciene 
za, e farà penetrare l'udito? 4 A- 
gli fvezzati dallatte, ( cioè dai fuc- 
chi e gufti ) ed agli ftaccati dalle 
poppe, (vale a dire dagli appoggi 
delle.particolari cognizioni. ) To- 
gli, o Spirituale , la brufca, e la 
nuvoletta , e i peli, e netta l 
occhio, che il Sole ti rifplenderà 
chiaro, e ci vedrai. Metti l’Ani- 
ma in libertà d’ una ferena pace, e 
la redimi dal giogo e dalla fervi-*f# 
tù della fiacca operazione della fua 
capacità, che fi è la fchiavitù dell’ 
Egitto: 5 effendo tutto ciò poco più 
che adunar paglie per cuocer terra ; 
e conducila alla terra di promiffio- 
ne, che di latte e di mele ridonda . 
- 61. O Maeftro di fptrito riflet- 
ti, che per mezzo dì quefta liber- 
tà e fanta oziofità da figliuoli lt 
chiama Dio al Deferto, incui va- 
da l’ Anima veftita a fefta e ador- 
na di gioie, d’oro, e d’argento: 
avendo già fpogliato P Egitto , e 
ad effo prefe le fue ricchezze ; e 
non folo ciò, ma affogati ezian- 
dio avendo i fuoi nemici nelma- 
re della Contemplazione, dove il 
Zingaro del fenfo non trova da 
porre il piede nè appoggio, e la- 
icia libero il figliuolo di Dio, che 
fi è lo fpirito ufcito dai limiti e 
termini angufti della fua operazio- 
ne, cioè del fuo baffo intendere, 
del fuo rozzo fentire, e del fuo 
povero godere : acciocchè gli dia 
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il Signore Îa foave manna, "il di 
cui lipore quantunque tutti gli al 
tri fapori e gufti contenga, ai qua- 
li tu vuoi tirar l’ Anima per via 
di fatica; con tutto ciò tanto dili- 
cato effendo , che in bocca fi li- 
quefà, non verrà a fentirlo, quan- 
do voglia guftare un qualche di- 
verfo iapore in altre cofe, perchè 
allora non lo riceverà . Proccura 
di fradicare l’ Anima da tuttii de- 
fiderj di fucchi, di gufti, e di me- 
ditazioni; e non la inquietare con 
ualche cura e follecitudine delle 
tasai cole, e molto menodel- 
le inferiori, riducendola ad una 
totale annegazione ed alla poffibi- 
le folitudine. Imperciocchè quan- 
to più otterrai ciò, tanto più to- 
fto arriverai a quefta oziofa tran- 
quillità, in cui con fempre mag- 
giore abbondanza fe le va infon- 
dendo le fpirito della divina Sa- 
pienza amorofo, tranquillo, folita- 
rio, pacifico , foave , e rapitore 
dello ipirito ; 11 quale fi fente al. 
volte rubbato , e ferenamente 

e foavemente piagato fenza faper 
da chi, nè dove, nè come; per- 
chè fenza propria operazione nel 
detto fenfo fi comunicò . Ora qua- 
lunque minima parte di ciò, che 
Dio opera nell’ Anima in que- 
fto fanto ozio e folitudine , è un 
ineftimabil bene, e maggiore di 
quel che l’ Anima poffa penfare , 
o lo poffa chi la dirige: che feal 
prefente non fi {copre affatto, a fuo 
tempo tutto rifplenderà. Quello al- 
meno che di prefente potrà l A- 
nima arrivar a fentire, è un alie» 
namento ed una ftranezza alle vol- 
te maggiore ed altre lesgiera in- 

1 Sap. 16, 20. 
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torno tutte le cofe con un foave 
refpiro d'amore "e vita dello fpi- 
rito, e con una inclinazione alla 
folitudine, e nota delle creature , 
e del fecolo. Imperciocchè fenten- 
dofi il piacere dello fpirito, divie- 
ne fciapito tutto quello che fa di 
carne . Ma gl’interni beni, che 
quefta tacita Contemplazione lafcia 
impreffa nell’ Anima fenza che fe 
ne avvegga, fonoineftimabili; ef- 
fendo alla fine fegretiffime e deli- 
catiflime unzioni dello Spirito San 
to, per mezzo di cui nalcofamen- 
te riempie l’ Anima di ricchezze, 
di doni, e di grazie; perchè Dio 
effendo, fa ed opera come Dio. 
$. VIII 
62. Uefti beni adunque , e 
quefte grandi ricchezze, 
e quefte iublimi e dilicate  unzio- 
nie notizie dello Spirito Santo, che 
per la loro delicatezza e fottil pu- 
rità nè dall’ Anima nè da chi la reg- 
ge fono comprefe, ma folo dachi 
glie le infonde per ren del- 
* Anima compiacerfi; quefte fi tur- 
bano ed impedifcono con grandif- 
fima agevolezza ad ogni menomo 
atto, che voglia l’Anima fare, ap- 
plicandofi al fenfo o all’ appetito 
di voler a qualche piacere o no- 
tizia affezionarfi» Il che è un gra- 
ve danno e degno di gran dolore 
e compaflione. O grave cafo e da 
molto ammirarfi! che non apparen- 
do il detrimento, e fembrando qua- 
fi un nulla ciò che vi fifrappofle, 
fia allora appunto maggiore, e più 
dolorofo, e compaffionevole , che 
non lo farà un altro; che fembre. 
Ia 
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rà molto più grave in Anime co- 
muni, che non fono in sialto n 
fto fituate, ‘nè di sì nobile {malto 
e colori adorne . In quella guifa 
appunto come fe una faccia d’ ec- 
cellente pittura foffe da un’ altra 
affai rozza mano tocca con iftra» 
ni e vilicolori; farebbe ciò di mol- 
to maggiore € più notabil danno, 
e da più dolerlene e compiagner- 
fi, che fe molte altre più comuni 
ne cancellaffe . E pure sì grande 
effendo il danno, che non fi può 
abbaftanza efagerare , è però tan- 
to comune; che appena fi troverà 
un Maeftro difpirito, il quale non 
lo apporti alle Anime, che in tal 
guifa comincia Dio a raccogliere 
in Contemplazione. Imperciocchè 
quante volte va Dio ungendo l’Ani- 


ma con qualche molto fina unzione 


di notizia amorofa , ferena , pacifica, 
folitaria, e dal fenfo, e daciòche 
fi può penfare molto lontana ; ela 
trattiene fenza che poffa guftare 
nè meditare cofa alcuna del Cielo 
o della terra, perchè la conduce 
Dio in quella folitaria unzione oc- 
cupata , ed alla folitudine e all’ 
ozio ag verrà taluno, che 
non fa fe non martellare e dar maz- 
zate da fabbro, e perchè non in- 
fegna egli altre cofe fuor di que- 
fte, dirà: Andate e lafciate ciò, 
che fi è un perdere il tempo , € 
ftarfene oziofe; ma prendete il mio 
configlio , e meditate, e operate, 
effendo neceffario che facciate dal 
voftro canio degli atti e delle di- 
ligenze; poichè quelle maniere fo- 
no illufioni e fcioccherie. Così non 
intendendo efli i gradi della ora- 
zione nè le vie dello fpirito, non 


.conofcono che gli atti , ‘che dall’ 
Anima effi richiedono, e quel cam» 
minare per via di difcorfo fiè già 
fatto, poichè l’ Anima è ormaial. 
la fenfitiva annegazione arrivata ; 
e che quando fi è giunto al ter» 
mine e trafcorfa la frada, non v'è 
più da camminare, mentre fareb- 
be ciò un tornare ad allontanarfi 


‘ dal termine. Non intendendo sr A 


pure che quell’Anima è già pofta 
nella vita dello fpirito, incuir non 
fi dà difcorfo, e che ceffa il feno 
fo di operare, ma Dio è confin» 
golarità l’ agente, che parla di nafco= 
io all’Anima folitaria; vi fovrape 
pongono in efla altri unguenti di 
rozze notizie e gufti , al quali l’affe- 
zionano : togliendole la folitudine 
e il raccoglimento , e per confe. 
guenza l'alta e nobil opera , che 
Dio in effa dipingeva. Quindi l’ 
Anima nè fa l’unacofa, e neppue 
re approfitta nell’ altra, 


6 IX. 


63. Iflettano coftoro, che lo 

Spirito Santo è il prine 
cipal agente e motore dell’ Anime, 
il quale non lafcia mai la cura di 
effe e di ciò cheloro è neceffario, 
perchè facciano profitto, e più pree 
fto, e in miglior maniera, efifte» 
ma giungano a Dio ; e che dall’ 
altra parte non fon eglino agen- 
ti, ma ftromenti foli per indirize 
zare le Anime fecondo la regola 
della Fede e della Legge di Dio, 
e fecondo lo fpirito, che va Dio a 
ciafcheduna fomminiftrando. On- 
de loro penfiero fia non già ace 
comodar l Anima al modo ed al 


la 
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ta condizione lor propria, ma pon- 
derare fe fanno per dove Iddio le 
conduce, e fe nol fanno, lafciarle 
e non inquietarle. Conforme a ciò 
proccurino d’avviar Î° Anima ad 
una maggior folitudine , libertà , 
e tranquillità : dilatando loro la 
ftrada , acciocchè non leghino a 
cofa veruna lo fpirito , quando 
Iddio: le mette per quefta ftra- 
da. Nè fi mettano in pena nè fi 
affannino, temendo che non fi fac» 
cia nulla ; poichè quando l’Ani- 
ma è diftaccata da ogni propria 
notizia, e da tutti gli appeuiti, 
ed affetti della parte fenfitiva , € 
fe ne fta in una pura annegazio- 
ne di povertà di fpirito, e nelvo- 
to di qualfivoglia tenebra e gulto, 
e fvezzata da ogni feno e latte: 
ii che fi è quanto l Anima deve 
aver penfiero d’andar facendo dal fuo 
canto ; e quand’ eglino dal loro le 
prefteranno foccorfo a fpogliarfi di 
gutto ciò : allora è impoflibile fe- 
condo il modo di procedere della 
Divina bontà e milericordia, che 


non faccia Dio quel che ad effo ap-' 


partiene ; anzi è più impofhibile, 
che non lo è, che il raggio del So- 
le lafci di riflettere fopra un luogo 
{ereno e fcoperto. Imperciocchè fic- 
come il Sole forge di buon matti- 
no, e dà fui muri della tua cafa 
per entrarvi , fe gli apri la porta ; non 
altrimenti Dio!, che non dorme 
nel cuftodire Ifraello, entrerà nel- 
l Anima vota , e di beni la 
riempirà . Iddio fi fta alla guifa 
del Sole fopra le Anime per aver- 
vi l*ingreffo ; fi compiacciano 1lo- 
ro direttori di prepararle fecondo 
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le leggi della Vangelica perfezione, 
che confifte nella nudità e nel vo- 
tamento dello fpirito e non voglia- 
no paffar avanti a edificare; poi- 
chè quefto uffizio è folo del Si- 
gnore, ® da cui proviene qualunque 
eccellente dono . Ed infatti fe il 
Signore 3 non fabbricherà la cafa 
indarno chi l’edifica fi affatica. E 
poichè egli è l’artefice foprannatu- 
rale, egli in ciafcun’ Amima alze- 
rà a fuo piacere il foprannaturale 
edifizio . Difponi tu la parte na- 


rurale, annichilando le fue poten. 


ze , che quefto è il tuo uffizio; 
laddove quello del Signore a det- 
to del Savio * confifte nell’ Indi. 
rizzare il fuo cammino, vale a di- 
re verfo i beni foprannaturali per 
quelle guife e maniere, che nè tu 
nè l’Anima fapete. Così non di- 
re: Oimè quefta nonavanza! Oi- 
mè quefta non fa nulla! Perchè fe 
l’ Anima allora non fi compiace d° 
altre cognizioni più di quel che 
prima faceva, ella procede edalla 
ftato fpirituale s' incammina. Oh, 
ripigli, ella non intende cofa alcu- 
na diftintamente ! Anzi fe allora: 
diftintamente intendeffe le cofe , 
non farebbe profitto; perchè Dio 
è incomprenfibile, e l’ intelletto fo- 
verchia. Onde quanto più avanza, 
tanto più deve allontanarfi da fe 
medefima, camminando in Fede, 
e credendo fenza vedere ; e di 
quefta maniera più fi arriva a 
Dio non intendendo, che nel fo- 
praddetto fenfo intendendo. Non 
ti affligere pertanto di ciò ; poi- 
che fe l’ intelletto non dà all'in- 
dietro, volendo impiegarfi in di- 
| ftine - 
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flinte notizie ed altre cognizioni 
di quaggiù, va avanti, el’andar- 
vi conlifte nel camminare fempre 
più in Fede . Mentre nom fapen- 
do l’ intelletto nè potendo compren- 


dere come è Dio, cammina ver- 


gfo di lui ronlo intendendo. Anzi 


per ogni buon riguardo ti convie- 
ne coitrignerlo a non imbarazzar- 
fi indiftinte cognizioni, ma a cam- 


minare in perfetta Fede. 
i. X. 


H, dirai, la volontà al- 
meno , fe la mente in 
qualche diftinta cognizione non fi 
occupa , fi ftarà in ozio, e non 
amerà : perchè non fi può amare 
fe non ciò che s'intende? Quefto 
è vero, maggiormente nelle ope- 
razioni e negli atti naturali dell’ 
Anima, che la volontà non ama 
fe non ciò che l’intelletto diftin- 
tamente conofce . Ma nel tempo 


64. 


che dura la Contemplazione, di 


cui andiamo parlando , nel qual 
tempo Iddio verfa le cofe nell’A- 
nima, non è neceffario cheabbia 
diftinte notizie, nè che l’ Anima 
faccia molti difcorfi j perchè le 
fta Dio allora comunicando un’a- 
morofa notizia, che infieme e fen- 
za diftinzione è una luce, che ri- 
fcalda ; ed allora pure alla mifura 
dell’intendimento procede pur l’a- 
more nella volontà. Che dicon 
a notizia è generale ed ofcura , 
non terminando l'intelletto di di. 
ftintamente intendere quel che in- 
tende, anche la volontà ama in 
generale e ienza veruna diftinzio- 
ne. Imperciocchè effendo Iddio 
Parte II. 
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in quefta dilicata comunicazione 
luce ed amore, informa egual. 
mente quefte due potenze; comec= 
chè alle volte ferilca più l'una del- 


‘ l’altra. Quindi talora fi fente più 


cognizione che amore, e tal altra 
è più intenfo l’amore della cogni- 
zione. Non v'è perciò che teme- 
re in quefto ftato dell’ozio della 
volontà ; la quale fe ceffa d'aver 
atti diretti dalle particolari noti. 
zie , inquanto alla fua parte pof- 
fono appartenere, l’ubbriaca però 


| Dio d' infufo amore per mezzo 


della notizia di Contemplazione , 
come poco di fopra fi diffe. E fo 
no tanto migliori gli atti, che fe- 
guendo quefta infufa Contemplazio- 
ne fi fanno, e tanto più meritor] 
e guftofi, quanto è migliore il mo= 
vente, che infonde quefto amore , 
ed all’Anima lo unifce; perchè fi 
fta ella a Dio vicina e dagli altri 
piaceri diftaccata. Abbiafi pertan- 
to cura, che la volontà fia vota e 
dalle proprie affezioni feparata ; 
poichè fe non retrocede, volendo 
qualche fucco o gufto affaggiare , 
aranniagne in Dio particolarmen» 
te non lo provi, va nondimeno 
avanti falendo fopra tutte le cofe, 
in quanto che di alcuna non fi 
compiace. E febbene di Dio non 
gode con molta fingolarità e di- 
ftinzione, e non lo ama con 
st diftinto atto , lo gufta però 
al buio e di nafcofo in quel. 
la generale infufione , più che 
fe con diftinte notizie fi regolaf= 
fe; perchè allora chiaramente el- 
la vede, che niunale dà tanto pia- 
cere, come quella quieta e folitaria, 
e fopra tutte le cofe amabili l’ama: 


E e toe 
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tenendo da fe lontani tutti gli altri 
loro fucchi e gufti, ed avendoli 
er ifciapiti. Così non v'è di che 
Het perchè fe la volontà non 
può fermarfi in fucchi e gufti di 
atti particolari, allora va avanti; 
effendo avanzare verfo l’ inaccefli- 
bile, ch'è Dio, il non tornare in- 
dietro, abbracciandofi a qualche 
cofa fenfibile: E la volontà deve 
incamminarfi a Dio , più diftac- 
candofi da qualunque cofa piace- 
vole e faporita, che ad alcuna ap- 
poggiandofi. In des guila adem- 
pie efattamente il precetto d’amo- 
re, che reca di amare fopra tut- 
te le cofe; il che perchè fegua con 
tutta la perfezione, deve farfi per 
mezzo della fopraddetta nudità e 
del votamento tacule di tutte. 


$. XI 


65. IN perse v'è da temere, 


che la memoria refti vo- 
ta delle fue forme e figure; poichè 
nonavendo Dio nè forma nè figu- 
ra, più ficuramente cammina, e più 
fi approflima a Dio, priva eflen- 
do dell’une e dell’altre. Quanto in- 
fatti alla immaginazione fi appog- 
gia, tanto da Dio fi allontana, e 
maggior pericolo corre; mentre ef- 
fendo Dio, come lo è, inimma- 
ginabile, fotto immaginazione non 
cade . Non intendendo adunque que- 
fti fpirituali Maeftri le Anime , 
che già nella fopraddetta tranquil- 
la e folitaria Contemplazione cam- 
minano, per non effer eglino paf- 
fati, e forfe nè anche giunti all’ 
ordinario modo di difcorfi e di at- 
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ti; e divifando che ftiano elle in 
ozio, ( perchè l uomo animale, 
cioè che non oltrepaffa il fenfo a- 
nimale della parte fenfitiva , non 
capifce le coie di Dio , come lo 
atterma San Paolo: Assmalis au- 
ten homo non percipit ea, que funt 
fSpiritus Dei.) turbano in effe la pa- 
ce della ripofata e quieta Contem- 
plazione , che Dio loro dava , e 
le fanno meditare , e difcorrere, 
e produr atti non fenza gran di- 
fpiacere, e ripugnanza, e aridità, 
e diftrazione delle fteffle Anime, 
le quali vorrebbero nel quieto, lo- 
ro € pacifico raccoglimento dura- 
re; e ad effe perfuadono a proc= 
curarfi fucchi e fervori , quando 
piuttolto dovrebbero configliarle 
al contrario. Il che non potendo 
effe fare , nè come prima entrar- 
vi; perchè già fe ne andò il tem- 
po di cotali cofe, e non è più 
quefto il loro cammino, s'inquie- 
tano doppiamente : immaginando 
d’effere perdute, ed aiutandole ef- 
fi pure a crederlo . Anzi diffec- 
cano loro lo fpirito, e tolgono ad 
effe quelle preziofe unzioni , che 
Dio nella folitudine e tranquillità 
loro dava, (il che, come dif, 
è un gran danno) e vi foprappon- 
pe quelle dell’ afflizione e del 
ango ; ficchè dall’una parte e dall’ 
altra ancora perdendo, penano fen- 
za profitto. Non fanno ben cofta- 
ro , che cofa è fpirito , e fanno 
una grande ingiuria e irriverenza 
a Dio; mettendo la rozza lor ma- 
no , dove egli opera . Conciofia- 
chè non ha coftato peco a Dio 
il condurre quefte Anime ad un 
tal 
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tal grado , € fi pregia molto d’a- 
verle condotte a quefta folitudine 


ed al votamento delle loro potenze 


ed operazioni per poter loro parla- 
re al cuore; (cofa ch'egli fempre 
defidera ) ed averne egli prefo il 
governo: effendo il folo, che con 
abbondanza di pace e di ripofa 
in quell’Anima regna, e facendo- 
le mancare gli atti difcorfivi del- 
le potenze, coi quali abbenchè tut- 
ta la notte faticaffle, * non faceva 
nulla; e pafcendole nello fpirito , 
e non già nella operazione del fen- 
fo , perchè nè il fenfo nè le fue 
azioni fono dello fpirito capaci . 
Quanto poi egli apprezzi quefta 
tranquillità, o addormentamento, 
o annichilazione del fenfo, a chia» 
re note fi fcorge in quel sì nota- 
bile ed efficace fcongiuro, che fe- 
ce ne’ Cantici, dicendo: * A4ju- 


ro vos, filie Jerufalem , per capreas, 


cervosque camporum, ne fufcstetis , 
neque evigilare faciatis dilettam , 
denec spfa velit. Io vi fcongiuro, 
o figliuole di Gerufalemme , in 
grazia delle Capre e dei Cervi dei 
campi, che non deftiate, nè fac- 
ciate vegliare la mia Diletta, fin- 
chè ella nol voglia . Nelle quali 
parole dà ad intendere, quanto e- 
gli ami il fonno e la folitaria di- 
menticanza , mentre v Interpone 
quefti animali folitarj e ritirati . 
Ma vuefti Spirituali non vogliono 
che l’ Anima ripofi e fi accheti , 
anzi che fempre travagli ed operi, 
di maniera che non dia luogo a 
Dio di operare ; e che quanto e- 
gli opera fi diftrugga , e colla o- 
perazione dell’ Anima fi cancelli: 


» Luca 5. 5. ® Cant. 3. 5. 


3 Cant. 2. 15. 


non ifcaccciando le Volpicelle, 3 
che guaftano quefta fiorita vigna. 
Perciò è che fi‘lamenta colle pa- 
role d’Ifaia, dicendo: Vos enim de- 
pafts eftis vineam. 4 Voi avete di. 
ftrutta la mia vigna . Forfe però 
abbagliano coftoro con zelo buo- 
no , non poggiando più oltre il 
loro fapere. Ma non per quefto 
rimangono giuftificati quanto ai 
configli, che temerariamente dan- 
no fenza prima intendere il cam- 
mino e lo fpirito di quell’Anima; 
e fe non lo intendono, col met- 
tere la rozza lor mano in una co- 
fa , che non capilcono , in vece 
di rimetterla a chi meglio l’inten- 
da. Non è infatti una cofa di po» 
co pefo e di leggiera colpa far per- 
dere ad un’ Anima ineftimabili bee 
ni per un configlio fuor di pro- 
pofito, e lafciarla ridotta del tut- 
to a terra. Quindi chi per inav- 
vertenza erra, efflendo obbligato a 
cogliere nel vero, ( come nel pro- 
prio uffizio ciafcuno lo è ) non la 
pafferà fenza caftigo a mifura del 
danno che reca. Conciofiachè de- 
vono trattarfi i negozj di Dio con 
gran confiderazione e ad occhi mol- 
to aperti : maflimamente in cofa 
sì dilicata e fublime, dove fi av- 
ventura un quafi infinito vantag- 
lo nell’accertare, ed un quafi in- 
A detrimento in errare . 


f. XII 
66. Gre: però vuoi dire, 


che tuttavia non ti mam 
ca qualche fcufa, febbene io non 
la veggo ; non mi potrai almeno 
Ee 2 ad- 
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addurre, che vi fia per colui, il 
quale dirigendo un’Anima, non la 
lafcia giammai ufcire dalle fue ma- 
mi per 1 riguardi e per le vane 
intenzioni a lui note, e che fen- 
za caftigo non refteranno . Con- 
ciofiachè è cofa certa, che dovendo 
quell’ Anima avanzare , facendo 
nella via dello fpirito profitto , a 
che Dio fempre le dà foccorfo , 
ha da cangiare ftile e modo di o- 
razione 5 e deve efferle neceffaria 
altra dottrina ed altro fpirito or- 
mai del fuo più elevato . Imper- 


ciocchè non tutti anno baftevole ici-. 


enza per tutti gli avvenimenti e 1 
cafi, che nella ftrada dello fpirito 
occorrono s nè fono forniti d’uno 
fpirito sì perfetto, che conofcano, 
come in qualfivoglia ftato della vi- 
ta fpirituale debba effer l’ Anima 
condotta e retta. Almeno egli non 
deve penfare di averlo tutto , nè 
che Dio voglia lafciar di condur- 
re quell’Anima più avanti. In quel- 
la guifa appunto che non chiun- 
que fa difgroffare un legno fa e- 
ziandio intagliare l’immagine; nè 
chiunque fa intagliarla faprà pro- 
filarla e pulirla; nè chi fa salliela 
avrà poi cognizione di dipinger- 
la s nè qualfivoglia perito in di. 
pingerla lo farà pure in darle l’ul- 
tima manoe perfezione ; pofciachè 
cadauno di quelti non può lavo- 
rare intorno l’imînagine più di 
quel che fa, e fe volffe trafcor- 
rere più avanti , farebbe un’gua- 
ftarla . Vediamo adunque , fe 1 
effendo folamente l’artefice che di- 
fgroffa ; il che corrifponde al ri- 
durre un’ Anima al difpregio del 
mondo ed alla mortificazione de’ 
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fuoi appetiti, o al più effendo un 
intagliatore, che fignificherà l' ac- 
coftumarla alle fante meditazioni, 
e non ne fapendo di più, come 
condurrai queft’ Anima fino all’ ul. 
tima perfezione d’una dilicata pit- 
tura? fe già quefta non confifte nè 
in difgroffare, nè in intagliare, e 
nemmeno in profilare, ma nell’o- 
pera che deve il Signore andar in 
effa facendo ? Quindi è cola cer- 
ta, che fe alla tua dottrina, la 
quale è feripre la medefima , tu 
la fai ftar fempre legata, o ella 
deve tornare indietro , o per lo 
meno non andrà avanti. Imper- 
ciocchè dove andrà di grazia l° 
immagine a finire, fe intorno ad 
effa non altro continuamente fa» 
rai che martellare e fgroffarla? le 
quali cofe corrifpondono nell’Ani- 
ma all’‘efercizio delle potenze . 
Quando fi deve ad una tal imma- 
gine dar compimento? Quando o 
come fi darà luogo , perchè Dio 
la dipinga? E° egli poffibile, che 
ti fiano commefli tutti quefti uf. 
fizj ? Perchè ti giudichi sì confùu- 
mato in tale Impiego , che non 
mai queft'Anima abbia bifogno d° 
altri che di te? E quand’ anche 
tu lo fia per qualche Anima, la 
quale forfe non farà atta a paffar 
più oltre; ella è una quafi impof- 
fibil cofa, che tu fia tale per tut- 
te quelle che non lafci ufcire dalle 
tue mani; perchè ciafcuna è da Dic 
per diverfe ftrade guidate, ed ap- 
pena fi troverà fino fpirito , che 
nella metà del filtema , in cul è, 
convenga col modo dell’ altro. O= 
ra chi farà, come San Paolo , 
che fia valevole di farfi tutto a 
tutti 
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tutti per guadagnar tutti *? E tu 
di tal maniera le Anime tiran- 
neggi , e così levi loro la li- 
bertà, e a te folo riftrigni la li 
‘bertà e l'ampiezza della dottrina 
Evangelica, che non folo proccu- 
ri che non ti lafcino; ma, quel 
ch'è peggio, fe per avventura vie- 
ni tal volta a A che alcuna 
portofli a chiedere configlio da un 
altro, o a trattare di qualche co- 
fa, che non farebbe convenevole 
trattarla con te, o che Dio lo a- 
veffe ifpirato ad infegnarle ciò che 
tu non le infegni, ti porti con 
effa (e non lo dico fenza vergo- 
na ) con quelle contefe di gelo» 
fo che feguono fra gii ammoglia- 
ti, le quali non fono zelo, che 
tu abbia dell'onor di Dio, ma 
zelo della tua fuperbia e prefun- 
zione ? Imperciocchè come puoi 
tu fapere, che non foffe quell’A- 
nima in neceffità di andare da un 
altro? Iddio fi sdegna grandemen- 
te di coftoro, e minaccia loro per 
il Profeta Ezechiello caftighi, di- 
cendo: * Ve paftoribus Ifracl..... 


lac comedebatis , © lanss operieba= 


MINI... SYELEM AUTene riscatti non da- 
fcebatis... Requiram gregem meum de 
manu eorum. Non pafcevate il mio 

regge, ma vi coprivate colla fua 
#6 , e mangiavate il fuo latte. 
Io efigerò dalle voftre mani que- 
fto mio gregge. Devono adunque 
coftoro mettere cotali Anime in 
libertà, e fono obbligati a lafciar- 
le andare dagli altri, e far loro 
buona cera; non fapendo efli per 
qual mezzo voglia Dio, che quel- 
l' Anima faccia profitto: maggior- 


® 1. ad Cor. 9. 23. 


mente quando ella già non trova 
più fapore nella loro dottrina; il 
che è fegno , che la guida il Si. 
gnore più avanti per un’ altra ftra- 


‘ da , e che ha bifosno d’un al. 


lo) 


tro Maeftro : onde eglino fteffi 
glielo devono configliare, e tutto 
il rimanente nafce da una pazza 
fuperbia e prefunzione. 
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67. A lafciamo ora quefta 

maniera, e favelliamo 
d'un’altra peftifera, ch’efli o al 
tri peggiori di effi mettono in 
pratica. Accaderà che vada il Si- 
gnore ungendo alcune Anime con 
fanti defiderj e motivi di lafcia- 
re il mondo, e di-cangiar vita e 
ftato, e di fervire a Dio, il fe 
colo difprezzando: (mentre ftima 
molto il Signore d’averle fin qui 
condotte, non effendo le cofe del 
fecolo fatte fecondo il cuor di Dio ) 
ed effi con umane ragioni o ri- 
guardi molto contrarj alla dottri- 
na di Crifto, ed alla propria mor- 
tificazione, ed al difpregio di tut= 
te le cofe, appoggiandofi al pro- 
prio intereffe o riscere, otemen- 
do dove non v'è chetemere, glie- 
lo difierifcono, 0 gli frappongono 
delie difficoltà, o, quel ch’ è peg- 
gio , fi ftudiano di levarglielo dal 
cuore; poichè avendo ef uno fpi- 
rito cattivo, e poco divoto, ed af 
fai veftito di mondo, e poco tee 
nero verfo di Crifto, ficcom'efli per . 
l’angufta porta della vita non en» 
trano , così non lafciano entrare 
vi gli altri. Quefti fono minace 

CIa= 
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ciati dal noftro Salvatore in San 
Luca dicendo : *! Ve vobis Le- 
gifperitis, quia tuliftis clavem [cien- 
tie, ipfi non introiftis, ©& eos, 
qui sntrosbant, probsbuiftis. Guaia 
voi che prendefte la chiave della 
fcienza, e non entrafte, nè lafcia- 
fte che vi entraffero gli altri. Co- 
ftoro per verità fi fon pofti come 
inciampi e ftanghe alla porta del 
Cielo; non rifiettendo che Dioli 
tien quivi, perchè sforzino ad en- 
trarvi coloro, che fono da lui 
chiamati, come nel fuo Vangelo 
lo comandò ?: laddove eglino per 
contrario li vanno sforzando a 
non entrare per l’ angufta porta, 
che alla vita conduce. Di quefta 
maniera il Maeftro è un cieco , 
che può impedire la guida dello 
Spirito Santo nell’ Anima; la qual 
cofa accade , come abbiam der- 
to, in molte guife, in alcuni fa- 
pendo, ed in altri non fapendo ; 
ma sì gli uni che gli altri fenza 
caftigo non refteranno; poichè re- 
«cando così l’uffizio loro, fono ob- 
bligati a fapere ed a confiderar quel 
che fanno. 
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68. L altro cieco, che, come 

diceffimo, potrebbe im. 
pedire l’ Anima in quefto genere 
di raccoglimento, è il Demonio, 
che vuole cieca l’ Anima, ficcom’ 
egli lo è. Il quale in codefte al- 
tiffime folitudini , in cui fi fpar- 
gono le dilicate unzioni dello Spi- 
rito Santo , ( che gli fono d’un 
gran difgufto ed invidia , perchè 


1 Luce 11. sr. 
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fe ne va l' Anima di volo, enon 
la può raggiugnere , e ben vede 
che fi arricchilce affai ) proccura di 
frapporle in quefta nudità edalie- 
nazione alcuna quafi faracinefca, 
cioè qualche oftacolo di notizie e 
tenebre di fucchi fenfibili, alle vol. 
te anco buoni, per adefcar più l’ 
Anima , e farla ritornare all’ ufo 
dei fenfi, e ad effiriguardare, ed 
abbracciarli per andariene a Dio, 
appoggiata a quelle buone notizie 
e fentibili fucchi. Con ciò la di. 
ftrae, e facilmente la cava da quel- 
la folitudine e dal raccoglimento, 
in cui lo Spirito Santo fta fegre- 
tamente quelle grandezze operan- 
do. Allora l’ Anima, ficcom' è in- 
clinata a fentire e guftare, | mag- 
giormente poi fe lo va pretenden- 
do ] agevoliffimamente a quelle no- 
tizie e fucchi fi attacca, e fi to- 
glie dalla folitudine , in cui Dio 
operava. Imperciocchè ficcom’ el- 
la a fuo parere non faceva nulla, * 
le fembra queft’ altro mezzo mi- 
gliore ; mentre qui c’è qualche co- 
fa, ed ivi no. Ella è cofadigran x 
compaffione , che fenza avveder- 
fene per mangiare un bocconcino 
fi priva che Dio fe la mangi tur- 
ta, afforbendola nelle fpirituali e 
folitarie unzioni del fuo palato . 
Così fa il Demonio con poco più 
di nulla graviffimi mali e dannì, 
facendo perdere all’ Anima di gran- 
di ricchezze, e traendola con un 
pochino d’efca ella guifa di pefce 
dal golfo delle pure acque dello 
fpirito, dove ftava ingolfata ed af- 
Duni in Dio fenza trovare fopra 
di che pofare il piede o appog» 
giarli, 
14. | 


tro CRGENSEON SI VE 


DE | 


e de A 
vu» Met a Rd . 


î 
AO 


tV 


La Fiamma d'Amor viva. 223 


giari. Per quefto mezzo latira a 
riva, offerendole appoggio, e che 
fermi il piede, e vada di fuo pal- 
fo e con fatica per terra, nè più 
nuoti nelle acque di Siloe, * che 
fcorrono in filenzio, bagnata dal- 
le unzioni di Dio . Il Demonio 
fa tanto cafo di ciò , che mette 
ftupore; e pure quantunque fia più 
grave un picciol danno , che da 
quefto canto alle Anime apporta; 
contuttociò appena v’ è Anima , 
che batta quefta ftrada, acui non 
rechi di gran nocumento, e non 
la faccia cadere in gravi perdite. 
Imperciocchè quefto maligno fi met- 
te qui con fottil avvifo in ful paf- 
fo, che vi è dal fenfo allo fpiri- 
to, ingannando e pafcendo |’ Ani- 
ma col medefimo fenfo, e le fen- 
fibili cofe attraverfandole, perchè 
fi trattenga con effe , e non gli 
fugga. L'Anima poi con grandif- 
fima agevolezza tofto vi fitrattie- 
ne, non fapendo più oltre, enon 
penfando che in ciò vi fia perdi- 
ta ; anzi lo afcrive a fua buona 
ventura, e lo abbraccia di buona 
voglia, credendo che la viene Dio 
a vedere; e quindi lafcia d' entra- 
re nell'interno dello Spofo, rima- 
nendofi alla porta a fcorgere quel 
che nella fenfitiva parte iuccede . 
* Omne fublime videt . Ogni più 
alta cofa (cioè dell’ Anime) adoc- 
chia il Demonio , dice Giobbe , 
per combatterla ; e fe a cafo al. 
cuna nel raccoglimento fen' entra, 
egli allora con orrori, e timori , 
o dolori corporali, o con iftrepi- 
zi, ed efterni fuoni travaglia per 
rovinarla : facendola con quello 


1 Ifaie 8.6. a Jobs 41.25. 
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ftrepito divertire , acciocchè fen' 
efca , e dall’ interno fpirito fi di- 
ftragga ; fin a tanto che non ne 
i più l' Anima, lafcia la fo- 
itudine . Ora con tanta facilità 
impedilce sì copiofe ricchezze , e 
quefte preziofe Anime rovina; che 
quantunque lo ftimi più del pre- 
cipitarne molte altre, contuttociò 
non lo reputa gran fatto per la 
facilità, con chel’efeguifce, eper 
lo poco che gli cofta. 


f XV. 
69. A% noftro propofito pof- 


fiamo intendere quel che 
diffe Dio al medefimo Giobbe: 3 
Ecce abforbebit fiuvium, CO 108 Mi- 
rabitur ; ©& habet fiduciam , quoa 
influat Jordanis in os ejus . In ocu- 
lis ejpus quali hamo capiet eum, ©& in 
fudibus perforabit nares ejus. Affor= 
birà un fiume, e non fe ne farà 
maraviglia ; e confida che il Gior- 
dano ( per cui s'intende il più fu- 
blime della perfezione ) gli fcorra in 
bocca . Sugli ftelt fuo1 occhi gli 
darà, quafi con un amo , la cac- 
cia, e collelefine gli traforerìà le na- 
rici: cioè colle punte delle notizie, 
con cui la fta ferendo, dallo fpiri- 
to la divertirà; poichè l’aria, che 
per le narici efce raccolta, quando 
fon effe traforate, per varie parti 
fi diftrae. E più avanti dice: 4 Sub 
spfo erunt radis Solis, © ffernet fibi 
aurum, quali lutum. Sotto di lui 
ftaranno 1 raggi del Sole, e ften- 
derà l'oro fotto di fe. Impercioce 
chè maravigliofi raggi di Divine no- 
tizie fa perdere alle Anime illuftra- 
te, - 
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te, e toglie e fparge il preziofo oro 
de’ Divini fmalti alle Anime ricche. 
70. O Anime adunque, quando 
vi va Dio facendo grazie tanto fo- 
vrane, e vi conduce per lo ftato 
della folitudine e ritiratezza, dal 
voftro faticofo fenfo allontanando- 
vi, non vi rivolgete più a quefto 
fenfo. Lafciate le voftre operazio- 
° . Db) 4 > 
ni, poichè fe per l' addietro v' era- 
no d'aiuto ad annegare il mondo 
e voi medefimi , quando eravate 
principianti; ora che Dio vi fa gra- 
zia d’effer egli l'operatore, vi fa- 
ranno d’un grande oftacolo e d’ im- 
pedimento . Conciofiachè avendo 
«voi cura di non collocare in cofa 
alcuna le voftre operazioni, diftac- 
candole da tutto , e non ingom- 
brandole : il che è quanto dalla 
voftra parte in quefto ftato dove- 
te fare inlieme colla femplice ed 
amorofa avvertenza , fenza ufare 
all’ Anima forza veruna , fe non 
foffe nel diftaccarla e liberarla da 
ogni cofa, perchè la pace e tran- 
quillità non le vengano turbare : 
con quefto fol mezzo Iddio della 
celeftiale refezione ve la ciberà , 
poftochè non gliela ingombriate. 


$ XVI 


71. TL terzo cieco è PF Anima 


fteffa , la quale fenza av-. 


vederiene fe medefima perturba e 
danneggia . Conciofiachè ficcome 
non fa fe non operare per via del 
fenfo; -quando Iddio la vuol per- 
re in quel votamento e folitudi. 
me , deve non può far ufo delle 
potenze , nè , come fi è detto * 
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produr atti, parendole di non far 
nulla, proccura di operare più fen- 
fibilmente ed efpreffamente che può, 
e quindi fi diftrae, e di aridità e 
di difpiacere fi riempie : laddove 
fe ne ftava prima godendo della 
oziofità, della pace, e dello fpiri- 
tuale filenzio , in cui le andava 
Dio nafcofamente mettendo gufto . 
Ora accaderà che infiftendo Iddio 
a trattenerla in quella tacita quie- 
te, ella fi oftini a gridare-colla 
immaginazione , ed a camminare 
coll’ intelletto : alla guifa de’ fan- 
ciullini, che portandoli le loro ma- 
dri in braccio , fenza che diano 
ela un paffo, van pur gridandoe 
foambettando per andare co’ loro 
piedi, e così nè camminan’ efli , 
nè lafciano camminare le madri . 
O come un pittore, che fe quan- 
do fa qualche ritratto , va Da 
nandofi la perfona, nen gli lafcia 
far nulla. Deve l’ Anima riflette- 
re, che quantunque allora ella non 
fi avvegga di camminare, fa mag- 
gior viaggio di quello che fe an- 
daffe da ie; perchè la porta Dio 
nelle fue braccia, e perciò ella non 
fente 1l pia ; e febbene le pare 
di non far nulla , fa molto più 
che fe lo faceffe dafe, perchè Dio 
è l'operatore. Che fe lei non fe ne 
avvede, non è maraviglia ; perchè 
non arriva il fenfo a penetrare quan- 
to Dio opera nell’ Anima: feguen- 
do il tutto in filenzio, in cui a 
detto del Saggio fi odono le pa- 
role della Sapienza. Si abbandoni 
adunque nelle mani di Dio, e fi 
fidi di lui, che facendo ciò an- 
drà ficura: non v’effendo ai 5 
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fe non quando ella vuole da fe 
ed ‘a fuo modo colle potenze ope- 
rare. 


$ XVII 


72. Ifacciamofi ora dall’ar- 

| omento delle profonde 
caverne delle potenze , in cui di- 
ciamo che fuol ‘effer grande la pe- 
na dell’ Anima, quando la va Dio 
ungendo e difponendo per unirla 
feco col mezzo di quefti fottili e 
dilicati unguenti . Li quali fono 
già tanto fini e fublimi, chel’in- 
timo dell’ Anima penetrando , la 
preparano ed affaporano di manie- 
ra, che viene ad effere immenfo 
patire e il languire di defiderio 
fra il voto pur immenfo di que 
fte caverne . Dove abbiamo da 
notare, che fe gli unguenti, che 
difponevano quefte caverne alla u- 
nione: del Matrimonio Spirituale, 
fono tanto, come fi diffe, eleva- 
ti, * qual farà poi il poffedimen- 
to, in cui ora Bia Certo è che 
alla mifura della fame , della fc. 
te, e della paflione di quefte ca- 
verne farà eziandio il compiaci- 
mento, la fazietà, e il diletto lo» 
ro. E conformealla dilicatezza del. 
le difpofizioni farà il valore del go- 
dimento e la poffeflione del fenfo 
dell’ Anima, che fi è il vigoreela 
virtà della di-lei foftanza per fen- 
tire e godere gli oggetti delle poten. 
ze. A quefte potenze dà qui mol. 
to propriamente l’ Anima il nome 
di caverne. Imperciocchè conofcen- 
do , che vi capifcono in effe le 
profonde intelligenze e gli fplen- 

Parte II: 
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dori di quefte lampade , viene a 
chiaramente fcoprire , che hanno 
tanta profondità, quanto è profon= 
da l'intelligenza e l’amore, e che 
hanno tanta capacità e feni, quan. 
te diftinte cagioni riceve d’ intelli- 
genze, di fapori, e di godimenti. 
Tutte fe quali cofe riftedono e fi 
ricevono in quelta caverna del fen- 
fo dell’ Anima, che fi è, ripiglio, 
la capace virtù che ha di poffeder- 
le, fentirle, e guftarle. Siccome il 
fenfo comune della fantafia è il ri- 
cettacolo di tutri gh oggetti degli 
efterni fenfi ; così quefto comun 
fenfo dell’ Anima con sì chiara ed 


alta poffeflione è illuftrato e ricco. 
VERSO QUARTO. 
Che cieco era, ed ofcuro, 


m3. Er due cagioni puòl’oc- 
| chio lafciar di vedere; o 
perchè è al buio, o perchè ècte- 
co. Iddio è la iuce e il vero og- 
pe dell'Anima ; e quando non 
a illumina quefta, allora fi trova 
all’ofcuro, comecchè fia di finiffi- 
ma vifta. Allorchè poi vive in pec- 
cato , 0 l'appetito occupa in altre 
cofe, è cieca je img ag in quel 
tempo non le manchi la luce di 
Dio, effendo cieca, non la vede 
per l’ofcurità dell’ Anima, che fi 
è la pratica fua ignoranza . La 
quale, pn che foffe da Dio per 
mezzo di quefta trasformazione il- 
luminata, fi ftava ofcurae fenza la 
cognizione di tanti beni di Dio* 
come appunto dice il Savio , ch 
egli pure vi ftava, prima che Dio 
F f lo 
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lo rifchiaraffe, colle feguenti paro» 
le: ! Ignorantias meas slluminavit 
Illuminò le mie ignoranze. E fpi- 
ritualmente parlando : Altra cofa è 
l’effere all’ofcuro, ed altra in tene- 
bre. Pofciachè lo ftare in tenebre 
non fi diftingue dall’ effere cieco nel 

eccato; ma lo ftare al buio può 
Main fenza peccato. Ciò avviene 
in due:maniere, vale a dire circa lo 
{tato naturale non avendo di alcu- 
ne naturali cofe notizia, e circalo 
{tato foprannaturale non avendo co- 
gnizione di molte cofe fopranna- 
turali. Ora intorno quefte due co- 
ie dice qui l’ Anima, che il fuo 
intelletto ftavafi al buio fenza Dio. 
Imperciocchè fin a quando non dif- 
{fe Dio: * Fiat lux, verano lete- 
nebre fulla faccia dell’ abiffo, cioè 
fopra la caverna del fenfo dell’ A- 
nima. Il quale quanto più è ina- 
biffato , e più profonde caverne 
contiene, tanto più, allorchè Dio, 
ch'è luce, non lo illumina, abif- 
fate e profonde tenebre racchiude . 
Quindi gli è impoffibile alzare gli 
occhi.alla Divina luce, o farfi a 
;penfar di effa , poichè non l’ ha 
mai veduta, nè fa comefia; e per- 
ciò non la potrà defiderare , anzi 
bramerà le tenebre , e pafferà da 
una tenebra all'altra: ficcome dal- 
le tenebre è guidato , e non può 
una tenebra a miglior termine che 
ad un'altra tenebra guidare . Poi- 
chè al dire di Davidde: 3 Dies diei 
erultat verbum, © nox noli indi. 
cat fcienttam . Il giorno trabocca 
le parole full’altro giorno, e una 
notte infegna le tenebre all’altra . 
così un abiffo di tenebre chiama l° 
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altro, +e un abiffo diluce l’altro: 
ogni fimile chiamando il fuo fimi- 
le ; e perciò alla luce di Grazia; 
che Dio aveva prima fopra queft’ 
Anima fparfa , e con effa apertile 

li occhi del fuo abiffo alla Divina 
nt e rendutala a fe grata , ap- 
plica il nome d’un altro abiffo di 
Grazia, che fiè quefta Divina traf- 
formazione dell’ Anima in Dio, 
onde rimane l’ occhio del fenfo mol. 
to chiaro ed aggradevole. . 

74. Era in fecondo luogo cieco, 
mentre di altre cofe fi compiaceva. 
Imperciocchè la cecità del fupe- 
riore e ragionevol fenfo è cagia- 
nata dall’ appetito , il quale alla 
guifa di cateratta e di nuvoletta 
fi attraverfa e cala full’ occhie del- 
la ragione, perchè non vegga ie 
cofe, che gli fono dinanzi . Per 
confeguenza fin a tante che il gu- 
fto del fenfo feguiva , era cieco a 
vedere le grandezze delle dovizie 
e delle bellezze Divine, che gli fta- 
vano di dietro . Conriofiachè fic- 
come ponendo una cofa full’ occhio, 
per piccola che fia, bafta a coprire 
la vifta , ande non vegga le altre 
cofe, per quanto grandifiano, che 
gli fono dinanzi; così un appetito 
folo, che fiavi nell’ Anima , bafta 
per allora ad impeditle tutte que- 
fte Divine grandezze, le quali tai 
all’oppofto dei gufti e degli appe- 
tit, che l’ Anima vuole. Chi po- 
trà a quelto paffo fpiegare , quan- 
to fia 1mpoffibile all’ Anima dagli 
appetiti poffeduta il giudicare delle 
Divine cofe come fono ? Percioc- 
chè a formare intorno le Divine 
cofe un accertato giudizio è forza 
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eacciar del tutto fuori l'appetito ed 
il gufto, nè con effi deve mai giu- 
dicarne ; perchè verrà a Recani 0 
le bfe di Dio per cofe non di 
Dio , e quelle che non lo fono 
per fue . Ed a vero dire ftando 

lla cateratta , e nuvola fopra 
I occhio del giudizio , non vede 
altro che la nuvola quando d’ un 
colore e quando d’unaltro, fecon- 
do che vi fi mette; e penfano ef- 
fi che la nuvola fia Dio, mentre 
non vedono che la nuvola po- 
fta ful fenfo, e pur Dio fotto i 
fenfi. non ‘cade. In quefta gui- 
fa l'appetito e 1 fenfitivigufti im 
pedifcono delle fublimi cole ilco- 
nofcimento, come lo dà ad inten- 
dere il Savio dicendo: * Fafcina- 
DO enim nugacitatis obfcurat bona, 
© snconflantia concupifcentie tran- 
fuertit fenfum fine malitia . L’ in- 
ganne delle vanità offufca ibeni, 
e Pincoftanza dell'appetito fcom- 
piglia 31 fenfo anche fenza mali. 
zia . Per la qual cofa chi non è 
ancora a tal fegno fpirituale, che 
fia dagli appetiti e piaceri purga- 
to; ma tuttavia fente in effi po- 
fta qualche fua parte animale , fi 
perfuada che giudicherà per gran- 
di le cofe più vili e baffe dello 
fpirito , e fono quelle che più fi 


‘accoftano al fenfo, in cui eflì vi- 


vono ancora: laddove terranno in 
poco conto, e non pregieranno le 


più alte dello fpirito, e fonquel- 


‘ te che dal fenfo più fi allontana- 


no: anzi alle volte legiudicheran- 
no una fciocchezza, come lo con- 
ferma S. Paolo dicendo : ? Ani- 
malis autem homo non percipit ca, 


+ Sap. 4. 12. 23. ad Cor. 2. 


que funt fpirstus Der « ftaltitia eno 
eft slli , © non pote/t invelligere . Cioè: 
L’uomo animale non capifce le co- 
fe di Dio, che per lui fono qua- 
fi una pazzia , e intendere nonle può. 
Uomo animale fiè quello, che vie 
ve tuttavia. fra gli ‘appetiti della 
propria natura, li quali abbenchè 
talvolta tocchino le cofe dello fpi- 
rito, fe fi vuole però col fuo na- 
turale appetito ad effe attaccare , 
già fono appetiti naturali: contan- 
do poco , che l'oggetto fia fpiri- 
tuale, fe l'appetito procede da fe 
medefimo, ed ha la radice e for- 
za nel naturale. Mi dirai: Dun- 
que quando fi defidera Dio, non 
è un atto foprannaturale? Rifpon- 
do che nonfempreloè, ma quan- 
do è tale il motivo, e Dio infon- 
de la forza a quell’ appetito : il 
che è molto diverfo. Ma quando 
tu lo vuoi produrre date, nel mo- 
do non è più che naturale . Co- 
si quando da te medefimo vuoia 
gli fpirituali gufti affezionarti, ed 
eferciti l’ appetito tuo naturale ; 
già frapponi agli occhi la caterar- 
ta, ed operi da uomo animale, e 
non potrai intendere nè giudicar 
dello fpirito, ch'è fopra ogni fen- 
fo e natural appetito. Che fe an- 
cora ne dubiti, io nonfoche dir- 
ti, fenon che tu lo ritorni alcg- 
gere , e forfe deporrai ogni dub- 
biezza : effendofi già detta la fo- 
ftanza della verità, e non poten- 
do io ftendermi di più . Quefto 
fenfo adunqtuie dell’ Anima , che 
prima fi ftava al buio fenza que- 
fta Divina luce, e ne fuoi appe- 
titi cieco, ora è divenuto tale , 
dl che 
14. 
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che le fue profonde caverne per 
mezzo di quefta Divina unione 
con mirabil valore ‘al caro Ben dan 
caldo, e luce snfieme. 


VERSI QUINTO E 
‘ SESTO. 


. Con mirabil valere 
Al caro Ben dan caldo je luce 
infieme . 


m5, T% perciocchè Rando già que- 

A fte caverne delle potenze 
sì meravigliofamente pofte negli 
ammirabili fplendori di quelle lam- 
pade, che in effe van ardendo , 
e trovandefi in Dio rifchiarate 
ed accefe; oltre la confegna, che 
di fe a lui fanno, inviano effe 
a Dio in Dio quefti medefimi 
fplendori, che con amorofa. glo- 
ria hanno ricevuti, e fono inclinate 
a Dio in Dio ; e divenute effe 
pure altrettante lampade accefe ne- 


gli fplendori delle lampade Divi. 


ne, rivolgono al loro Diletto la 
medefima luce e caldo d’arnore, 
che ricevono . Imperciocchè in 
quefto grado alla fteffa maniera 
che li ricevono, vanno a chi glie- 
li diede reftituendoli col medefi- 
mo valore ,. ond’egli loro li dà: 
non diverfameate dal verro, che, 
quando è dal Sole inveftito, tra- 
manda efflo pure fplendori ; feb- 
bene nel noftro cafo fegue d’una 
affai più elevata. maniera la cofa, 
concorrendovi in ciò l’efercizio 
della volortà. Con mirab:l valore, 
vale a dire ffrano , e dal comun 
penfare , e da qualfivoglia efage- 
razione lontano . Imperciocchè al- 
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la maifura del valore, concuil’in- 
telletto accolfe la divina . Sapien- 
za , divenuto effende quefto in- 
telletto un medefimo con quel di 
Dio, è pure i: valore, eon cui 
l’Anima ghelo dè. Ed alla mifu- 
ra del valore, onde la volontà al- 
la Divina fta unita, è il valore, 
con cui dè ella a Dio in Dio la 
medefima bontà j perchè non ad 
altro fine riceve che per dare . 
Medefimamente fecondo il valo- 
re, con cui la grandezza di Dio 
conofce, ftando ad efla. unita, tra- 
manda luce e. caldo d'amore. E 
fecondo il valore degli alktriattri- 
buti Divini, che comunica quiva 
all’Anima di fortezza , di bellez- 
za, di giuftizia &c., è pure 1k 
valore, con cui lo fpiritual fenfo» 
godendo ,. rifonde al fuo Diletto. 
nel fuo Diletto la medefima luce 
e il calore, che va daluiriceven- 
do. Conciofiachè effendo ella qui 
divenuta una medefima cofa con 
Dio, ella è Dio per via di parti- 
cipazione y e quantunque non tan- 
te perfettamente quanto nell’alera 
vita, è, come diceffimo, ua Dio 
in ombra. E fu quefto piano el- 
fendo ella per mezzo di quefta tra- 
sformazione -un’embra di Dio, fa 
ella in Dio per Dio quel che fa 
egli per fe medefimo in efla: men- 
tre è una fola la volontà di am- 
bedue. E ficcome Dio con libe- 
ra e gratuita volontà va ad efla 
comunicandofi; così ella eziandior 
avendo la volontà tanto più libe- 
ra e generofa, quanto più è con 
Dio in Dio unita, fta quafidan-_ 
do a Dio il medefimo Dio per 
una compiacenza amorola , che ha 
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del Divino effère e. delle fue per- 
fezioni . Quefto è un miftico ed. 
affettivo dono dell'Anima a Dio; 
perchè ivt fembra veramente all 
Anima, che Dio fiafuo, ech'el- 
la il p fleda, come figliuola adot-, 
tiva di Dio -con: proprietà dì di-. 
ritto per la grazia, che difeme-. 
defimo. Dio le fece. Lo dà per- 
ciò al fuo Diletto , che fi è lo 
fteffo Dio, il: quale ad effafidie- 
de. In ciò paga tutto quello che 
deve ; perchè di proprio arbitrio 
con diletto € piacere ineftimabile 
gli dà altrettanto : dando come 
cofa fua: e con volentatia .confe- 
gna lo ‘Spirito Santo ,. acciocchè fi 
ami com'egli lo merita; 
- 76. In ciò. è pofto l’ineftinzabil 
diletto dell’.Anima , cioè. in ve» 
dere ch’ella dà al Signore una co- 
fa, che all'infinito fuo effere cor. 
rifponde . Imperciocchè quantun- 
que fia vera, che .}’: Anima.non 
può dar di nuovo il medelino Dio 
a lui fteflo, effendo infeeglifem- 
pre il medefimo; l’ Anima con tut- 
te ciò perfettamente e faggiamen- 
to lo fa, dandogli quanto le ave- 
va egli dato per pagarle l'amore, 
ed è lo fteflo che dargli.a miu- 
ra di quello..che le danno. e Dio 
fi chiama pago di quel dono dell’ 
Anima, nè con meno flcontente- 
rebbe; e lo piglia con aggradimen- 
to, come fe cofa foffe dell’ Anima 
nel fopradderto -fenfo a lui data”. 
Anzi per. quefto medefimo done: l’ 
ama di nuovo, e di-nuovo libera- 
mente all’ Anima fl confegna, el’ 
Anima ‘pure quafi novellamente in 


quefto lo ama. Quindi fi è attual- 


3 Johann. 17. 10. . 


mente. formato fra Dio è P Ani- 
ma un reciproco amore in confor. 
mità della unione e della confegna 
matrimomale , in. cui ibeni di en- 
trambi, che fono la divina Effen- 
za, fono da ambedue unitamente 
poffeduti per mezzo della volonta- 
ria prefentazione dell’ uno'all’altro; 
dicendofi fcambievolmente ciò che 
+ Figliuolo di Dio diffe al Padre 
in S. Giovanni, cioè : ! Mea 0» 
musa tua funt, © tua mea funt, 
 clarificatus fum in ess. Vale a 
dire: Tutte le mie cofe fon tue, 
e le tue cofe fon mie, e mi tro- 
vo in effe glorificato. La qual co» 
fa fi adempie fenza interrompimen> 
to. nell'altra vita per mezzo della 
fruizione, e in quefto ftato di u- 
nione ,.quando fi riduce all’ atto ed 
efercizio diamore la comunicazio- 
ne dell'anima e di Dio. Ella è pot 
evidente cofa, che può farl’ Ani- 
ma quel dono, quantunque d° un 
effere alla fua capacità molto fuperio» 
re. Imperciocchè chi ha fosto di fe 
molti Regni e Nazioni, quantunque 
formino una entità santo maggiore 
di quello ch’ egli è, le può con 
tutto : quefto a chi'egli vorrà ra- 
gionevolmente donare; Quefta fi è 
la grande foddisfazione e il con 
tento dell’ Anima, vedere che a 
Dio offerifce più di quanto in fe 
fteffa. vale: dando con tanta libe- 
ralità a Dio lui medefimo, come 
cofa propria, con quella divina:lu- 
ce..e fervente amore , con cui ad 
effa egli fi diede: il che nell'altra 
vita fegue per mezzo del lume del» 
la Gloria e dell amore , e in que: 
fla per mezzo d' unailluftratifi:ma 
Fo 
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Fede e d’un ardentifimo amore. 
«In tal guifa le profonde caverne 
del fenfo cos msrabil valore al ca- 
ro Ben dan caldo, e luce infieme. 


Dice infieme,: perchè fi fa infieme 


la comunicazione del Padre , del. 
liuoto , e dello Spirito Santo 
Anima, che fono in effa lu. 


Fi 
pe DI 
ce e fuoco d'amore. 

77. Ma il valore, con cui gli 
fa l’ Anima quefta confegnazione, 
dev” effere qui brevemente ponde. 
rato. Intorno a che deve avver. 
rirfi, che nell'atto di quefta unio» 
ne, ficcome l’ Anima godeuna cer- 
ta immagine di fruizione prodet= 
ta dalla unione dell’intelletto e.del 
l'affetto in: Dio; prefa ella ediobi 
bligata da quefto piacere fa con 
maravigliofi modi a. Dio la con 
fegna di Dio e di fe medefima a 
Dio ; poichè per rapporto all’ af. 
fetto fi porta l’ Anima. verfo Dio 
con ammirabil valere, e fimilmente 
circa quefto veltigio di fruizione, 
e intorno la lode pure, ed anche 
quanto alla gratitudine. Quanto a- 
dunque al primo medo , che fi è 
l’amore, in tre principali cofe di- 
moftra l' Anima il fuovalere. La 
prima è , che ama qui l’ Anima 
Dio per lo medefimo Dio. E que- 
fto è un mirabil valere , perchè 
ama dallo Spirito: Santo infiamma- 
ta, ed avendo in fe fteffa lo. Spi- 
rito Santo ,: come ti Padre ama 


il Figliuolo feconde il. detto di S. 


° Giovanni: * Ur dilellio.,. qua dile- 
xifti me, mm ipfisfit, ©'egotn ipfis. 
La dilezione, con cui mi amafti, 
dice il Figliuolo al Padre, fia ini 
efli ed 160: inloro.. Il fecondo valo- 


1 Johann. 17. 26. 
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reè amar Dio in Dio; perchè in 
quefta unione con veemenza ‘s'im- 
merge l’ Anima nell’ Amordi Dio, 
e Dio con grande veemenza all 
Anima fi confegna. Il terzo valor 
principale dell'amore è amarloivi 
P quello ch'egli è; poichè nen 
‘ama folo per, effer egli a leime- 
defima largo, buono, Yi berale &c., 
ma affai più fortemente lo ama 
per effer egli tutto ciò ‘effenzial- 
mente in fefteffo. Circa pure que- 
ftla immagine di ‘fruizione ha. tre 
altre principali maravigliofe clafft 
di ui La: prima de ivi gode 
l’ Anima Dio unita col medefimo 
Dia. Conciofiachè unendo qui l' 
Anima l’invelletto colla fapienza e 
bontà &c., che tanto chiaramente 
conofce, ( febbene non colla fteffa 
chiarezza dell’ altra vita ) grande- 
mente fi diletta in tutte quefte co- 
fe diftintamente, come iopra dx 
ceflimo , ? intefe.. Il fecondo prin- 
cipal valore di quefta dilezione è, 
ordinatamente dilettarfi folo in Dio 
fenz” altra mefcolanza alcuna dt 
creatura . Il terzo diletto confifte 
ingoderlo folo per quello ch'egli è 
fenz'altro frammifchiamento di pra- 
prio gufto nè di aleuna altra cofa 
creata. Intorno poi la tedé, che A+ 
nima in quefta unione a Dio rende, 
vi fono tre altri gradi di valore. 
}l primo farle per uffizio, veden- 
do l' Anima che Diolacreò, per- 
chè lolodi, come dice Ifaia: 3 Pe- 
pulum sflum formavs mibi , laudem 
meam narrabit. lo ho formato per 
me quefto popolo, il quale cante- 
rà le mie lodi. IL fecondo valore 
è pofto. nel farlo per i beni che 
ne 
3 Ifaie 43. xl 


eda -, ri 


n__ > 
tr 


-'qs aa Ta 


4 Won 


n 


La. Fiamma! d'Amor viva. 231 


ne riceve , e per to piacere che 
prova in lodare quefto gran Signo- 
re. Il terzo è lodarlo per ciòche 
in fe fteffo eghè. Edinfatti quan» 
tunque .l' Anima nen ne fentiffe 
alcun piacere, coatuttociò lo lode 
rebbe per quello ch'egli è. Circa 
la gratitudine è fornità di tre al- 
tre principali perti. di valore.: La 
prima reca di aggradire li beni natu: 
rali e fpirituali , e tutti li beriefiz) 
che ha ricevuto . La feconda riguar= 
da la gran dilettazione , che 
prova in lodar Dio per via di 
rin pera 3 effendo che con 
molta. veemenza in -quefta . lode 
s' immerge .: La tettza abbraccia 
una lode di:ringraziamento per 
quel folo che Dio in fe fteffoè: 
la qual lode è molto più forte e 
dilettevole. è Fa 


STANZA QVARTA. 
LQuanto amorofo, e grato i 

Ts fvegls entro sl.:mio feno, 

Doe intima , e fegreta bas tua dimora! 


Tuo faportto fiato, I 
Ds, beni, e gloria piano, © — 


Quanto foguemente m' innamora! © 
. ra, perchè a vero dire ella cosìle 


DICHIARAZIONE. 
7 L rivolge qui l’Anima al fuo 


Spofo con molto amore , 
ftimando ed aggradendo i ' due 
maravigliofi effetti, ch'egli tal vol. 
ta per mezzo di quefta unionein 
effa produce; notando pure il mo- 
do non cui gli fa, e le confe- 
guenze che in fe da quelliridon- 


dano. Il primo effetto è unofve-. 


gliamento di Dio nell’Anima , e 


il modo, onde fi efeguifce, è fon 
mato dalla manfuetudine e dall’ a- 
more. H fecondo effetto.è una af- 
pirazione di Dio nell’Amima, é 4] 
modo di effà è compofto di benee 
di gloria, che nell’afpirazione £ le 
comunica. Quel poi che daguefti 
effetti: mell’Anima ridonda fi è ua 
delicatamente e teneramente .inna+ 
morasla . Significa quindi come fe 
diceffe . :Lo fveglianmi che fai, 
o:Verbo Spofo, nel centro e fon» 
do dell’Anima mia, dove, come 
folo -padrone di effa., folo pure fe, 
gretamente è tacitamente. dimori, 
nov folamente come in cal tua, 
non folamente come nel tun mede- 
fimo letto , ma eziandio came al mio 
proprio feno intimamente e ftret» 
tamente unito; oh con quanta-pia= 
cevolezza e con quanto amore lo 
fai! cioè: conse fei tanto piacevola 
ed amorofo! E nelle iguftofa afpi 
tazione, cliè mandi in-quefto tuo 
fvegliarmi, la quale per me è fa . 
porita, edibene e di gloria piena, 
oh con quanta dilicatezza minna» 
mori, cd a te mi affezioni! Nel 
che. prende l’Aniroa la fimilitudine 
di chi fvegliandofi dal fonnoyefpi- 


prova. 
VERSI LE IL 


Quanto amorofo , e grato. | 
Ti fuegli entro sì mo feno? 


79 Mo maniere di fveglia- 

AV menti produce nell'A- 

nima Dio , le quali tante fono ; 

che fe le voleffimo annoverare, non 

fi finirebbe mai. Quefto deftamen- 
| i |. to 


232 
to però, che vuol qui Anima dar 
ad intendere , che opera il Figliuo: 
lo di Dio, è amiocredere de’ più 
fublimi, e che maggiori beni all’ 
Anima comunicano. Imperciocchè 
effo è un movimento, che fa il 
Verbo nel profondo dell'Anima , 
pieno di tanta grandezza, e Signo- 
ria, e gloria, e di sì intima foa: 
vità, ‘che le fembra che fi verfino 
e mefcolino tutti i balfami, e le 
fpezie odorifere, e i fiori del mon- 
‘. do, e fi fcuotano fuegiù, perchè 
diano la lor foavità ; ‘e le pare che 
tutti i Regni, e le Signorie del 
mondo, e tutte le Podeftà e Vir- 
tù del Gielo fi muovano; e non 
folo quefto, ma che tutte ezian: 
dio le virtù, le foftanze, le perfe- 
zioni, € le grazie di qualunque co- 
fa creatarrifplendano , e tutte infie- 
me e in uno facciano il medefimo 
moto. Perchè come dice S. Gio» 
vanni: * Quod fafum eft, in spfo 
evita erat. Tutte le cofe in lui f0- 
no vita. ‘E in effo vivono, fono, 
e fi muovono , dicendolo l’ Apo- 
ftolo :-* In ipfo ensm vivimus , © mo- 
vemur, © fumus . Quindi è che 
volendofi fcoprire all’ Anima que- 
fto grande Imperadore, e moven»- 
dofi con quefta maniera d’illuftra- 
zione, fenza che in effa fi muova 
quegli, dicui-dice Ifaia:3 Falus 
eft principatus fuper humerum ejus . 
Porta il principato fulle fue fpalle, 
che fono le tre: macchine re 
terreftre, ed infernale, e le cofein 
effe contenute, foftentandole tutte” 
per teftimonianza: di S. Paolo: 4 
Verbo nirtutis fue. nel Verbo del. 
la fua virtù: le fembra, ripiglio , 


1Jobann.1.3. 30.17.28. 3 Ifaie9g.6. 4 adHebr.1.3. 
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che tutte unitamente fi. muovano. 
Per quel modo come fe la terra fi 
moveffe, fi moverebbero pure tut» 
re le naturali cofe in effa racchiu- 
fe» nonaltrimenti avviene, quan. 
do nell’accennato fenfo quefto Prin- 
cipe fi muove ; poichè porta fo- 
pra di fe la fua corte, e nonla 
corte lut. Sebbene è molto im... 
propria. una tale comparazione; 
perchè quì non -folo par che fi 
muovano , ma che di più tutte 
fcoprano le bellezze dell'effer lo- 
ro, la virtù, l’avvenenza, le gra- 
zie, -e la radice della loro dura- 
zione ‘e vita in lui. Impercioc- 
chè ‘conofce l’Anima in quefto gra- 
do, come tutte le inferiori e fu- 
periori creature anno in luilalor 
vita, durazione, e forza; ed in- 
tende ciò ch'egli dice nel libro 
della Sapienza : 5 Per me Reges 
regnant, .... per me Principes sm- 
perant, © potentes decernuntjuft- 
tram. Per me regnano 1 Re, per 
me governano i Principi, edi 
Potentati efercitano e intendono 
la giuftizia.. | 

80. E quantunque fia vero, che 
ivi s'accorge l’ Anima effere que- 
fte cofe da Dio diftinte, in quan- 
to che anno una natura creata , 
ed ivi le conofce In lui colla lor 
forza , radice , e vigore ; nondi- 
meno è tanto quello che com- 
rende effer Dio nella propria Ef- 
tenza e con infinita eminenza fo- 
pra tutte loro , ficchè meglio in 
quefto loro e che in loro 
medefime le conofce . Ora quefto * 
è il gran piacere d'un tale fveglia- 
mento , conofcere ‘per mezzo di 
se Dio 
S Prov.8.15. 
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Dio le creature, e non per mez- 


zo delle creature Iddio: che vuol 


dire conofcere gli effetti nella lor 
cagione, e non già la cagione ne- 
gli effetti. Per altro ella è una 
maravigliofa cofa l’intendere, co- 
me effendo Dio immobile, fegua 
nell’ Anima quefto movimento . 
Imperciocchè fenza che Dio fi 
muova , ella è da lui rinovata e 
mofla , e fe le fcopre con ammi. 
rabile novità quella Divina vita, 
e l'effere, e l'armonia d'ogni crea- 
tura, prendendofi dalla cagione il 
nome dell'effetto che produce. Se- 
condo il qual effetto fi può dire 
che Dio fl muove: in quella gui- 
fa che il Saggio afferma, * che 
la Sapienza è mobile più di qual. 
Soglia altra cofa, non perchè el- 
ia fi muova, ma perchè ella è il 
principio € la radice d’ogni mo- 
vimento ; e perfeverando in fe fta- 
bile | come fegue a dire, rinova 
tutte le cofe : così vuol egli in 
quel luogo fignificare, che la Sa- 
pienza è la più attiva di tutte le 
cofe attive. Medefimamente dob- 
biamo «qui afferire, che l’ Anima 
in quefto movimento è quella ch’ 
è moffa e deftata : il perchè gli 
applica acconciamente il nome di 
rifvegliamento . Iddio però fe ne 
fta fempre a quel modo, come lo 
vide l’Anima, movendo, reggen- 
do, e dando l’effere, la virtù, le 
grazie, e i doniatuttele creature; 
contenendole tutte in fe virtualmen- 
te, prefenzialmente, ed eminentif. 
fimamente ; e vedendo l’Anima ciò 
che Dio è in fe, e ciò ch’è nel 
le creature. Non diverfamente da 
Parte II: 
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colui , al quale aprendofi un Pa. 
lagio, fi dà in un atto a divede- 
re l'eminenza della perfona , che 
vi foggiorna , e vede nello ftef- 
fo tempo ciò che va ella facendo. 
Così , per quanto io intendo co- 
me fi faccia un tale fvegliamento 
e vifta dell’ Anima, effo confifte 
nel teglierle Dio alcuni di que’ 
molti veli e cortine, ch’ella tie- 
ne dinanzi gli occhi, perchè pof. 
fa vedere, quale egli è : ed ‘allo 
ra sraluce e fi difcerne { quane 
tunque con qualche ofcurità, non 
levandofi tutti i veli , quando vi 
refta quel della Fede ) la faccia 
Divina piena di grazie , la quale 
ficcome «colla fua virtà fta moven- 
do tutte le cofe, moftra unitamen- 
te con lui tutte le cofe, che fta 
egli facendo. Ed ecco fpiegato lo 
fvegliamennto deli’ Anima.. 

81. Sebbene infatti, comecchè 
tutto il bene dell’uomo venga da 
Dio , e l’uomo da fe ‘noh pof- 
fa cofa alcuna, che buona fia; 
fi può affermare con tutta verità, 
che il noftro fvegliarfi è lo fve- 
Quarta di Dio , e il noftro levar- 

è un levarfi di Dio. Così quan- 
do diffe Davidde: ® Exwege, qua» 
re ebdormis, Domine? Sorgi, o Si- 
gnore, e perchè dormi? equivale 
al dire: Facci levare e fvegliare, 
perchè noi fiamo già caduti e ad- 
dormentati. Taionde perchè fi fta- 
va l’Anima fopita nel fonno, da 
cui non fi potrebb’ ella giammai 
da fe medefima deftare, e Dio fo- 
lo è quegli , che ha faputo aprir. 
le gli occhi e deftarla, molto pro- 
priamente lo chiama abi "ai 


Gg 


234 La Fiamma 


di Dio dicendo: Ts fvegli entro st: 


mio feno. 
VERSO SECONDO. 
Ti fvegli ‘entro sl mio feno, 


82. (‘Vegliaci tu e ne illumina, 
S o mio Signore, perchè 
«conoiciamo ed amiamo i beni, che 
fempre ne proponi; e fcorgeremo 
che .ti ‘movelti ‘a farci grazie , e 
di noi ti ricordafti. Egli è affat- 
to ineffabile -quel :che l’ Anima in 
quefto .deftarfi conofce e fente del- 
la eccellenza .di Dio nell’intimo 
del fuo effere , che fi è 1l di lei 
feno , del quale .ad ‘un tal paffo 
favella. Conciofiachè rifuona nell’ 
Anima .un ‘immenfo potere con u- 
na voce di moltitudine dell’eccel. 
lenze di migliaia :di ‘migliaia di 
virtù ., nelle .quali fermandofi e 
trattenendofi , riman’ ella -terribil- 
mente e folidamente a guifa d'un 
campo -d'eferciti ordinata , ! e di 
più foavizzata e graziofa in lui , 
che tutte le grazie e le foavità 
«delle creature racchiude... 
- 83 Ma fi muove un dubbio: 
Come può foftener .l’ Anima una 
sì forte comunicazione nella .car- 
ne, quando di fatto ‘non v’ è in 
effa forza :da foffrir :tanto fenza 
venir meno ? Quando al folo ve- 
derfi. dalla Regina Efter il Re 
Affuero ful trono in veftimenti 
reali, e rifplendente d’oro e di pie. 
tre preziole, venne in sì gran ti- 
more .per lo fuo terribile afpetto, 
che mancò, .com'ella quivi il con 
feffa dicendo : Vidi te, Domine, qua 


1 Cant. 6. 9g. Ù E/lher 15-16. 3 Prov. 25.27. 
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Si Augelum Dei, & conturbatum «R 
:cCO7 meum pre .tsmore glorie tue. 
Che sbigottì ‘per .lo timore , che 
le cagionò la fua gran gloria, fem- 
brandole quafi un Angelocolla fac- 


° .cla di vezzi ripiena: :mentre la glo- 


ria ‘opprime chi la guarda, ‘quan- 
.do non lo glorifica. 3 Quanto più 
dunque l’ Anima ‘non .doveva qui 
‘venir .meno, poichè non è un An- 
gelo quegli che ‘conofce, :ma il me- 
defimo Dio e il Signore degli An- 
gioli col volto :-pieno .delle grazie 
di tutte -le creature, e di un ter 
ribile potere, e di gloria , e .col- 
la voce d’ una moltitudine di -ec- 
.cellenze .? Della .quale .dice .Giob- 
be: 4 Cum vix parvam Jhillam fen- 
monis ejus dudierimus, quis poserst 
tonitruum magnitudinis illius intuers? 
fe appena poffiamo udire un pic- 
col fibilo di ‘effa , come potrafià 
«comportare la grandezza del fuo 
tuono? E in un altro luogo dice: 
‘5 Nolo multa fortitudine contendat 
mecum , ne ‘magnitudinis fue .male 
me premat . Non voglia :che ‘me 
‘co contenda e tratti con molta 
forza, acciocchè per avventura col 
‘pefo «della fua grandezza non mi 
sopprima.. | 

34. Due ‘però fon le ragioni, 
‘per .cui l’ Anima non languifce e 
non teme in quefto è poffente e 
gloriofo deftarfi. La prima ‘perchè 
ftando qui l’Anima, come vi fta, 
nello ftato di perfezione, in cui 
la parte inferiore è molto purga- 
ta, ed allo fpirito conforme, non 
prova il danno e la ‘pena, che nel- 
te fpirituali :comunicazioni fuol a- 
‘vere lo fpirito e il fenfo, a rice 

verle 

4 Jeb:26.14. 3 Jobi23.6. 
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verle: non purgati. e difpofti . La. 
feconda e più principale ragione fi è: 


quella, che nel primo-verfo fi ac- 
cenna, cioè l’apparirle Dio. piace». 
vole ed. amorofo:.. Conciofiachè fic- 


come moftra all’Anima: quefta gran». 
dezza. e gloria: per: favorirla ed e- 
faltarla. ; così la favorifce e con». 


forta,. difendendo la natura, e fco- 


prendo: con. piacevolezza ed: amo». 
re. allo. fpirito la. fua grandezza .. 


La. qual cofa può far molto bene 


quegli , che colla fua. deftra dife-. 


fe: Mosè ,.* perchè: la fua gloria 


vedeffe ; e che perciò. tanta: man-. 
fuetudine e- tanto: amore: fperimen-. 


ti l’Anima in lur,, quanto: potere, 
e fignoria,. e grandezza: fentì.:. ef+. 
fendo tutto: in. Dio. una. medefima: 


cofa.. In quefta. guifa. il diletto è. 


forte, e forte la difefa nella mans. 


fuetudine e: nell'amore fondata ,. 


onde: poter: foftenere un forte. di. 
ferto ;. e perciò refta: l’Anima po». 


derofa e robufta, anzi che sbigot- 


‘ita .. Che. fé. la: Regina Elter fi 


turbò-,. quefto: avvenne,. * perchè: 


fulle prime: il Re: non: fe. le: diede 
‘x tu favorevole ,. ma fecondo. 
al tefto cogli occhi ardenti ed ace 
cefi. il furore. dell'animo. le. indi-- 
cò .. Non: così tofto- però: la. favo-. 
rì, e ftefe lo fcettro,  toecandola: 
con. effo:, ed: abbracciandola ,. e di-. 
cendole: ch'egli era: fuo: fratello, c. 
che non.temeffe,. ella allora in: fe ri-- 
tornò ..Somigliantemente portandofi 
“qui il Re del:Cielo fin da principio. 
coll’ Anima da: Spofo e da: fratel». 
lo ,. effa: non. teme:.. Moftrandole 
infatti. con: piacevolezza, enon già. 
con: furore, la fortezza. del. luo. 
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potere e: l’amore di fua bontà ,. 
e comunica: la. fortezza e- l'amor: 
del fuo petto ;. e ufcendole all’ in». 
contro dal fuo trono, come Spo-. 
fo dal fuo. talamo, in. cui: ftava 
nafcofto,.s'inclina ad effa:,. toccan» 
dola. collo: fcettro. di fua: Maeftà ,. 
ad. abbracciandola come: fratello . 
Quivi. trova le reali: vefti e. la lor 
fragranza, che fono le ammirabi- 
li. virtù. di Dio :. Quivi lo: fplen- 
dore dell’ oro, che fi è la Carita, 
e lo fcintillare delle pietre prezio=. 
fe, che: fono le foprannaturali no- 
tizie :° quivi. la faccia del Verbo. 
piena di grazie, che inveftono e 
veftono:la Regina, cioè 1’ Anima; 
di maniera che effendo ella in que- 
fte. virtù. del Re del Cielo: trasfor-: 
mata ,, fi vede fatta Regina, e che 
fi. può. avverare: di' effa ciò che 
diffe: Davidde: 3 Aftitt Regina a 
dextris. tuss: sn. veflitu deaurato, cir= 
cumdata: varietate... Stette: la Re- 
gina alla: tua deftra in veftimen-. 
to: d’oro e di varietà circondata .. 
Ma perchè tutto. ciò: nel. pro-. 
fondo: dell’Anima fuccede, ella di-. 
ce: incontanente : Dove sntima., e 
Segreta. as. tua. dimora .. 


VERSO TERZO. 
Dove intsma:,, e fegreta as.tua dimora .. 


I 

85. \ Ice che nel' fuo: feno fe-. 

‘ gretamente dimora,. per-. 

chè giufta: ciò: che' di’ fopra fpie-. 

ato: abbiamo,,. + nel.fondo della fo- 

a dell’ Anima e delle potenze 

fi fa. quefto: dolce abbracciamento.. 

Si: deve. dunque fapere , che Dio. 
2 . In. 


3 P/. 44. via + fopra n.. 82. 
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in tutte le Anime foggiorna fegre- 
to, e della loro foftanza coperto; 
poichè fe non andaffe la cofa co- 
sì, non potrebbero elle refiftere . 
V°è però una gran differenza nel 
foggiornarvi che fa; poichè inal- 
cune abita folo , ed in altre no ; 
in alcune abita con piacere, edin 
altre con difpracere ; in alcune di- 
mora, come in propria cafa, co- 
mandando e dirigendo tutto, edin 
altre vi dimora, come ftraniero in 
cafa altrui, dove non gli lafciano 
comandare nè far nulla. Dove me- 
no appetiti e propr) gufti vifono, 
ivi egli è più folo, e di più buo- 
na voglia, e più come in propria 
cafa, reggendola , ed ivi pare vi 
fta tanto più fecreto quanto più folo. 
Quindi in una tal Anima, incui 
non v'è più appetito alcuno , nè 
vi fono altre immagini nè forme 
di cofe create, il Diletto fecre- 
viffimamente vi foggiorna con un 
tanto più intimo , interiore, € 
ftretto ampleffo, quanto ella è più 

ura e fenza altre cofe , che non 
tono Dio. Così fta fegreto , poi 
chè a quefto grado ed ampleffo-non 
può giugnere la notizia del De- 
monio, nè qualfivoglia altro inten- 


— dimento arrivare neppur a fapere 


* 


* 


come fegua. Alla fteffa Anima pe- 
rò in quefta perfezione collocata 
non iftà fegreto , fentendolo fem- 
pre dentro di fe, fe non foffe ne” 
o praddetti fvegliamenti, che quan- 
do accadono , fembra all’ Anima 
che fi defti uno, che ftava prima 
nel fuo feno addormentato: men- 
«re febbene lo fentiva e guftava , 
era però come fe il Diletto nel fe- 
no dormifle. 
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86. O quanto felice è quel’ Au 
nima, che fente Dio Ntarfine fem. 
pre nel fuo feno ripofando e go- 
dendo quiete ! O quanto le con. 
viene allontanarfi da ogni cofa , 
fuggire i negozj, € vivere conim- 
menfa tranquillità! acciocchè nius 
piccolo rumore inquieti e fconvol 
ga il feno del Diletto. Quivi fta 
per ordinario in quefto abbraceia» 
mento dell'Anima come addormen» 
tato, ed ella 11 fente moltobene, 
e per lo più non poco ne gode. 
Imperciocchè fe fteffle in lei come 
fvegliato, il che farebbe comuni- 
candole notizie ed amori, già non 
fi diftinguerebbe dall’ effere nella 
Gloria. Conciofiachè fe una vol. 
ta che ft fvegli, aprendo folamen- 
te l’ occhio ,. a tal fegno Vl Anima 
riduce; che farebbe poi, fe le più 
volte ben defto in leiabitaffe? In 
altre Anime, che non fonoa que» 
fta unione arrivate, quantunque di 
mala vogha nen vi la, in quan- 
to che non fono: ancora a quella 
unione ben difpofte, vi foggiorna 
fegreto, perchè ordinariamente nol 
fentono; fe non è, allorchè falo- 
ro alcuni faporiti rifvegliamenti , 
febbene non del genere di quefto, 
nè da paragonarfi ad. effo-. Noni- 
ftà però al Demonio ed alla men. 
te tanto fegreto, come nel modo 
Ve prc pese. perchè tuttavia 
col mezzo de’ movimenti del fenfo 
potrebbe intendere qualche cofa : 
ficcome fino al tempo della unio- 
ne non è sì fattamente annichila- 
to, che, non effendo ancora del 
tutto fpirituale, alcune azioni non 
faccia. Main quefto fvegliarfi che 
fa qui lo Spofo dentro un’ Anima 
SÌ 
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sì perfetta, ogni cofa è perfetta, 

ichè nel fopraddetto fenfo egli 
folo fa tutto. Allora poi in ir 
lo eccitare e fvegliarfi, alla fteffa 
guifa d’uno che fvegliandofi refpi- 
ra, fente l’Anima la refpirazione 
di Dio, e perciò dice: Tuo fape- 
rito fiato. 


VERSI QUARTO, QUINTO, 
E SESTO, 


Tuo faporito fiato, 
Ds bens, e glorsa pieno, 
Quanto foavemente m° innamora! 


87. I quefto refpirare di Dio 
io non vorfei, anzi nor 


voglio favellarne ; perchè veggo a- 


perto, che non ho facoltà da fa- 
perlo fare, e fcomparirebbe di niol- 
to, fe qualche cofa nedicefli. Im- 
perciocchè ella è una fpirazione , 
che Dio fa nell’Anima, incui per 
mezzo di quel rifvegliamento d’un' 
alta cognizione della Divinità P’ 
afpira lo Spirito Santo colla medefi- 
ma Lig rzione della notizia , che 
profondiffimamente l’ afforbe, e per 
rapporto a ciò che vide con fomma 
dilicatezza V innamora. Effendo in- 
fatti quefta fpirazione di beni e 
di gloria piena, la ricolmò lo Spi- 
sito Santo di bontà e di gloria , 
ed in effa fopra qualunque altra 
gloria e fentimento di fe l’inna» 
mora ; e perciò lafcio di favel. 
larne. 
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INSTRUZIONE 


E CAU 


TELE, 


Che. necefsariamente: deve: dinanzi agli occhi tenere chi 
vorrà. efsere. vero Religiofo, ed in breve ad un” 
alta. perfezione. arrivare .. 


DEL BEATO PADRE 


SAN GIOVANNI 


DELLA 


258) E un Religiofo» 


#8. vorrà. in. bre-- 





I mento, al fi-. 


vas: lenzio. fpiri-- 


28 tuale, edalla. 
nudità e povertà: di fpirito,. in cul: 
fi: gode. if pacifico: refrigerio del.. 
lo fpirito ,. e fi ottiene di. uniffi: 
con Dio, e di fciorfì da. tutti gl” 
impedimenti: di. qualunque- creatu-- 
ra, e: difenderfi da. ogni. aftuzia e: 
fallacia. del Demonio,. e da fe me-- 
defimo. liberarfi ,. è. neceffario- che: 
accuratamente: fi: adoperi. negli e-- 
ferciz): che feguono.. 

2.. Con. quefta ordinaria folleci=- 
tudine e. fenz” altra. fatica o ma-. 
niera d’ efercizio.,. non. mancando: 
da. fe alle obbligazioni del proprio: 
fato ,. ad. una eminente perfezione: 
molto prefto camminerà : acqui-. 
fando tutte le virtù.in fommo gra-. 


#23 ve giugnere al. 
. fanto raccogli». 


CROCE. 


do, ed alla fanta: pace giugnendo .. 
Qualunque danno: può I Anima ri-. 
cevere ,. nafce: dalle. tre- fopradderte. 
cofe.,. che: fono.1 tre nemici, Mon-- 
do,. Demonio,. e Carne .. Nafcon-. 
dendofi da: quefti nonc’ è più guer-. 
ra .. Il mondo: è il meno. difficile : 
il Demonio è il più. ofcuro: da co-- 
nofcere: Ma. la carne è: degli altri: 
la. più tenace, ed’ unita. all'uomo: 
vecchio, fi finifce: in. ultimo. luogo 
di vincere..Sinchè però: non fi vin- 
cono. tutti,. non. mal fi: termina di. 
fuperarne uno ;. poichè. alla. mifura. 
che- ne abbatterai. uno , andrai in 
certa. maniera. tutti gli altri: ancora. 


«domando .. 


Ora. per liberarti! perfettamente. 
dal danno, che ti può il mondo re-- 
care, devi aver. tre cautele... 


CA U- 


‘Inftruzione 
CAUTELA PRIMA. 


3. T. A prima-cautela -col mon- 
È. do è, ‘che tuverfo.tutte le 
‘perfone .ferbi ‘un ‘eguale ‘amore-e di. 
menticanza., ‘o fiano parenti, ‘ono, 
allontanando il cuore così da quefti 


come dagli altri, ‘ed in qualche-mo- 
do anche più ‘per .timore «che non 


fi avvivino la-carne ed il fangue a 


‘cagione «dell’.amor:naturale , che fra 


1 parenti fempre vive. ‘Ora ‘è duo» 


n PO per giugnere alla fpirituale ‘per- 
fez 


one di mortificar quefto amore ; 


‘e perciò riguardali:come ftranieri, 


Serre ‘an:tal guifa ‘adempi ‘meglio 
l'obbligazione , che lore'-tiftrigne, 
‘e non togliendo per effi il tuo cuo- 
re a Dio, meglio con loro compi- 
feci, di:quello che farefti collocan- 


«do in:eflrl’affetto, che devi a Dio. 


Non.amare più suna -perfona dell’ 


‘altra, poichè darai ‘in errore :; «ef. 


fendo quegli di maggior affetto più 


«degno , ‘che. Dio più ama , e .non 


fapendo tu, chi da Dio fia più a- 


‘mato. Allorchè però ti ‘adoperi a 
«dimenticarti egualmente di ‘tutti ., 


fecondo che al fine -del ar rac- 


‘coglimento ti convien di ‘fare, ti 


liberi dall’ inganno di quel più o 
meno, che in lor fi trova. Non 
penfar nulla -di loro, non difcor- 
rere nè in ‘bene nè in male dilo- 


ro, e fuggilt quanto più foavemen- 


te potrai. Che fe non offerviciò 


che di è detto, .non faprai -effere 


buon Religiofo, nè potrai alfan- 
to raccoglimento ‘arrivare, nè dal. 
le imnalinioni liberarti .. Imper- 


-ciocchè fe ti vuoi prendere intor- 
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| ‘no a ciò qualche licenza ., ‘0 da 


‘una ‘parte «o dall’ altra. il Demonio 
it° inganna , :0 .tu fotto colore di 
‘bene ‘e -di male: te medefima in-- 
sgannerai ; «quando pig pa nel. 
la prefente ‘cautela vi fi trova la 
‘vera ificurezza ; perchè in quefta 
fola ‘maniera ti potrailiberare dal-. 
le imperfezioni, ‘e dai danni ., ‘che 
‘ne riporta .l’ Anima ., ‘converfando 


«col proflimo.. 
«CAUTELA SECONDA. 


:4- T -A feconda-cautela contro 

I, il mondo verfa intorno i 
beni .temporali , ‘rifpetto ai quali 
Log liberarfi :da -dovero .dai -danni 
‘di quefta -claffe, ‘e moderare 'l’ec- 
ceffo «dell'appetito , ‘è meftieri di 
‘abborrire qualunque ftrada di pof- 
federe .j e ‘circa «di ciò :non devi 
‘avere penfiero ‘alcuno, non del ci» 
bo, non -del bere, inon:del vefti- 
to, nè d'altra cofa‘creata, ‘nè del 
giorno di.dimani : ‘occupando piut- 
tolto quefta follecitudine ‘in ‘altre . 
‘più fublimi cofe, che fono: Re- 


«gno di Dio ,cioè il non mancare a lui; 


poichè «il rimanente ., ‘come dice 
nel Vangelo * -fua Divina Maeftà , 
‘vi fi aggiugnerà : non dovendo di 


‘ te dimenticarfi colui , che degli 


animali ha cura. Nel ‘quale efer- 
«cizio acquifterai il filenzio ed una 
fenfibil pace :ne’ tuoi fenfi. 


‘CAUTELA TERZA. 


5. E” terza cautela è molto ne- 

ceffaria, acciocchè ti fap» 

‘pi nel Convento guardare = quae 
une 
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lunque danno nel eonvivere fra 1 
Religiofi ; la quale cautela perchè 
da molti nor fu offervata , per- 
dettero quefti la pace non folo ed 
‘il bene dell’ Anima loro,, ma in 
gravi mali e peccati vennero e ven» 
gono ordinariamente a;cadere . Con- 
fifte adunque in che con tutta at- 
tenzione ti guardi dal mestere il 
penfiero , e meno la lingua, inciò 
che alla Comunità fuccede, fe fia 
o non fia feguito ; e neppure in- 
torno qualche Religiofo particola- 
re: non circa la fua condizione , 
non circa il fuo modo di. tratta» 
re, 0 le cofe fue quantunque af- 
fai gravi, nè fotto colore di zelo 
o È rimedio ; fe non che a chi 
per diritto conviene, ed a fuo teme 
po manifeftarlo. Non ti fcandali. 
zare giammai o maravigliare di 
cofa , che tu vegga o intenda: 

occurando piuttofto di cuftodir 
" Anima tua, e di tutte quelle ce- 
fe dimenticarti; poichè fe tu vuei 
dar luogo ai rifleffi, quantunque 
fra gli Angioli viveffi, molte co- 
fe non ti fembreranno buone, non 
penetrandone tu la foltanza. Pren- 
di pertanto efempio dalla moglie 
di Lotte, la quale effendofi nella 
diftruzione de’ Sodomiti turbata , 
allorchè volfe all'indietro il capo, 
la punì il Signore trasformandola 
in una ftatua di fale; * per darti 
ad intendere che, febbene fra De- 
mon) tu vivefli , egli vuole che 
tu per modo fra ch viva, ficchè 
non rivolga mai il capo del pen- 
fiero alle cofe lero, ma che total. 
mente le trafeuri- proccurando di 
trasferire da te fteffo intieramente 


| Gen. 16. 26. 


2 Jac. I. 26, 
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in Dio l’ Anima tua, fenza che 
penfiero alcuno di quefta o di co- 
tal altra cofa te lo impedifca. Tie- 
ni quindi per certo, che non de- 
ve imai nei Conventi mancar qual- 
che cofa, in cui inciampare; per- 
chè non vi mancanoimai Demon), 
che proccurino di far cadere i fanti; 
e per efercitarli e provarli Dio lo 
permette. Ora fe tu nella fopraddet- 
ia maniera non ti guarderai , per 
quanto di bene operi, non faprai 
effere buon Religiofo , nè arriva- 
re alla fanta nudità e raccoglimen- 
to, nè dagli accennati danni libe- 
rarti ; poichè in altra guifa ado- 
perando, quantunque un buon fi- 
ne e zelo ti regga, da un canto 
o dall'altro ti ceglierà il Demo- 
nio: e tu già fei | anta col- 
to, fe lafci che l’Anima in talu- 
na delle fopraddette cofe fi diftrag- 
ga . Ricordati di ciò che dice l’ 
Apoltolo San Giacopo: * Se alcu- 
no penfa d'effere Religiofo , e non 
frena la fua lingua, è vana la Re- 
ligione di coffus. Il che della line 
gua non meno interna che efter- 
na s'intende. | 


DI TRE ALTRE CAUTELE, 


Che fon necellatie nella Religione per 
liberarft dal Demonio. 


6, PE liberarti nella Religione 

dal Demonio , ti fan di 
meftieri tre altre cautele, fenza le 
quali non potrai dalle fue aftuzie 
fuggire . Primieramente voglio dar- 
ti un avvifo generale, di cui non 
devi dimenticarti, ed è, che il fuo 

co 


Inftruzione 


toftume ordinario porta d’ingan- 


nare fotto fpecie di bene; e non 
già di tentare fotto apparenza di 
male coloro, che della perfezione 
battono la ftrada ; fapendo che dif. 
ficilmente accoglieranno il cono- 
fciuto male . Quindi è che tu de. 
vi temere di ciò che fembra buo- 
no, e principalmente quando l’Ob- 
bedienza non vi concorre. Il ri. 
medio di quefto è prendere da chi 
fi deve “De. Sia pertanto que- 
fta la prima cautela. 


CAUTELA PRIMA. 


7. N” ti muovere giammai 


a cofa alcuna, per buona 
e piena di Carità che ti fembri, 
o fia per te, o per qualfivoglia 
altro sì dentro che fuori del Mo- 
naftero fenza il comando dell’ ub- 
bidienza ; quello però eccettuato , 
a che ti obbliga l'Ordine. Così 


tu acquifti merito , e ti afficuri , 


e ti copri dal difetto di proprie- 
tà, e fuggi il danno e 1 pregiu- 
dizj, che non conofci, e dei qua- 
li Dio a fuo tempo ti chica 
de per . Che fe con diligenza e 
ne 


molto e nel poco da ciò nono 


ti guardì ; quantunque ti paia di 
dar molto nel fegno , non potrai 
a meno di non eflere dal Demo- 
nio ingannato in ope parte: e 
quand’ altro non foffe che il non 
regolarti in tutto coll’ ubbidienza, 
già palpabilmente erri ; poichè vuo- 
e Iddio piuttofto l’ubbidienza che 
il Sacrifizio;! e leazioni del Reli- 
giofo non fono fue; ma dell’ ubbi- 
dienza ; e fe da effa le toglierà; 
Parte II. 
» 1. Reg. 15. 22. 
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gliene chiederanno conto , come 
di azioni perdute. sa 
pe 


CAUTELA SECONDA. 
8. LA feconda cautela è fingo- 


larmente neceflaria ; avve- 
gnachè il Demonio qui fi adope- 
ta molto, ed ufandone fe ne farà 
grande guadagno e profitto ; fic- 
come all’oppofto fenza di effa af* 
fai grave farà la perdita e il dano 
no. Non riguardar mai il Supe- 
riore, pg egli fiafi, con al. 

i da quelli, co’ quali tu 
miri Dio; poichè in fuo pd l 
ha pofto . Sicchè con grata vigi- 
lanza offerva di non attendere al. 
la fua condizione, nè al fuo mo- 
do d’operare, nè alle fue procedu- 
re, nè ad altre maniere . Imper- 
ciocchè ti cagionerà ciò tanto ba 
no, che verrà a cangiarfi 4’ ubbi- 
dienza di Divina in umana; mo- 
vendoti per rapporto alle maniere 
vifibili, che fcorgi nel Superiore, 
e non per rapporto all’ invifibile 
Dio , al quale in eflo fervi; e 
quindi farà vana la tua ubbidien- 
za, e tanto più infruttuofa, quan- 
to più per la contraria qualità del 
Superiore ti aggravi, © perla buo- 
na ti rallegri. TI dico in fatti che 
l’attendere a quefti modi ha gua- 
fta la perfezione d’una gran mol- 
titudine di Religiofi, e le loro ub- 
bidienze fono dinanzi a Dio di 
molto poco valore ; avendo effi nel. 
l’ubbidire asì fatte cofe rivolti gl’ 
occhi. E fe in ciò non ti fai vio- 
lenza , finchè tu giunga a non ci 
penfare , che fia Superiore piutto- 
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fto uno che un altro, per quanto 
però al tuo particolar fentimento 
appartiene } non potrai in veruna 
maniera effere fpirituale, nè i tuoi 
Voti accuratamente offervare. 


CAUTELA TERZA. 


9: TÈ terza cautela diretta con- 
. tro il Demonio è, che tu 
proccuri fempre di umiliarti di 
cuore ne’ penfieri , nelle parole , 
e nell’ opere ; compiacendoti più 
degli altri, chè di te fteflo, e vo- 
Jendo che in tutte le cofe a te 
fiano antepofti , e tu fteffo ante- 
ponendoli , SRI potrai e di 
vero cuore. Di tal maniera vince- 
rai nelbene il male,* e terrai lon- 
tano il Demonio, e ne riporterai 
l’allegrezza dell'animo: anzi proc- 
cura di efercitare ciò più con quel. 
li, che ti fono meno aggradevoli ; 
e fappi che fe nol fai, alla vera 
Carità non arrivi, nè in effa pro- 
 fitterai. Moftrati del pari fempre 
amico piuttofto di effere da tutti 
ammaeftrato, che volere al mini- 
mo di tutti infegnare. 


DI TRE ALTRE CAUTELE 


Per ‘vincere fe flelfo. e l'accortezza 
della propria fenfualità . 


CAUTELA PRIMA. 
IO. i Be prima cautela per libe- 
rarfi da rutte le inquietu- 
dini ed imperfezioni, che ti fi pon- 
no offerire circa le qualità e la 
converfazione de’ Religiofi; e per 
cevar profitto da qualunque avve- 


* #d Rom. 12; 21. 


Il Fe delle Cautele. 


e Cautele. 


nimento è neceffario che tu ti per- 
fuada, che non fei venuto al Mo. 
naftero, fe non perchè ti lavorino 
ed efercitino tutt, e che tutti fon 
miniftri ad un tal fine nel Con- 
vento deftinati , come per verità 
lo fono; e che gli uni ti anno a 
Javorare colle parole, altri colle o* 
pere , «ed altri coi penfieri contro 
di te formati ; e che. tu devi a 
tutto ciò affoggettarti , come fa 
l’immagine a chi la travaglia , o 
dipinge, o indora. Che fe tu 
non offervi quefto, non faprai 
diportarti bene co’ Religiofi del 
Convento, nè otterrai la fanta pa- 
ce, nè ti libererai da molti mali. 


CAUTELA SECONDA. 
II. MI lafciar mai d’opera- 


re per l'amarezza che 
vi provaffi, quando è dicevole di 
far ig azioni ; nè l’efequirai 
per lo piacere che ti rechino , 
quando non foffe fpediente di efe- 
guirle come le difguftofe ; poichè 
fenza di ciò è impoffibile, che tu 
acquifti coftanza , e fuperi la tua 
fiacchezza . 


CAUTELA TERZA. 


A terza cautela che devi 
avere fiè, che negli fpiri- 
tuali efercizj tu non riguardi al piace- 
vole che contengono per attac- 
carti ad efflo; ma piuttofto al dif- 
guftofo e faticofo che anno per 
abbracciarlo: altrimenti nè perde» 
rai l'amor proprio, nè il Divino 
amore acquifterai. 
AV. 
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AVVISI 

E 
SENTENZE SPIRITUALI 


DEL BEATO PADRE 


SAN GIOVANNI 
DELLA CROCE. 


f Dio mio, dolcezza ed allegrezza del mio cuo- 
Mi re, mirate come l’ Anima mia pretende di 
occuparfi per voftro amore in quefte maffime 
d'amore e di luce! Imperciocché quantunque 
io non manchi di parole, mi mancano però 

222 la virtù e le opere, le quali più de’ termini e 
della loro cognizione vi aggradano. Nulladimeno può effere, 
o Signore, che gli altri mofli per quefto mezzo a fervirvi 
ed amarvi, ricavino frutto da ciò , in che io più mancan- 
te mi trovo; e mi darà qualche confolazione il poter effere 
io - caufa o occafione, che troviate negli ‘altri quello ch’ io 
non ho . Voi, o mio Signore, amate la difcrezione, amate 
la luce, ma fopta tutte Paltre operazioni dell'Anima amate 
l’amore. Quindi è che quefte fentenze e maflime infonde- 
ranno difcernimento a chi cammina, gli rifchiareranno la 
ftrada , e gli fomminiftreranno motivi. d' amore per lo fuo 
viaggio . St allontani dinque da qui la Rettorica det .mon- 
do; ftiano da lungi i difcorfì e l’arida eloquenza dell’umana, 
fiacca, ed ingannevole fapienza, che non avete mai appro- 
vata. Parliamo al cuore con parole di dolcezza bagnate e di 

ci Hh 2 amo- 





amore, di cui-molto vir compiacete. Quefte, o mio Dio, 
vi faranno fenza dubbia grate;‘e può avvenire che per que- 
fto mezzo leviate gli oftacoli e le pietre d’inciampo‘& mol. 
te Anime, che cadono per ignoranza, e che per mancamen- 
to di luce dal vero.fentiero. fi fcoftano : comecché fi lufin- 
ghino di batterlo, e di feguire in tutto i veftigy del tuo dol- 
ciffimo figliuolo noftro Signor Gesù Crifto , e di renderfi ‘a 
lui fomiglianti nella vita, condizioni, e virtù fecondo la re- 
gola della nudità e povertà di fpirito. Ma voi, o Padre di 


mifericardia, concedeteci queftà grazià, perchè fenza di vot, 


o Signore ,. nulla faremo. 


6 L 
SOPRA L’IMITAZIONE DI 
CRISTO. .. 

I, On fi fa profitto fe non 
5h imitando Crifto, che fi 
è la ftrada, laverità, la vita, e la 
porta, per cui ha da entrare chi vuol 
falvarfi. Laonde qualunque fpirito 
vuoì andare per via di dolcezze e 
di cofe facili ye fug 
Crifto , io non le giudicherei fpi- 
rito buono. | 


2. Il primo penfiero,. che inte 


alligni, proccura che fia un anfio- 
fo ardore ed affetto d’imitar Cri- 
fto in tutte le tue azioni; metteri- 
do ftudio di adoperarti in ciafche- 
duna di effe, come lo fteffo Si- 
gnore fi diporterebbe. 

_ 3. Rinunzia qualfivoglia gufto, 
che ai fenfi ti Ù offeriica , quan» 
do all’onore e gloria di Dio pu- 
tamente ‘non miri; e te ne priva 
ng amore di Gesù Crifto, il qua- 
e in quefta vita non ebbe nè vol. 
le altro gufto, che far la volontà 
di fuo Padre, la qual volontà chia- 
mava fuo cibo e refezione. 


d’ imitar. 


‘piacere qu 
. bitò di morire per te. 


4. In ciò che farai per opera- 
re- non prendere qual ‘efemplare 
uomo alcuno, per fanto che fia; 
poichè il Demonio ti metterà da- 
vanti le di lui imperfezioni : ma 


. imita Gesù Crifto , ch'è fomma- 


mente perfetto e fommamente fan- 
to, e non fallerai. 
5. Nell’interno ed efterno vivi 


fempre crocififfo con Crifto , e 


confeguira: la pace e la foddisfa- 
zione dell'Anima , arrivando col- 
la pazienza a poffederla. 

6. Ti balti Crifto crocififfo 
fenz’ altra cofà ; con lui patifci 
e ripofa, e fenza di lui non ti 
prendere nè ripofo nè pena: proc- 
curando con diligenza di togliere 
da te tutte le proprietà ed incli- 
nazioni, e te medefimo annichila- 
re. 

7. Chi fa qualche ftima di fe 
È annega fe fteffo, nè fegue Cri- 

O. sd 
_& ar qualfivoglia bene ama 
t travagli, e non credere foffren- 
doli di far de cofa, per com- 
el Signore, che non du 


9. Se 


vi VP. -—_- Bini; 


Gel 


ILA ve N. VI. 


en TT * 
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- 9.Se vuoiarrivare al poffedimen- 
to di Crifto, non lo cercar mai 
fenza la Croce. | 
Io. Chi non cerca Îa Croce di 
Crifto , non cerca la gloria di Crifto. 


. II. Defidera di renderti nel pati- 
re in qualche maniera fomiglian- 


te a quefto noftro gran Dio umi. 
liato e crocififfo ; poichè non è 
buona la noftra vita, fe ad imi- 
tarlo non ferve. | 
12. Che fa mai egli colui, il 
quale non fa patire per Crifto ? 
Allorchè di travagli fi tratta, quan- 
to fono maggiori e più gravi, tan- 
to migliore è la felicità di chi li 
foffre. ai i 
13. E’ cofa da tutti bramar d° 
entrare a parte delle ricchezze c 
e dei piaceri di Dio ; ma di po- 
chi è defiderare d’ effere a parte 
de’ travagli e dolori per amore 
del Figliuolo di Dio. | 
, 14. * E’ molto poco conofciu- 
to Gesù Crifto da coloro che 
per fuoi amici fi tengono; poichè 


}i vediamo andar in lui rintrace 


ciando le confolazioni , e non le 
amarezze. 


6 EL 


«SOPRA LE VIRTU” TEO. 
LOGALT. 


gs. Erchè le virtù Teolo» 
| gali hanno per uffizio 
di feparar l’ Anima da tutto ciò 
che a Dio è inferiore, lo hanno 
confeguentemente di unirla con Dio. 
16. * Egli è impoffibile di giu- 
o alla perfezione d'amore con 
‘Die fenza camminar da dovero 
‘nell’ efercizio di queRte tre viriù. 
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SR 


| Della Fede i i 


| 17. È A ftrada della Fede x 


la via fana e fficura , 
e per efla devonol’ Animeavviar- 
fi affin di avanzare nella virtù : 
chiudendo gli occhi a tutto ciò 
che al fenfo ed alla chiara e par- 
ticolare intelligenza appartiene. 
| 18. * Quando le infpirazioni fo- 
no da Dio, van fempre regolate 
dai motivi della divina Legge e 
della Fede e per mezzo della.per- 
fezione di effa deve l’ Anima an- 
dare fempre più accoftandofi a Dio . 
19. * L'Anima che a 1 lumi 
ed alle verità della Fede cammi- 
na appoggiata , va ficura di non 
errare ; pe d’ ordinario non er- 
ra mai fe non per colpa de’ fuoi 
appetiti, ogufti, odifcorfi, opro- 
Ala intelligenze , nelle quali per 
O più eccede, o manca, e quin- 
di piega alle cofe che non con- 
vengono . | 
. 20. * Colla Fede va l’ Anima 
molto difefa dal Demonio, che ft 
è il più forte ed aftuto nemico : 
per la qual cofa S. Piero non tro 
vò contro di effo altro fcudo mt- 


‘ gliore, quando diffe : Refiftetegli 


da valorofi colla Fede. | 

21. Acciocchè l’ Anima vada a 
Dio , e con- lui fi unifca , deve 
piurtofto procedere non compren- 
dendo, che comprendendo le co- 
fe, ed in una totale dimentican- 
za delle creature; dovendofi illo- 
ro commutabile e comprenfibile 
cangiare nel incommutabile ed in- 
comprenfibile, ch'è Dio. 

22. La luce, che nell’ efterne 

I cofe 
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cofe giova a non cadere, produ- 
ce contrario effetto nelle cofe di 
Dio; per modo che in effe è me- 
glio non vedere, e vi trova l’ A- 
nima più ficurezza. 

23. * Effendo certo che in que- 
fta vita conofciamo più Dio per 
quello ch'egli nonè, che per quel» 
lo ch'egli è, neceffariamente per an- 
dare a lui deve l’Anima annega- 
re, fino all'ultimo che può mai, le 
fue apprenfioni sì naturali che fo- 
prannaturali . 

24. * Tutte le apprenfioni e no- 
tizie di cofe foprannaturali non pof- 
fono all’amor di Dio cooperar san- 
to, quanto. il minor atto di Fede 
viva e di Speranza, che fpogliane 
dofi di tutte quelle fifa. 

25. Siccome nella natural gene- 
razione non fi può introdurre una 
forma, fe non fi feaccia prima dal 
foggetto. la contraria, cheall’ altra 
è d'impedimento : così fin a tanto 
che l’ Anima allo fpirito fenfibile 
ed animale foggiace , non vi può 
lo fpirito puramente fpirituale in ef= 
fa entrare. È 

26. Non ti prefentare alle crea- 
ture, fe vuoi nell’'Anima tua il 
chiaro e femplice volto di Dio. ve- 
dere; ma vota il tuo. fpirito di lo- 
ro, e da effe lo aliena; e fra Di- 
vini fplendori camminerai, poichè 
non è Dio fimile alle creature. 

27. * Il maggior raccoglimen- 
to, che può avere un’ Anima , è 
la Fede , in cui P'illumina lo Spi- 
rito Santo ; perchè quanto più pu- 
ra è L'Anima efpecchiata nella per- 
fezione della viva Fede; tanto più 
di Carità Dio le infonde, e più di 
lumi e foprannaturali doni partecipa. 
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28. * Una delle grazie e magni- 
ficenze fingolari, ce fa Dio adun' 
Anima in quefta vita, quantunque 
non per modo ftabile ma di paffag- 
gio, è darle chiaramente ad inten- 
dere, e così altamente di Dio fen- 
tire, ficchè con chiarezza capifce, 
che non fi può del tutto intendere 
nè fentire. 

‘ 29.L’ Anima, chea qualche fuo 
fapere, o gufto , o fenfo fi appog- 
gia, gare tutto ciò molto po- 
ca cofa, e da quel ch'è Dio diffo- 
migliante ) nell andare per quefta 
ftrada facilmente fallifce , o non paf= 
fa oltre; poichè nonfiacceca bene 
nella Fede , ch’ è la fua vera 
guida. | | 

30. * E° cofa da recare fpaven- 
to ciò che ai nofltri tempi fuc- 
cede ; che qualfivoglia Amma di 
Fran per quattro dramme di.con- 
iderazione he abbia, fe nel rac- 
coglimento ode qualche parola , 
fubito battezza il tutto, corhe da. 
Dio proveniente , e' fuppome che 
fia così, affermando: Mi ha detto 
Dio ; mi ha rifpofta Dio, e pur 
non è così; ma piuttofto felo di- 
cono, e fe lo rifpondono da loro 
fteffe colla brama, .ichedi tali detti 
e rifpofte nodrifcono. 

31. * Chi voleffe in quefto rem 
po interrogar Dio, edavere qual- 
che Vifione a Rivelazione, fem- 
bra che gli farebbe aggravio, non 
fermanda totalmente gli occhi in 
Crifto ; perchè gli potrebbe Dio 
rifpondere, dicendo : Quefta è il 
mio diletto Figliuolo, in cui mi 
fon compiaciuta ; afcolta lui fen- 
Za cercare nuove maniere d’ am- 
maeftramenti, avenda in effo det 

to 


Avvifi e Sentenze, 274 


to e rivelato tutto ciò che puofli 
bramare e chiedere, ed affegnan- 
dolo per voftro fratello, maeftro, 
compagno , prezzo, € premio. 

32. * Noi fi dobbiamo in tut- 
to colla dottrina di Crifto e della 
fua Chiefa guidare, e per tal via 
rimediare alle noftre ignoranze e 
fiacchezze Spirituali ; poichè in que- 
fto cammino ad ogni cofa abbon- 
dante medicina troveremo; e chi 
da quefto fentiero fifcofterà, non 
folo di curiofità, ma di grande ar- 
dimento è reo. 

33. * Per via foprannaturale non 
fi dee cui. alcuna, fe non 
fe a quelle fole, che fono confor- 
mi alfa dottrina di Crifto e de’ 
fuoi miniftri. 

34. * L°’ Anima che pretende 
Rivelazioni, per lo meno venial- 
mente pecca, e chi glielo coman- 
da, oconfenteeziandio, per quan- 
ti buoni fini egliabbia; poichè di 
effe non v'è neceflità ‘alcuna : a- 
vendo noi la ragione naturale e 
la Legge Vangelica, onde intut- 
te le cofe regolari. 

35. * L’ Anima che brama da 
Dio Rivelazioni, va diminuendo 
la perfezione di reggert per via 
di Fede , e apre al Demonio la 
porta , perchè con altre fimili la 
inganni : fapendo ben egli trave» 
ftirle, onde fembrino buone. 

36. La Sapienza de’ Santi confi- 
fte in faper con fortezza a Diola 
volontà indirizzare, efeguendo per- 
fettamente la fua Legge ci lnoi 


fanu configli. 


$. IIL 
SOPRALASPERANZA. 


37. * A perfeverante Speran- 
i za è quella che muo- 
ve e vince Dio; e quindi per con- 
feguire l'unione d’amore, è necef- 
fario che l’ Anima colla fola Spe- 
ranza di Diocammini, e fenzadi 
effa non otterrà nulla. 

38. * La Speranza viva in Dio 
porge all’Anima tanta animofità, 
è sì alto alle cofe della Vitaeter- 
na la leva, che in comparazione 
di ciò ch’ivì afpetta, quanto v'è 
nel mondo le pare, come di fate 
to è, arido, vizzo, di niun va- 
lore, e morto. 

39. * Colla Speranza fi fnuda 
e fi fpoglia l’ Anima di tutte de 
velti e fopgie delmondo; non po- 
mendo in cofa alcuna il fuo cuo- 
re, e nulla fperando di ciòchein 
effo v'è , o deve da effo avere ; 
ma vivendo unicamente veftita del- 
la Speranza della Vita eterna. 

40. * Colla Speranza viva di 
Dio ha l’ Anima il fuo cuore tan» 
to dal mondo follevato , e tanto 
libero dalle fue infidie, che non 
folo non può toccarlo e attaccar- 
vifi, ma nemmeno raggiugnerlo 
colla vifta. 

41. Nelle tribolazioni fubito e 
con confidenza a Dio ricorri, e 
farai incoraggito, illuminato , ed 
ammaeftrato . 

42. Maggior indecenza ed im- 
urità porta feco l’ Anima peran- 
dà a Dio , fe in fe iù il 
minime appetito ‘di cofa a “tig 

O, 
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do , che fe foffe aggravata dalle 
più laide, e molefte tentazioni, e 
tenebre , ch’efprimer fi poffano ; 
con quefto però che la volontà 
ragionevole non le voglia ammet- 
tere : anzi quefti allora può fidu- 
cialmente a Dio accoftarfi per ub- 
bidire a fua Maeftà , che dice : 
Venite a me, O voi tutti travae 
gliati ed opprefli, che lo virifto- 
rerò. | 

43. Spremi un intimo defide- 
rio, che fua Maeftà ti dia a fuo 
onore e gloria tutto ciò ch' egli 
fa, che ti manca. 

44. Forma un abito d’ordina- 
ria corifidenza in Dio, ftimando 
in te e ne’ tuoi fratelli ciò che Dio 
ftima, cioè li beni fpirituali. 
45. Quanto più Dio. vuol da- 


re, tanto più ne fa bramare, fi» 


no a lafciarne voti affin di ricol- 
marci di beni. 
‘46. Tanto fi compiace Dio del- 
la Speranza, ondel’ Anima fta fem- 
pre mirandolo fenza rivolgere ad 
altra cofa gli occhi, che fi dice 
con verità: che la Speranza tan- 
to ottiene, quanto fpera. 


Del Titor di Dio. 


47. N Ei godimenti e piaceri 
ia | ricorri fubito a Dio con 
timore e fincerità, e nonfaraiin- 
gannato nè avvolto in vanità. 

* 48. Non tirallegrare delle prof- 
perità temporali , perchè non fai 
di certo, che ti afficurino la Vi- 
ta eterna. ae 

— 49. Quantunque fuccedano all” 
uomo tutte -le cofe profperamen- 
te, come fuol dirfi, ad-un aprir 

L - J i 
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di bocca, deve piuittofto ingelofir- 
fene che goderne; mentre in quel- 
lo ftato crefcono le occafioni di di- 
menticarfi di Dio, e i pericoli d° 
offenderlo . 

so. Non ti voler con vanaal- 
legrezza infuperbire , fapendo quan- 
ti e quanto gravi peccati hai com- 
meffo, e ignorando fe fei a -Dio 
caro ; ma fempre tenii , e in lui 
fpera. 

s1. Come ardifci di rallegrarti 
tanto e non temere , fe devi di- 
nanzi a Dio comparire, e render- 
gli i d’ogni minima parola 
e penfiero? 

52. Rifletti che fonmoluii chia- 
mati e pochi gli eletti ; e che fe 
non hai di te cura, è più certa la 
tua perdizione , che il tuo rime- 
dio: principalmente effendo tanto 
ftretto il fentiero , che guida alla 
Vita. eterna. 

53. Poichè all'ora della morte 
ti ha da rincrefcere di non aver im- 
piegato in fervigio di Dio queflo 
tempo: per qual ragione non lo di- 
ftribuifci ed impieghi ora, come 
vorrefti averlo fatto, quando ftarai 
morendo ? I 


O IV. 
SOPRA LA CARIT A. 


34. A fortezza dell'Anima con- 

fifte nelle fue potenze, paf- 
fioni, ed appetiti, li quali fe fo- 
no dalla volontà a Dio indirizza- 
ti, e da tutto ciò che non e Dio 
diftolti, allora cuftodifce l’ Anima 
la fua fortezza per Dio; e con 
tutte le fue forze lo ama, comeil 

me- 


tt ». Viù © <= o '- uu i. 
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medefimo Signore comanda. 

55. * La Carità è come una 
nobile toga roffa , che non folo 
dà grazia, bellezza , e vigore al 
bianco della Fede e al verde del- 
la Speranza, ma a tutte le virtù ; 
poichè fenza la Carità niuna Vir- 
tù è graziofa dinanzi a Dio. 

56. Il pregio dell’ amore non 
confifte in che l’uomo provi gran 
cofe, ma nella nudità e nel | 
tire tutti i travagli per l'amato fuo 
Dio. 

57. Iddio fa maggiore ftima del 
minimo grado di purità nella tua 
cofcienza , che di qualfivoglia al- 
tra grand’ opera , con cui tu lo 
pofla fervire. 

58. Cercar Dio in fe fteffo è 
privarfi d’ogni confolazione per lui, 
e difporfi a fciegliere sì nelle Di- 
vine che nelle umane cofe il più 
difguftofo : quefto fi è amor di 
Dio . 

59. * Non penfare che il pia- 
cere a Dio fia pofto tanto nell’o- 
perar molto, quanto nel farlo con 
buona volontà fenza amor proprio 
e riguardi. ui. | 

60. In quefto fi diftingue colui 
che daddovero ama Dio, fe non 
fi appaga di cofa alcuna, che fia 
meno di Dio. 

61. Siccome il capello, che fre» 
quentemente fi pettina, diverrà più 
lucido , e qualunque volta fi vo- 
glia, agevolmente potrà pettinarfi: 
così avviene all’Anima, ch’efamina 
ipeffo i.fuoi penfieri, parole, ed 
Opere , e per amor di Dio 
tutte le cofe. od 

62. Si devono i capelli comin. 
ciar a pettinare dall’ alto della te- 
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fta , fe vogliamo che divengano 
lucidi e bene fcompartiti ; e fimil- 
mente a tutte le noftre operazio- 
-ni è forza dar principio dal più 
fublime dell’amor di Dio, fe vo- 
gliamo che fiano pure e chiare. 

63. Il frenare la lingua e il pen- 
fiero, e rivolgere d’ ordinario l’af. 
fetto a Dio, prefto e divinamen. 
te rifcaldano lo fpirito. 

64. Proccura fempre di piacere 
a Dio, chiedigli che in te fi an 
dempia la fua volontà, ed amalo 
molto, che ne fei obbli ato. 

65. Tutta la bontà, che abbia- 
mo, ci è data ad impreftito , ed 
è propria di Dio folo . Effo l'o. 
pera in noi, e l’opera che fa è 
Dio. | al 

66. Si guadagna più in un’o- ‘ 
ra co’ beni di Dio s che in tutta 
la vita co’noftri. cd 
‘67. Il Signore {coprì fempre i 
tefori della fua Sapienza e delfuo 
Spirito ai mortali ; ma ora, che 
la malizia va moftrando più la fua 
faccia ,- maggiormente li fcopre .: 

Fa più Dio in certa ma- 
Riera, purificando un’ Anima dal. 
le contrarietà degli appetiti , che 
creandola dal nulla non fece; per- 
chè sg alla Maeftà fua non fi 
oppole , ma vi refifte bensì l’ap- 
petito delle creature. ! 

69. Quello che Dio pretende fi 
è di farne Dei per participaziene, 
quand'egli vi è pernatura: ficco- 
me il fuoco tutte le altre cofe in 
fuoco converte. ’ | 

70. Al finire di quefta vita ti 
efamineranno nell’ amore; appren- 
di ad amar Dio, com’ egli vuol’ 


effere amato , e lafcia le tue maniere. 
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1. L'Anima, che vuol tut- 
to Dio , fi deve tutta a lui con- 
fegnare . 
72. * I nuovi ed imperfetti a- 
matori, come il vino nuovo, fa- 
cilmente fi guaftano , finatantochè 
non fi depurino le feccie delle im- 
perfezioni , e finifcano i bollori 
ed i gufti craffi del fenfo. 

3. Le paffioni tanto regnano 
nell’ Animae la combattono, quan- 
to la volontà in Dio è meno for. 
te, e più dalle creature dipende; 
poichè allora molto agevolmente fi 
gode di cofe , che non meritano 
compiacenza ; fi fpera ciò che non 
è di vantaggio, e duolfi di che per 
avventura dovrebbe rallegrarfi , e 
temefi dove non c’è che temere. 

74. * Si fdegna molto la divi- 
na Maeftà con coloro, che preten- 
dendo il cibo dello fpirito , non 
fono di Dio folo contenti; ma l' 
appetito e l'affetto d’ altre cofe vo- 
ha frammifchiarvi . 

s. * Chi vuol amare altra co- 
fa con Dio, fenza dubbio fa po- 
ca fliima di lui: mettendo fulla bi- 
lancia con Dio quel che da eflo 
fommamente è lontano. 
76.Siccome l’ infermo fi trova 
debile ad operare; così l’Anima, 
che nell’amor di Dio è fiacca, lo 
è pure nell’ efercitare le perfette 
virtù. I ca 
77. * lL’andare intraccia di pia- 
ceri e di confolazioni da Dio, e» 
gli è un cercare fe medefimo in 
Dio : il che alpuro fuo amore è 
contrario . | 

78. Egli è un gran male aver 
iù la mira ai beni di Dio, che 
al medefimo Dio. 





Avvifi e Sentenze. 


79. * Ven’ ha di molti, che 
rintracciano in Dio la propria con- 
folazione e delizia, e che fua Mae- 
ftà conceda loro grazie e doni ; ma 
fono molto pochi quelli, che pof- 
pofto ogni loro particolare interef- 
fe, intendano di dargli piacere, 
e qualche cofa a loro pai offerir- 


i. 

80. * Pochi fpirituali ( anche di 
quelli che per uomini d’una vir- 
tu molto fublime fi tengono) ar. 
rivano ad una perfetta determina- 
zione nell’ operar bene ;- perchè non 
fimfcono di romperla con alcuni 
punti di mondo o della propria in. 
clinazione» non riguardando a ciò 
che altri dirà, o che loro parerà, 
a fine d'efercitarfi per amore di 
Crifto nell’opere perfette e nude, 

81. * Regna a tal fegno sì ne. 
gli fpirituali come negli uomini 
comuni l’ appetito della propria 
volontà ed il compiacimento nell’ 
opere che fanno ; ficchè uno ap- 
pena fi troverà , il quale per a- 
mor folo di Dio fenza l’ appoggio 
di qualche intereffe di i A 
ne, di piacere, o d'altro riguardo 
ad operare fi muova. 

82. * Alcune Anime chiamano 
Dio il loro Spofo e il loro Di. 
letto, quando daddovero non lo è; 
poichè non pongono interamente 
in eflo il proprio cuore. 

83. Che giova che tu dia al Si» 
gnore una cofa, s’' egli tene chie- 
de un’altra è Confidera quel che 
Dio vuole, e fallo ; poichè in tal gui. 
fa foddisferai meglio il tuo cuore, 
di quello che pra cofe a cui ta 
inclini. 

84. Per trovare in Dio ogni con- 

| tento 


va seo va P»Pa Ii Te 
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tento è duòpo prefigerfi d’ effere 
pago con lui folo ; perchè quan- 
d’anche l’ Anima fteffe in Cielo, 
fe non vi fi accomoda a voler- 
lo la volontà, non ne fia foddis- 
fatta : e lo fteffo ne accade con 
Dio, fe abbiamo il cuore adaltra 
cofa affezionato . 

85. * Siccome le fpezie aroma- 
tiche fvolte ed efpofte vanno fce- 
mando dell’ odore la fragranza e 
la forza : così l’ Anima nel folo 
affetto di Dio non raccolta per- 
de il calore e vigore nella virtù. 

86. Chi non vuole altra cofa 
che Dio, in tenebre non cammi- 
na ; quantunque nel proprio con- 
cetto affai ofcuro e povero fi veg- 
ga. 

87. Chi va penando per Dio, 
è argomento che fi è dato a lui, 
® che lo ama. , 

88. * L’ Anima che fra leari- 
dità e derelizioni ferba un ordina- 
rio penfiero e follecitudine di Dio 
con pena e timore di nonfervirlo, 
gli offerifce un Sacrifizio molto ag- 
gradevole . 

89. Quando Dio è veramente 
da un’ Anima amato, con grande 
facilità le preghiere afcolta della 
fua amante. 

90.* Colla Carità fi difende l’A- 
nima dalla carne fua nemica ; per- 


chè dove rifiede il vero amor di 


Dio, l'amor di fe o delle pro- 
prie cofe non v'entra. 

gi. L'Anima innamorata è un” 
Anima affabile, manfueta, umile, 
e paziente; e l’Anima nel fuo a- 
mor proprio tenace s'indura . Se 
voi, o buon Gesù, non foavizza- 
te l’Anima nel voftro amore, ef- 
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fa nella fua natural durezza per. 
fevera. 

92. L'Anima, ch'è innamorata, 
nè fl ftanca nè infaftidifce. 

93. Rifletti a quell’infinito fa- 
pere e a quel nafcofto fegreto: 
che pace, che amore, e che filen- 
zio in quel Divin petto non abi- 
ta! Che fcienza mai fublime è 
quella, che Dio quivi infegna , e 
che noi chiamiamo atti anagogi- 
ci, o fia orazioni giaculatorie, le 
quali tanto infiammano il cuore! 

94. Il perfetto amor di Dio 
fenza conofcimento di Dio e di 
fe medefimo non può ftare. 

95. * E° proprietà dell’amor per- 


fetto non voler nulla per fe , e 


niuna cofa attribuire a fe, ma tur- 
to all’Amato: e fe quefto nel baf- 
fo amore fi offerva, quanto più 
nel Divino? 

96. * I provetti amici di Dio 
per cafo raro gli mancano ; poi- 
chè fon fuperiori a tutto ciò che 
li potrebbe far cadere. 

97. * Il vero amore egualmen- 
te accoglie le cofe profpere e le av- 
verfe , ed alla ella maniera gli 
apportano diletto e godimento. 

98. L'Anima , che fi affatica 
nello fpogliarfi per Dio di tutto 
ciò che non è Dio, riman fubito 
in Dio rifchiarata e trasformata ; 
di modo che fembra il medefimo 
Dio , ed ha le fteffe proprietà di 
lui. 

99. Il Demonio teme al pari di 
Dio l’Anima, che fta unita con 
Dio. ° 

100. L’Anima, che fi trova in 
unibne d'amore, non foggiace nem- 
meno ai primi moti. 

112 10I.* 
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101. * La purezza di cuore non 
è altro che l’amore e la Grazia 
di Dio ; e quindi i mondi di cuore 
fi chiamano dal noftro Salvatore 
Beati, che vale a dire innamora- 
ti ; poichè la Beatitudine non fi 
dà per meno che per amore. 


102. Chi da vero ama Dio, non. 


fi vergogna in faccia del mondo 
delle opere , che fa per amore di 
Dio, nè con rofforele cela, quan- 
tungue tutto il mondo foffe per 
condannarle. 

103. Chi ama daddovero Dio, 
giudica fuo guadagno e premio il 
perdere ogni cofa e fe fteffo per 
amore di lui. 

104. * Se PAnima aveffe un 
qualche barlume della bellezza di 
Dio , non folo per vederla fem- 

re bramerebbe una morte, ma 
mille acerbiffime morti affai lie- 
tamente foffrirebbe per vederla un 
fol momento. 

105. Chi opera con puriffimo 
amore per Dio, non folamente 
non fi cura punto, che lo vegga- 
no gli uomini, ma neppur lo fa, 
perchè lo fappia il medefimo Dio; 
‘e febbene giugneffe a penetrare , 
che foffe poflibile che Dio non 
conofcefie più le fue azioni, non 
cefferebbe contuttociò di preftargli 
î medefimi .fervig) colla fteffa al. 
legrezza e purità d'amore. 

106. * Gran cofa è l'efercitarfi 
molto in amore ; perchè l’Anima 
in effo perfetta e confumata eflen- 
do, non fi trattenga molto in que- 
fta vita o nell’altra fenza vedere 
la faccia di Dio. | 

107. L'opera pura, e compiuta, 
e per amor di Dio fatta, forma 
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in un feno puro un Regno com- 
piuto per lo fuo gi qpndi 

108. Al mondo di cuore tutte 
le celefti e terrene cofe tornano in 
maggior bene,e gli fervono a mag- 
gior purità ; ficcome l’uomo impu- 
ro di cuore mediante la fua im- 
mondezza dall’ une e dall’altre ne 
cava male. 

109. * Il mondo di cuore da o- 
gni cofa ne ricava una guftofa, ca- 
Sta, pura, fpirituale , allegra, cd 
amorofa notizia di Dio. 


Della Pace. 


Olla cuftodia de’ fenfi, 
che fono le porte dell’ 
Anima, fi conferva molto e fi au- 
menta la fua tranquillità e purezza. 

111. * L'uomo. non perderebbe 
mai la pace, fe fi dimenticaffe del. 
le notizie, e deponefle 1penfieri, e 
fi allontanaffe, per quanto pruden- 
temente è poflibile, dall'udire, ve- 
dere e trattare. : 

112. * Effendofi pofte in dimen- 
ticanza tutte le cofe create, non vi 
è chi turbi la pace, nè chi muova 
gli appesitt,i quali ne fono i turba- 
tori; poichè come dice 31 Prover- 
bio: Il cuor non defidera ciò che 
l'occhio non vede. 

113. * L'Anima inquieta e fcon- 
volta, e che nella mortificazione 
degli appetiti e delle paffioni non è 
fondata, non è capace in quanto ta- 
le d’alcun bene di fpirito, il quale 
non simprime, fe non nell’Anima 
pacifica e moderata. 

114. Riflettt che Dio non re- 
gna fuorchè nell’Anima pacifica e 
difintereffata . 


I10.* 


115. Dat- 
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115. Datti alla quiete , fnidan- 
do da te i fuperflui penfieri, e non 
curando qualfivoglia ayvenimento , 
e a Dio fecondo il fito genio fer- 
virai, ed in effo ti rallegrerai. 

116. Proccura di confervare il 
cuore in pace, e niuno accidente di 

uefto mondo l'inquieti: rifletten- 
LA che tutto ha da finire. 

117. Bada bene a non ti rattri- 
ftare d’improvifo nei cafi avverfi del 
fecolo ; poichè non faiilbene, che 
feco portano, dai giudiz) di Dio 
all’eterno godimento degli Eletti 
ordinato . 

118. * In tutti gli avvenimen- 
ti, per contrar) che fiano, dobbia- 
mo piuttofto rallegrarfi che turbar- 
fi, affine di non perdere un mag- 
gior bene, che fi è la pace e la 
tranquillità dell'Anima. 

119. * Quantunque tutto fi {pro- 
fondi, ed ogni cofa alrovefcio fuc- 
ceda, è inutile il conturbarfi; poi- 
chè da una tal turbazione fe ne ri- 
ceve più danno che profitto. 
‘120. * Il prendere tutto con pa- 
cifica eguaglianza non folo giova 
all’Anima per molti beni, ma ezian- 
dio perchè nelle medefime avver- 
fità accerti meglio a giudicarne, ed 
a porvi il conveniente rimedio . 

“121. Non è volere di Dio, che 
PAnima di cofa alcuna fiturbi, nè 
che patifca travagli: che fe fra le 
avverfità del mondo ne foffre, ciò 
deriva dalla fiacchezza di fua virtù; 
perchè l’Anima del perfetto gode di 

uelle medefime cofe, per cui fi af- 
da l’imperfetta . 

122. Il Cielo è ftabile , edage- 

nerazione non è foggetto; € perc) è, 


le Anime che fon di natura ce te, 
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fon elleno pure ftabili, e non Di 


gette a generare appetiti nè quallfi- 
voglia altra cofa : raffomigliandofi 
nella lor maniera a Dio, che non 
fi muta in eterno. 


Dell'Amor del Proffimo. 


123. FA Sapienza entra per mez- 
zo dell'amore, del filen- 
zio, e della mortificazione. Gran 
Sapienza è faper tacere e fotfrire, e 
non badare nè ai detti,nè ai faty 
nè alla vita altrui! Ù 

124. Avverti di non intro”nmet- 
terti ne’ fatti altrut, e che nes pur 
tt paffino per la memoria; pe rchè 
tu non potrai forfe adempiere ;l tuo 
dovere. 

125. Non fofpettar mal. del tuo 
fratello; perchè quefto pe nfiero to- 
glie la purezza del cuore |. 

126. Non afcoltar wr ,;; le debo- 
lezze altrui; e fe al no fi quere- 
laffe teco dell'altro, gli potrai fog- 
giugnere con umile ,° che non ti 
dica nulla. 

127. Non ricr 
chè ti fembri d° 
rare; e tutti 
pietà . 


128. N? uno merita amore fe non 
che per I) virtù che poffiede : e 
do. i i e, 
qUance Ji ama in talgutla, ama fi 
molto fecondo Dio e con gran li- 
bertò — p 
7.29. * Quando l’amore ed affe- 
one, che alla creatura fi porta, è 
guramente fpirituale e in Dio fon- 
dara, crefcendo effa crefce quella 
di Dio, e quanto più d’effa ricor- 
dafi, tanto più di Dio fi ricorda, 
e le defta defiderio di lui : aumen- 
tan» 


far fatica, comec- 
a non poterla tolle- 
ti ritrovino ricco di 


ZI 
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tandofi l'uno al paffo dell’altro. 

130. * Quando l’amore verfola 
creatura dal vizio di fenfo o da 
inclinazione puramente naturale 
procede , alla mifura che quefta 
crefce, fi va nell’amor di Dio raf- 
freddando, e dimenticandofi di lui; 
e colla memoria d’effa creatura pro- 
vando il rimorfo della cofcienza. 

131. * Ciò che nafce da carne 
è carne, e ciò che dallo fpirito 
,’nafce è fpirito, dice il noftro Sal. 
va core nel fuo Vangelo. Quindi 
l’amore, che ha l'origine dalla fen- 
fua.lità, va a finireinfenfualità, e 
quel, 'o che vel’ ha dallo fpirito , ter- 
mina in ifpirito di Dio, elo fa cre- 
fcere. E queftaèla differenza, che 
‘paffa per ‘ conolcere quefti due amori . 


La 


SOPRA GLI APPETITI 
132.* 4, ‘ama difordinatamente 
creatura, tanto baffo 
quella creatura lo è, 
‘aniera più baffo ; 
folo uguaglia , ma 


Un. 
diventa, quante 
anzi in qualche n 
poichè l’amore non. 
di piufoggetta l’aman, "È 2 ciò che ama. 

133. Dalle paffioni e | dagli appetiti 
nafcono le virtù, quar ‘99 fono effe 
paffioni regolate e compo. te ; e VI na. 
fcono pure tuttii vizjele n. nperfezio, 
ni dell’Anima,quando fono s. frenate. 

134. * Qualfivoglia appa ‘ito 0l- 
tre il privar l’Anima dello fp ‘ICO 
di Dio cinque danni le apporta. * 
primo che la ftancano, il fecon !9 
che la tormentano , il terzo che \ 
accecano, il quarto che ia macchia- 
no, e ilquinto che la indebolifcono. 


Stancano . 
135. * Tutte le creature fono 
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come bricioli dalla menfa di Dio 
caduti ; e quindi è giuftamente chia- 
mato Cane, chi va pafcendofi del- 
le creature. Che perciò con ogni 
ragione a guifa de'Cani fono fem- 
pre famelici; perchè 1 bricioli fer- 
vono più ad attizzare l’ appetito 
che a foddisfare la fame. 

136. * Gli appetiti fono come 
certi figliuoli inquieti e mal con- 
tenti, che l'una o l’altracofa van 
fempre alla madre chiedendo , nè 
mai fi appagano. E come l’infer- 
mo di febbre, che non trova be- 
ne, fe non gli ceffa la febbre, e 
tratto tratto gli crefce la fere. 


Tormentano. 


137. * Come chi tira uncarro 
all’insù, così cammina verfo Dio 
l' Anima, che non ifcuote da fe 
il penfiero delle cofe del mondo', 
e non nega i fuo appetiti. 

138. * In quella guifa che è 
tormentato colui, che nelle mani 
cade de’ fuoi nemici ; così è tormen» 
tata ed afflitta l’ Anima, che dai 
propr} appetiti fi lafcia trasportare. 

139. * Per quel modo che fi 
crucia e affligge colui, che nudo 
fopra le fpine e punte fi mette ; 
non diverfamente tormenta e tri. 
bola l’Anima, allorchè fopra i fuoi 
appetiti ripofa: mentre alla guifa 
di fpine ferifcono, maltrattano , 
traffiggono, e addolorano. 


Accecano. 


140. * Siccome i vapori ofcu- 

rano l’aria, e nonlafciano rifplen- 

« tere il Sole; non altrimenti |’ A- 

ni Ma prefa dagli appetiti riman fe- 

cor, do l'intelletto ottenebrata , e 
non 


lai STRETTI . MENA, 


A n SY ‘‘Q o, li viaào o.- 


iosa 
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non dà luogo , onde il Sole del- 
Ja ragione naturale e della Sapien- 
za divina foprannaturale la inve- 
ftano ed illuftrino di fplendore. 

141. * Chi dà pafcoloall’appe- 
rito, alla farfalletta fi raffomiglia 
o al pefce abbagliato, al quale la 
luce ferve piuttofto di tenebre , 
perchè non vegga i danni, che 1 
pelcatori gli appreftano.. 

142. * O chi poteffe defcrive- 
vere , quanto fia impoffibile al- 
l’ Anima dagli appetiti dominata 
giudicare delle Divine cofe, come 
in fe fteffe fono! Imperciocchè a- 
vendo quella cateratta o nuvola 
dell'appetito full’ occhio del giudi- 
zio, non vede fe non la nuvola 
ora d’un colore, ed ora d’un al- 
tro; e quiridi viene ad avere le co- 
fe di Dio, come fe di Dio non 
foffero, e quelle che non fono di 
Dio, come fe lo foffero. 


Macchiano . 


143. Doppiamente fatica 1’ uc- 
cello avvifchiato , cioè in diftac- 
carfi e in ripulirfi ; ficcome in due 
maniere pena chi il fuo appetito 
compiace, vale a dire in diftaccarfi, 
e dopo d'efferfi fciolto in purgarfi 
da ciò che gli rimafe attaccato. 

144. * In quella guifa che com- 
parirebbero i tratti di fuligine fo- 
pra un vifo molto bello e perfet- 
to; medefimamente gli appetiti di- 
fordinati lordano e macchiano l’ 
Anima , la quale è in fe una bellif- 
fima compiuta immagine di Dio. 

145. * Chi toccherà la pece, 
dice lo Spirito Santo, ne fia in- 
trifo: ed allora tocca uno la pece, 


quando foddisfa in qualche creatu- 


ra l'appetito della fua volontà . 
146. * Se doveffimo di propo- 
fito ragionare della lorda e fcon- 
cia figura, a cui ponno ridurre un’ 
Anima gli appetiti,non trovereffimo 
cofa, per piena di ragnateli e d’im- 
mondi animali che foffe, nè d’altre 
ichiffezze, a cui poterla paragonare .. 


Indeboli(cono . 


147. Gli appetiti fono come i 
germogli , che intorno l’albero na- 
icono , e gli tolgono il vigore, per- 
chè non metta tanti frutti. 

148. Non vi è trifto umore, che 
tanto grave renda ad un infermo il 
camminare , e tanto odiofo il cibo ; 
rg l'appetito delle creature ren- 

e l’Anima lenta e fvogliata nel fe- 
guir la virtù. | 

149. Molte Anime non fentono 
defiderio d’ efercitar le virtù, per- 
chè anno gli appetiti men puri e 
da Dio alieni. 

150.* Siccome i figliuolinì della 
Vipera, crefcendo nel ventre del- 
la madre, la mangiano ed uccido- 
no, reftando eflì a cofto di quel- 
la vivi: così gli appetiti non mor- 
tificati giungono ad indebolir tanto 
l’Anima, te l’uccidono in Dio; e 
il folo che di effa vive, fon quelli 3 
perchè da principio non gli uccife . 

151. Per quel modo ch'è necef. 
fario di lavorar la terra , perchè mer- 
ta frutto, e fenza lavoro non genera 
che male erbe ; fimilmente è necef- 
faria la mortificazione degli appeti- 
ti, perchè vi fia nell'Anima purità. 

152. * Come non fi trasforma 
nel fuoco il legno, fe alla fua di- 
fpofizione un fol grado manca di 
calore $ così l' Anima, per n fo 

a. 
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la imperfezione che abbia, in Dio 
perfettamente non fi trasforma. 

153. Egualmente da’ fuoi voli è 
trattenuto l’ uccello co’ lacci di fo- 
do fil di rame o del più fottile e 
dilicato filo ; poichè quando l’ uno 
o l’altro impedimento non franga, 
non può nel volo efercitarfi: così 
l Anima del pari, che dall’ affetto 
è legata ad umane cofe, per pic- 
cole che fiano, finchè duran que’ 
lacci, non può a Dio camminare. 

154. * L’appetito e l’ attacca- 
mento dell'Anima ha la proprietà, 
che dicono aver la Remora colla 
nave, la quale un pefce affai pic- 
‘colo effendo, fe giugne ad attac- 
carfele, tanto ferma la tiene, che 
non la lafcia camminare. 

155. * O fe fapeffero gli Spiri- 
tuali, che beni e quale abbondan- 
za di fpirito perdono per non vo- 
ler finirla a follevare lo fpirito dal. 
le fanciullerie ! E come trovereb- 
bero in quefto cibo femplice del. 
lo fpirito fignificato dalla Manna 
 gufto di tutte le cofe , fe non 
ne voleffero guftar alcuna! 

156.* Nen trovavano 1 figliuo- 
li d’Ifraello nella Manna qualun- 
que fapore e forza poteffero vole. 
re, non già perchè la Manna non 
ve li conteneffe ; ma perchè altre 
cofe effi volevano. | 

157. *. Per una fola fcintilla 
crefce il fuoco, ed una imperfezio- 
ine bafta per tirarne delle altre . 
Quindi è che non vedremo mai 
un'Anima negligente in vincere un 
appetito, che non ne abbia molti 
altri nat della medefima fiacchez- 
za edimperfezione intorno a quello. 

158. * Gli appetiti volontar; 
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ed interamente avvertiti, per mi- 
nimi che fiano, portando con ef- 
fo loro abito e coftume, fon quel- 
li- che il cammino di perfezione 
principalmente impedifcono. 

159. * Qualfivoglia imperfezio- 
ne, a cui abbia l’Anima attacca. 
mento, e vi fia abituata, cagio- 
na maggior danno a crefcere nel. 
la virtù, che fe cotidianamente 
cadeffe in molti altri difetti, an- 
‘corchè più gravi, i quali dall’ or- 
dinario coftume di qualche mal- 
vagia proprietà non procedeffero . 
‘160. * Giuftamente con alcune 
Anime Dio fi fdegna ; poichè aven- 
dole con poderola mano. dal feco- 
lo cavate e dalle occafioni di gra- 
vi colpe, fon poi fievoli e negli. 

enti in mortificare alcune imper- 
ezioni; e perciò le lafcia cade- 
re negli appetiti loro di male in 


peggio. 
f$. VI 


SOPRA LA PRUDENZA. 


161. Ac la tua ragione, 
e fa nella ftrada di 


Dio quel che ti dice, e ti giove- 
rà più preffo di lui, che tutte ll’ 
opere fenza quefta avvertenza fat- 
te, & che tutti gli fpirituali gufti 
da te pretefi. O 

162. Beato colui che , lafcian- 
do il proprio piacere ed inclina- 
zione da -parte , alla ragione ed 
alla giuftizia attende nel far le cofe. 

163. Chi opera fecondo ragio- 
ne è fimile a chi d’un alimento 
foltanziale e forte fa cafo; ma chi 

da 7 
nelle azioni proccura di foddisfa- 
re 
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re la propria volontà, quefti farà 
paragonato a chi di frutta male 
fragionare e leggiere fi ciba. 

164. * Non conviene ad alcu- 
na creatura ufcire dai termini , 
che le ha Dio naturalmente pre- 
fcritti. Ora avendo Dio pofto al. 
l’uomo per fuo governo 1 confini 
della natura e della ragione, non 
è cofa fanta nè convenevole l’ol- 
trepaffarli , volendo per via fo- 
prannaturale fapere le cofe : € 
perciò non piace a Dio quefto mo- 
do di procedere ; e fe talora rif 
ponde, per la debolezza dell’Ani- 
ma lo fa. 

165. Non fa l’uomo colla ra- 
gione e colla prudenza regolare il 
odimento e il dolore ; perchè non 
ia qual diftanza vi fia fra il bene 
e 11 male 

166. Non fappiamo la differen- 
za che paffa fra la deftra e la fi- 
riftra , perchè ad ogni paffo giu- 
dichiamo il male per bene e il 
bene per male; e fe ciò per ’qua- 
htà di noftra natura così fucce- 
de, che farà poi, fe alle noftre 
naturali tenebre l'appetito fi ag- 
giunga? 

- 167. * L’appetito in quanto ta- 
le è cieco, perchè da fe non ba- 
da alla ragione , la quale pur è 


quella che nelle fue operazioni gui- 


da direttamente l’Anima el’incam- 
mina; e quindi ogni volta che l' 
Anima fi lafcia condurre dal fuo 
appetito, fi acceca. 


Degli Angiols. 
168. * Gi Angioli fono i 


noftri Paftori, per- 
Parte IL 


chè non folo portano a Dio le no- 
ffre ambafciate; ma infieme alle 
Anime noftre quelle di Dio, pa- 
feendole di dolci infpirazioni € co- 
municazioni Divine: e comesbuo- 
ni paftori dallupi, che fono iDe- 
mon), ciproteggono e difendono. 

169. * Gli Angioli mediante 
le fegrete infpirazioni, che. all’A- 
nima fanno, le porgono una più 
fublime cognizione di Dio , e 
quindi pi la inaamorano di lui, 
fino a lafciarla d'amore piagata . 

170. * La medefima Sapienza 
divina, che in Cielo illumina gli 
Angioli , e delle loro ignoranze 
li purga , illumina gli uomini in 
terra, e dai loro errori ed imper- 
fezioni li monda : derivando tal 
Sapienza da Dio per le prime Ge- 
rarchie fino alle ultime, e da que- 


fte agli uomini. 


71. * La luce di Dio, che il- 
lumina 1’ Angelo , rifchiarandolo 
ed accendendolo d’ amore , ficco- 
me puro fpirito ad una tale infu- 
fione difpofto ; illumina regolar- 
mente l’uomo con ofcurità , pe- 
na, ed anguftia, perchèegli è im- 
puro e fiacco: come fa il Sole coll 
occhio infermo, che afflittivamen- 
te lo illumina. 

172. * Quando arriva l’uomo 
ad effere fpiritualizato ed affotti» 
gliato, mediante il fuoco del Di- 
vino amore , che lo purifica, ri- 
ceve allora l’unione e l’ influenza 
dell’amorofa illuminazione con u- 
na foavità all’angelica fomigliante: 
perchè vi fono Anime in quefta 
vita, che ricevettero una illuftra- 
zione più perfetta , che non è 
quella degli Angioli, 

KK 173. * 
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173. * Quando Dio per mez- 
zo dell’ Angelo buono fa all’ Ani- 
ma grazie, permette ordinariamen- 
te che lo fappia il Demonio, e che 
a norma della giuftizia tenti con- 
tro di effa quanto può; acciocchè 
la vittoria fia più gloriofa, ec l'A- 
nima vincitrice .e nella tentazione 
fedele fia più ‘premiata. 

174. Confidera che il tuo An- 
gelo cuftode non fempre muove il 
tuo appetito ad operare, quantunque 
iempre illumini la ragione: e per- 
ciò non ti promettere fempre la 
foavità fenfibile nell’operare; per- 
chè la ragione e l'intelletto ti ba- 
ftano. 

175. Quando gli appetiti dell’ 
uomo in cofe fi occupano fuordi 
Dio, impedifcono Anima, e chiu- 
dono la porta alla luce, ondel’An= 
gelo alla virtù la muove. 
| 176. * Ricordati quanto. vano 
fia, e quanto dannevole, e perico- 
lofo il rallegrarfi d’ altra.cofa, che 
di fervire a Dio: confiderando qual 
danno agli Angeli non apportò 
il compiacerfi della propria bel- 
lezza e de’ naturali beni; poichè 
per un tale compiacimento defor- 
mi cadettero negli abifli. 


Del Maeftro | Spirituale. 


177. N’ Anima fenza Mae- 


} ftro è come ilcarbone 
accefo fenz’ altri da preffo ; poichè 
fi andrà piuttofto raffreddardo ,s che 
infiammando. | 

178. Colui che vuole ftar fo- 


lo fenza appoggio di Maeftro e 


d’una guida, farà fimile ad un al. 
bero, folo e fenza padrone in una 
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‘campagna piantato , il quale ‘per 
molte frutta che mandi , faranno 


«colte dai ‘viandanti, e non arri- 
‘veranno a ftagionare. 


179. L’ albero dal lavoro del 


fuo padrone coltivato e cuftodito 
mena frutti al tempo da quello at- 


tefo. ! 

180. Chi andandofolo cade, To- 
lo pure nella fus caduta fi refta ; 
ed ha poca ftima dell'Anima fua, 
poichè la commette a fe folo. 

181. :Colui che cade oppreffo 
da qualche foma , con quel pefo 
fulle fpalle difficilmente fi leverà. 

182. ‘Il cieco che cade da fe 
folo, cieco, com'è; non fileverà; 
e quando pur folo fi levi, cam- 
minerà per dove non conviene. 

183. Se non temi di cader fo- 


lo, come prefumi di forgere , ef- 
fendo folo? Rifletti che pe pof- 


fono due uniti che un fo 


0. 

184. * Non diffe Crifto nel fuo 
Vangelo: Dove faravvi un folo, 
10 quivi mi trovo; ma dove per 
lo meno due fi aduneranno : per 
darci ad intendere, che niuno da 
fe folo creda e fi determini nelle. 
cofe, che per di Dio tiene, fenza 
il configlio e governo della Chie- 
fa e ide fuoi miniftri. | 

185. * Guai a chi è folo, di- 
ce lo Spirito Santo ; e perciò è 
all’ Anima neceffaria la direzione 
del Maeftro , perchè in due più 
agevolmente al Demonio refifteran- 
no, accoppiandofi a fapere ed ope 
rare la verità. 

186. * Piace tanto a Dio, che 
il governo dell’uomo fi regoli per 
mezzo d’un altro uomo , che af- 
folutamente non vuole clie diamo 
pic 


VA FIL, 
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piena fede alle cofe fovrannatural. 
mente comunicate, finchè per que. 
fto umano canale della bocca del» 
l’uomo non paffano .. 
187. Allorchè Dio: qualche co. 
fa all’Anima rivela, la difpone a. 
palefarla al miniftro della fua 


Chiefa , che: ha. pofto in luogo: 
fuo.. - 


188.. Non deve ognuno appli- 
carfi al governo dell’ Anime; poi- 
chè è cola di fomma: importanza 
in un sì grave’ negozio o accerta- 
re: o ingannarfi.. | 

189. L' Anima che vuol far pro». 
fitto, e non. dare all'indietro, ri- 
fletta in che mani fi mette; poi» 
chè qual farà il Maeftro, tale il 
difcepolo: riufcirà ,. e. quale è il pa- 
dre, tale è il figliuolo... 

190: * Le inclinazioni ed affe 
zioni del Maeftro: facilmente s’ im- 
primono nel difcepolo .. 

191. * Il principal penfiero ,. 
che devono: avere i Maeftri fpi- 
rituali, è di mortificare ne’ difcepo= 
li qualfivoglia appetito, Geni 
reftar: voti‘ d’ ogni lor’ defiderio. 
per liberarli da. tanta: miferia . 

192. * Per molta: alta. che fia 
la dottrina ,. e’ per quanto: polita 
la Rettorica, e fublime lo: ftile , 
ond' è veftita, non farà da fe or- 
dinariamente. più profitto di quel 
che corrifponderà allo fpirita di 
chi la Infegna. | 

193. * Lo ftilecolto‘, l’azione ,: 
l'alta: dottrina, e la buona lingua 
muovono: e fanno più effetto, ale 
lorchè fono dal vera. fpirito: ac- 
compagnate ; fenza quefto però.po- 
co o miun calore fi appiglia alla 
volontà , quantunque ne provina 
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piacere il fenfo e l’ intelletto. 

194. * Iddio con ‘coloro fi fde- 
gna, i e infegnando la fua Leg- 
ge non la cuftodifcono, ed il ve- 
ro: fpirito: predicando effi non | 
hanno .. sa 

195. * Tanto per rapporto al 
più fublime , quanto al più mediocre: 
ftato . nel cammino: di perfezione 
appena fi troverà una capace gui» 
da fecondo: tutte: le parti in efla 
neceffarie :. dovendo» effere favia ,. 
difcreta:, e fperimentata . 

196. * Per dirigere lo fpirito 
quantunque’ la. fcienza e la difcre- 
zione fiano i fondamenti’, mancan-- 
do con tutto ciò. la: fperienza, non 
accerteranno' ad incamminar’ l’ A- 
nima per dove Dio la conduce , 
e la faranno volgere all’indietro ; 
governandola conforme certe altre. 
baffe' maniere da' effi: lette .. 

197. Colui. che' obbligato effen= 
do: ad. afficurarfi ,; (come’ ciafche= 
duno nel fuo' uflizio lo è ) teme- 
rariamente prende errore, mon paf- 
ferà fenza caftigo a mifura del dan- 
no che fece ;. poichè i negoz) di 
Dio ,. qual è: la direzione dell A- 
nime ,. con’ gran cautela e configlio 
fi devono maneggiare .. 

198. * Chi vi avrà, come San 
Paolo , che: fappia: farfi tutto a 
tutti: per guadagnare: ciafcheduno, 
conofcendo tutte le ftrade,. per cui 
Dio: conduce le: Anime: ; le quali 
ftrade: fono. tanto: diverfe, che ap- 

ena fitroverà uno fpirito, che per 
h metà delle fue maniere convene 
ga con quelle d’un’altro.. 
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Della Religione ed Orazione. 


199. * I maggior onore, che 
-_—»«‘& poffiamo a Dio fare, 
fi è fervirlo fecondo la perfezione 
Vangelica; e fuor di ciò tutto è 
all’uomo di niun valore e profit. 
to. 

200. Più vale un penfiero del- 
luomo, che tutto il mondo; e per- 
ciò Dio folo è degno di effo, ed 
a lui è dovuto. Così a Dio rub- 
biamo quahinque penfiero in lui non 
fermiamo. 

201. In qualfivoglia eofa vi dev’ 
effere proporzione di natura . Quin- 
di è che per le infenfibili cofe ba- 
ftano quelle che non fi fentono, 
e per le fenfibili il fenfo, e per 
o fpirito di Dio bafta il penfie. 
ro . 


Della neceffità dell Orazione. 


On lafciar mai che il 
tuo cuor fi diffonda ; 
ancorchè foffe per lo fpazio d’un 
Credo . 

203. Non potrà P Anima fen- 
za orazione vincere la fortezza deb 
Demontro, nè fenza umiltà e mor- 
tificazione penetrare i di lui in- 
ganni: effendo l’orazione ela Cro- 
ce di Crifto l’arme di Dio. 

204. * _n tutte le noftre necef- 
fità, travagli , e difficoltà non ci 
refta altro migliore nè più fieuro 
rimedio della orazione e della Spe- 
ranza, che Dio per li mezzialui 
grati ci provederà. 


202. 
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De’ frutti della Orazione. 
205. S Ia Dio lo Spefo e l'a 


mico dell’ Anima tua, 2- 

vendolo in egni cofa prefente . 
Ad un tale afpetto fchiverai le 
colpe, imparerai ad amare, etut- 
to prosperamente ti fuccederì. 

206. Entra nell interiore del tuo 
feno, e travaglia in prefenza di Dio 
Spofo dell’ Anima tua, che fempre 
beneficandoti ti fta prefente. 

207. Proccura fempre di por- 
tar Dio a te prefente, e di con- 
fervare in te la purezza, che Dio 
© infegna. © 
. 208. Colorazione fi mette in 
fuga laridità, s’ accrefce la divo» 
zione, e adatta l’Anima alPeferci- 
zio interiore le virtù. 
. 209. Il non riguardare 1 difet- 
ti altrui, e cuftodire il filenzio , 
ed il continuo comercio con Dio, 
fradicano grandi imperfezioni dal- 
PAntma, e di fublimi virtù la fan 
no fignora. | 

210. * Quando fi fa orazione 
in pura e femplice intelligenza di 
Dio, è all’ Animaaffai breve, co- 
mecchè duri molto: e quefta fi è 
la breve orazione, di cui fi dice che 
penetra i Cich. 


Delle qualità dell’ Orazione . 
ZIL Li potenze e i fenfi non 


fi devono impiegar tutti 
nelle cote, ma quella parte fola, 
che nen fi può a meno, ed il re- 
ftante lafciarlo difoccupato per Dio. 


212. Procedi conavvertenza amo- 


rofa in Dio fenza brama di voler 
fen- 


Avvifi e Sentenze; _—. 261 


fentire nè intendere di lui cofa 
particolare . 

213. Proccura di glugnere adu- 
no ftato, in cui tutte le cofe fia. 
no per te di neffuna importanza, 
nè tu loro punto importi; accioc- 
chè obbliandoti di tutte, tu ftia 
col tuo Dio nel fegreto del tuo ri- 
tiro. | ni 

214. Chi da’ fuoi appetiti non fi 
lafcierà trafportare, volerà leggiero 
come quell’ uccello ja cui non man- 
cano piume. 

215. Non pafcere lo fpirito in 
altra cofa che in Dio ; rifiuta d' 
avvertire alle cofe , e ti adopera 
ad ‘aver pace e raecoglimento di 
cuore . 

216. Se vuoi giugnere al fan- 
to raccoglimento , non vi hai da 
andare, ammettendo le cofe, ma 
rifiutandole. 

217. Cercate leggendo , e tro- 
verete meditando: chiamate oran- 
do, e vi farà aperto contemplan- 
do . 

218.* La veradivozioneeilve- 
ro fpirito confiftono in perfevera- 
re orando con pazienza ed umil- 
tà, e diffidare di fe fteflo perfo- 
lo piacere a Dio. 

219. * Quelli invocano da do- 
vero Iddio , che gli chiedono le 
cofe di maggior premura , cioè quel. 
le della falute. 

220. * Per ottenere le diman- 
de, che in cuore ferbiamo , non 
vi è mighor mezzo, che mettere 
la forza della noftra orazione in 
quella cofa, che a Dio è più gra- 
ta; poichè allora ron folo ci da- 
rà la falute, che dimandiamo, ma 
il reftante ancora che vede a noi 


convenire ; ancorchè non fe gli 
chieda, nè ci vada per lo negli 
ro di chiederlo. 

221. * Intenda qualfivoglia A- 
nima , che quantunque Dio alle 
fue neceffità e preghiere fubito non 
foccorra; non lafcierà però di far» 
lo a tempo opportuno , fe quefta 
non fi avvilifce e perfevera. 


Des motsus per orare. 


222. Uando la volontà, fu- 
bito che prova gufto 
da ciò che per mezzo dei fenfiri- 
ceve, s' innalza a godere in Dio, 
e le ferve di motivo ad orare , 
non.deve da cotali motivi fottrar- 
fi; anzi può e deve da efli perun 
efercizio sì fanto trarne profitto : 
fervendo allora le cofe fenfibili al 
fine , per cui furono da Dio 
create, cioè per effere col mezzo 
loro più conofciuto ed amato. 

223. Chi ha il fenfo da tutte 
le fenfibili cofe purgato , ed allo 
fpirito fino nel primo moto fog- 
getto ; quefti dalla faporita avver- 
tenza e Contemplazione di Dio 
ne ricava piacere. 

224.* Effendo vero in buona Fr 
lofofia, che fecondo l’ effere di claf= 
cuna cofa è la vita che vive, chi 
ha l'effere fpirituale dopo d'aver 


mortificata la vita animale, evi 


«dente cofa è che fenza contradi- 


zione deve con tutto fe ftelfo an- 
dare a Dio. 

225. * La perfona divota met. 
te principalmente nell invifibile la= 
fua volontà, e di poche immagi- 
ni ha meftieri, e di poche fa ufo? 


e fra quefte di quelle che pera 
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alle Divine che alle umane manie- 
re corrifpondono : conformandofi 
loro , e quindi fe le rapprefenta 
alla foggia e condizione dell'altro: 
fecolo, e non di quefto .. | 
226. * La divozionee la Fede fi. 
devono principalmente nelle imma- 
gini riguardare ; perchè fe quelle 
mancano ,. l’immagine non. bafte- 
rà . Che viva immagine non era. 
nel mondo: il noftro Salvatore! e: 
con. tutto. ciò. coloro che non ave-. 
vano Fede, quantunque: andaffero. 
molto: con lui , e le fue maravi- 
gliofe azioni vedeffero ,. non ne. 
traevano profitto. alcuno . 


Dei luoghi per P Orazsone .. 


. Itirati ad una folaco- 
fa, che con feco por- 
ta il tutto, ed è la folitudine dall” 
erazione e Divina lezione accom- 
pagnata; e quivi perfevera , ob- 
bliando. tutte le iui ,- le: quali fe. 
a te per obbligo non incombono, 
piacerà più a Dio, che tu fappia. 
cuftodire e perfezionare te medefi- 
mo, che fe tutte infieme le guada- 
per . Imperciocchè di qual pro» 
tto farà per l’uomo l’aequifto di: 
tutto il mondo ,, fe lafcia perire l' 
Anima fua? 

228. Lo fpirito ben puro: non fl 
mefcola con iftraniere avvertenze 
nè con umani riguardi ; ma fola- 
mente in folitudine da tutte le crea- 
te cofe ed in un faporito interno 
ripofo comunica con Dio : poichè 
il di lui conofcimento nel Divino fi- 
Tenzio fi trova. 

229. * Per fare orazione fi de- 
ve fciegliere quel luogo , dove il fen- 


237. © 
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fo e lo: fpirito s' imbarazzano mena 
nell’andare a Dio. sl 

230. * Il luogo: dell’ orazione: 
non: dev’ effere ameno: e. dilettevo- 
le. al fenfo:; (come fogliono alcuni 
proccurare ). perchè in vece di rac-. 
cogliere lo: fpirito ,. non: finifca la. 
cofa in ricreazione del fenfo.. 

231. * Chi va in pellegrinaggio: 
ci. vada, quando: altri. ron. vi-van- 
no ,. quantunque fia fuor di tempo .. 
Quando ci va molta turba ,. io non 
lo configlierei ad andarvi ; poichè: 
ordinariamente: ritornano: più -di- 
firatti di quando partirono . E ven' 
ha molti di quelli, che più per paf- 
fatempo che per divozione fanno. 
fomiglianti pellegrinaggi -. 


Degl impedimenti per l Orazione ». 


232. Hi gli efercizj edil cor-. 
fo dell orazione 1nter- 
rompe ,. è fimile a chi tenendo nel- 


le mani. un. uccello, lo lafcia vo- 
lare» poichè con: difficoltà. poi lo 
ripiglia + 

233. Effendo Iddio, com'è di 
fatto ,, inacceffibile ,. non ti ferma» 
re in quella forte d' oggetti ,. che 
poffono le: potenze comprendere , 
ed il fenfo ricevere... Nonavvenga 


- mai, che foddisfacendoti del me- 


no,. perda l’ Anima tua quell’ 2gi- 
lità, che per camminare 2 Dio fl 
ricerca « 
. uu 1 
234. Sia nemico l’uomo di am- 
mettere nell’ Anima fua cofa che 
non abbia foftanza fpirituale ; per- 


chè gli faranno: perdere il gufto del- 


la divozione e del raccoglimento . 

235. * Chi vuole al {fenfo cor- 

porale molto appoggiarfi, fara po- 
ca 


fo eo dk fer 
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‘co fpirituale : pen è che s'ingan= 
nano coloro, che penfano colla pu- 


“ra: forza del baffo fenfo .di poter 


giugnere alla ‘forza dello fpirito . 

236. Pretendendo nell’orazione 
fenfibili piaceri, perdono gl’ imper- 
fetti la ‘vera devozione. 


‘237. La :mofca , che ful mele. 


fi pofa, impedifce il proprio volo; 
e l’Anima, che vuole alla dolcez- 
za dello fpirito appoggiarfi, ‘mette 
oftacolo alla ‘propria libertà ed alla 


.Contemplazione. 


238. * Chi nons' adatta ad ora- 
re in ogni luogo, ma folamente in 
quelli che fono di fuo piacere, nell’ 
orazione bene fpeffo mancherà ; poi- 
chè, come fi dice, ‘non fa ‘avvez- 
zarfi-che al libro della ‘fua villa. 

‘239.:* Chi non fentirà ‘libertà 


«di fpirito nelle cofe e ne’ fenfibili 
«gufti, per modo che .di motivo gli 


iervano ad orare; ma che piutto- 


fto fi trattenga in efli , e fi pela 


la volontà; a quefto tali cofe 


aran- 
no di detrimento per andara Dio, 


‘ed egli fi deve dal farne ufo guar- 


«dar l. 


‘240. Molto fciocco farebbe que- 
gli, cui la foavità e il diletto fpi- 
rituale mancando, penfafle che per- 
ciò gli manca Dio; o avendola ne 


gioiffe , :credendo di poffeder con. 


effa il Signore. 

241. * Non ‘poche volte ‘molti 
Spirituali occupano nei fenfibili be- 
ni i fenfi col pretefto di darfi all’ 
erazione, e d' innalzare il lor cuo- 
re a Dio: quando vala cofa di ma- 
niera che fi può quella chiamar piut» 
tofto ricreazione che orazione, eun 
dar gufto a fe medefimo, più che 
a Dio. 
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24%. * La ‘meditazione è -ordi- 
‘nata, come ‘a :fuo fine, alla Con- 
remplazione : onde in quella guifa 
che confeguito effendofi il fine , cef- 
fano 1 mezzi, e chi è giunto al ter. 
mine della ftrada, ripofa; così ar- 
‘rivando allo ftato di Contempla- 
zione , deve ceffare la meditazio- 
ne. 
‘243. * Siccome ‘per andar a Dio 
conviene a .fuo ‘tempo lafciare l° 
opera del difcorfo e :della medita- 
zione ., perchè ‘non fia d’ impedi» 
‘mento : ‘così è neceffario eziandio 


«di non lafciarla avanti il tempo, 


per non torcere indietro. 

244. Tre cofe indicano la Con- 
templazione -e il :raccoglimento 
interiore dell'Anima. La prima, 
‘fe non trova melle tranfitorie co- 
fe piacere . La feconda , fe gode 
della folitudine e del filenzio, proce 
curando ciò .ch’è di ‘maggior per- 


fezione . La terza, fe la medita- 


zione o il difcorfo, ‘che ‘per l’ad- 


‘dietro l’ aiutava, l’ impedifcono al- 


lora . Li quali fegni devono tut- 
‘ti concorrere unitamente. 
| * Sul principio di -quelt 
245. ul principio di quelto 


ftato di Contemplazione l’amoro- 


fa notizia quafi non fi conofce . 
Primieramente perchè fuol effere 
molto fottile, dilicata, è quafi in» 
fenfibile. In fecondo luogo perchè 
l’Anima è abituata ‘all’ altro efer- 
cizio di meditazione, ch’ è più fen- 
fibile . “a 

246. * Quanto più fi andrà. l’ 
Anima abilitando a ftarfene in ri- 
pofo, crefcerà più la notizia.amo- 
rofa della Contemplazione, la fen- 
tirà più, e goderà di efla E che 
di tutte le cofe; cagionandole pa- 

ce 
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ce, ripofo, fapore, e diletto fenta 
fatica. 

247. * Coloro che fono paffa- 
t1 allo ftato di Contemplazione , 
non per quefto credano di non do- 
ver mai più far ufo della medita» 
zione, nè proccurarla. Conciofia- 


chè ful principio del profitto lo 


ro non è tanto perfetto l'abito, 
che non così tofto vogliono , fi 

{fa all’atto ridurre, nè fono dal. 
N meditazione tanto lontani, che 
non poffano alle volte, come fole» 
vano, efercitarla, 

248.* Fuor del tempo della Con» 
templazione in tutti gli eferciz), at» 
ti, ed opere deve l’Anima valer- 
fi delle memorie e meditazioni buo» 
ne alla mifura che ne fentirà di. 
vozione e profitto , particolarifli- 
mamente della vita, Paffione, e 
morte di noftro Signor Gesù Cri. 
flo, a fine di conformare le proprie 
azioni, e gli eferciz], e la vita al. 
la fua. 

249. * Le condizioni del paffero 
folitario fon cinque. La prima, che 
molto alto fileva. La feconda, che 
non foffre compagnia, quantunque 
della propria fpecie. La terza, che 


rivolge all’ aria il fuo becco. La. 


quarta, che non ha colore deter- 
minato. La quinta, che canta foa- 
vemente. Queite condizioni deve 
avere l’ Anima contemplativa, cioè 
che fopra le tranfitorie cofe s’ in- 
nalzi, non facendo più di loro fti- 
ma alcuna , come fe non vi foffe- 
ro; che fia tanto amica della foli- 
tudine e del filenzio , ficchè non fof. 
fra alcuna compagnia d’ altra crea- 
tura; che drizzi il cuore all’aura 
dello Spirito Santo , corrifponden- 
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de alle fue infpirazioni e defiderj, 
onde così facendo della fua com- 
pagria più degna fi renda; che non 
E bia fermo colore, non effendo a 
cofa alcuna determinata , ma a quel 
folo ch'è più velontà del Signore s 
e che nella Contemplazione ed a= 
mor di Dio foavemente canti. 
250. * Sebbene alle volte nel più 
elevato della Contemplazione e fem. 
plice vifta della Divinità non firi= 
cordi l’ Anima della Santifima U- 
manità di Crifto , perchè Dio fu 
blimò di fua mano a quefto molto 
foprannaturale conofcimento lo fpi- 
rito; non conviene ciò nulla oftan- 
te in alcuna maniera ufar diligenza 
per dimenticarfela ; poichè per mez- 
zo della vifta ed amorofa medita. 
zione di lui più agevolmente al più 
alto della unione fi falirà : effendp 
Crifto Signor noftro verità, por- 
ta, ftrada, e guida a tuttii beni, 


$ VII 
SOPRA L’ OBBEDIENZA. 


A ftrada della viva ri- 
cerca pochi maneggi e 
follecitudini., e vuole piuttofto 1’ 
annegamento della propria volon- 
tà, che molto fapere. Chi farà al 
gufto e foavità delle cofe inclina- 
to, meno potrà per efla ftrada cam. 
minare. | 

252. Colui che non cammina 
fra 1 proprj gufti, nè fra quelli di 
Dio, nè delle creature , e non fa 
in cofa alcuna la propria volontà , 
non ha in che inciampare. 

253. Ancorchè tu cofe grandi 
intrapprenda, fe non impari a ne- 


ga- 


251. 
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gare la tua volontà, ed affogget- 
tarti altrui, lafciando affatto di te 
e delle tue cofe il penfiero ; nel 
cammino della perfezione non avan- 
zerai, 

254. Lafciati infegnare, lafciati 
comandare, e lafciati fottomette- 
re; e farai perfetto. 

255. E° più foddisfatto Dio di 
vedere un’ Anima, che fra le ari- 
dità e travagli del fuo fpirito fi af- 
foggetta e fi arrende; che veder- 
ne un’altra, la quale in quefta ub- 
bidienza mancando , fi elercita in 
tutce le fue opere con grande foa- 
vità di fpirito. 

256. Efige più il Signore da te 
il minimo grado di ubbidienza e di 
foggezione, che tutti quegli atti di 
fervigio , che pretendi a lui fare. 

257.* La foggezione e l’ubbi- 
dienza è una penitenza della ragio- 
ne e del difcernimento; e perciò è 
a Dio un Sacrifizio più grato ed ac- 
cetto, che tutti gli altri di peni- 
tenza corporale. 

258. * La penitenza corporale 
fenza ubbidire è Imperfettifiima ; 
perchè muovonfi ad effa i princi- 
pianti folo per l'appetito e 3350 ì 
che vi trovano: mediante il quale 
facendo effi la propria volontà, ne’ 
vizj piuttofto che nelle virtù van 
crelcendo . 

259. Dovendo tu provare una 
doppia amarezza dall’ adempiere la 
tua volontà, lafcia di farlo, quan- 
tunque con amarezza tu refti. 

260. * Facilmente prevale il De- 
monio a coloro, che da fe foli e 
colla propria volontà fi guidano nel» 
le cofe di Dio. 


Parte II 


$ VIII 


SOPRA LA FORTEZZA 
E LA PAZIENZA. 


261. E Meglio trovarfi carico 

preflo l’uomo forte, che 
alleggerito vicino ad un fiacco . 
Quando fei carico di afflizioni , 
ftai vicino al Signore, ch’èlatua 
fortezza, e col tribolati dimora . 
Quando ti trovi alleggerito , ftai 
preffo di te , che pur fei la tua 
medefima fiacchezza : crefcendo e 
confermandofi ne’ travagli la virtù 
e la fortezza dell'Anima. 

262. Confidera che la tua car- 
ne è fiacca, e che niuna cofa del 
mondo può dare al tuo fpirito con- 
folazione o fortezza ; da quanto 
nafce dal mondo è mondo, e quan- 
to nafce dalla carne è carne ; e 
che il vero fpirito dal folo Spiri- 
to di Dio procede , il quale nè 
per mezzo del mondo nè per mez- 
zo della carne viene comunicato. 

263. Rifletti che il fiore più di- 
licato più prefto fmarrifce, e perde 
l'odore . Che perciò guardati di 
non camminare collo fpirito di foa- 
vità , perchè non farai coftante ; 
ma ad uno fpirito robufto ti ap- 
piglia, che non fia a cofa alcuna 
attaccato, ed un’ abbondevole dol- 
cezza e pace vi troverai : racco- 
gliendofi dalla fredda e fecca ter- 
ra le più faporite, dolci, e dure- 
voli frutta. | 

264. Quantunque agli uomini 
di buona volontà fia la ftrada pia- 
na e foave, chi cammina cammi- 
nerà poco e con fatica, fe nonha 

l fodi 
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fodi piedi e coraggio, ed in que- 


fto medefimo coraggio animofa- 


mente non perlifte . 

265. Non ti cibare di cofe vie- 
tate, che fono quelle della vita 
prefente ; effendo Beati coloro , che 
hanno fame e fete della siuftizia, 
poichè faranno efli faziati. 

266. Colui veramente ha vinto 
tutte le cofe, il quale nè dal gu- 
fto loro a compiacenza fi muove, 
nè pel dilpiacere fi rattrifta. 

267. Colla fortezza l’ Animala- 
vora, ed efercita le virtù, e vince 
1 VIZ). 

268. Avvalora il cuore contro 
tutte le cofe, le quali ti moveran- 
no a tutto quelle che non è Dio; 
e fatti amico delle pene di Crifto. 

269. Rallegrati continuamente 
in Dio, ch'è la tuafalute; e con- 
fidera quanto fia bene il patire quel 
che ti fovrafterà per quello , ch'è ve- 
ramente buono. 

270. Stima più Dio in te, che 
alle aridità ed al patire per fuo 
amore tu inclini, di quello che 


tutte le confolazioni, e Vifioni fpi» 


rituali, e meditazioni , che puoi 
avere. 

271. Non mai, nè per bene 
nè per male, che ti avvenga, la- 
fcia di ripofare il tuo cuore nel» 
le vifcere dell'amore, a fine di pa- 
tire In tutte le cofe che ti fi of- 
feriranno . 

272. Non dobbiamo a noi me- 
defimi accomodare i travagli, ma 
noi medefimi ai travagli. 

273. * Se fapeffero le Anime, 
di canto profitto fiano i patimen- 
ti «la mortificazione per arriva» 
ic ad alu beni, non cercherebbe- 
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ne. 

274. Se un’ Anima ha più pa- 
zienza per foffrire, e piùtollerane 
za per privarfi de’ piaceri, è argo» 
mento che fa più profitto nella 
virtù. £ 

275. * Il cammino del patire 
è più ficuro ed anche più vantag- 
giofo, che non è quello del go- 
dere ed operare. Primieramente 
perchè Psa crefcono nell’ Ani. 
ma le forze di Dio, ma nell’ope- 


ro mai in cofa alcuna confolazio» 


rare e godere efercita l’ Anima le 


proprie fiacchezze ed imperfezioni. 
In fecondo luogo perchè col pa- 
tire fi vanno elercitando € “ua 
gnando le virtù, e fl va purifican- 
do } Anima, e più cauta e favia 
rendendo. 

276. * L'Anima, che non è 
per mezzo delle tentazioni e de’ 
travagli temtata, efercitata, e pro» 
vata, non può il fuo fenfoalla fa« 
pienza innalzare » poichè come di- 
ce l’Ecclefiaftico: Chi non è ten» 
tato che cofa fa egli? 

277. Il più puro patire porta 
feco e cagiona un intendimento 
più puro. 


6 IX. 
SOPRA LA MODESTIA . 


Itirando l’Anima dal. 

le fenfibili cofe il 
fuo godimento , fi riftora dalla di- 
frazione, in cui per lo foverchio 
efercizio de’ fenfi era caduta; e fi 
raccoclie in Dio, e fi confervano 
ed aumentano lo fpirito e le vir. 
tù acquiftate. 


278. * 


279.3 


< <<45 bai - 0 
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279. * Siccomel’uomo, che va 


in traccia di piacere nelle cofe fen- 


fuali, e in effe Il fuo godimento 
Vi mette, non merita, -nè fe gli 
deve altro nome che di fenfuale, 


animale, e terreno : così quando 


da quefte fenfibili cofe il gufto iol. 
leva, merita tutti quefti attribu. 
ti di fpirituale, celefte, e Divino. 

280. * Se nelle fenfibili cofe ri- 
fiuti un piacere, Iddio in quefta 


vita fpiritualmente e temporalmen- 


te cento te ne darà. Siccome pu- 
re per un diletto,-che dalle fteffe 
cofe fenfibili tufprema, cento rin- 
crefcimenti e diffapori ti nafce- 
ranno . 

281. * Chi non vive più fe- 
condo il fenfo, indirizza tutte le 
operazioni de'fuol fenfi e potenze 
alla divina Contemplazione . 

282. * Quantunque li fenfibili 
beni meritino qualche compiacen- 
za, quando di efli l’uomo fi fer. 
ve per andar a Dio : è nulladi- 
meno ciò tanto incerto, che, co-, 
me vediamo, l’uomo in eli più 
comunemente fi danneggia ; di quel- 
lo che ne approfitti. 

283. * Sin a tanto che non giu- 

ne l’uomo ad aver sì abituato il 
ienfo nella purgazione del gufto 
fenfibile, che le cofe tolto a Dio 
lo rivolgano, è neceffario che in 
effe anneghi il proprio piacere ; 
perchè I’ Anima dalla tenfitiva vi- 
sa fen'efca. 


Del Silenzio. 
284. Y L Padre parlò una fola pa- 


rola, che fu il fuo Fi- 
gliuolo, e quefta proferifce fempre 
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in eterno filenzio, ed in filenzie 
dev’ effere dall’ Anima afcoltata. 

285. La cofa in cui maggior 
neceflità abbiamo di profittare, fi 
è di tacere dinanzi a quefto gran 
Dio coll’appetito e ul lingua ; 
poichè il linguaggio, ch'egli più 
aicolta, è l'amor taciturno. 

286. Pirla poco, e non t' in» 
gerire nelle cole, delle quali non 
fel interregato. 

287. Non alcoliar mai le debo- 
lezze altrut, e fe alcuno fi lamen- 
tera teco dell'altro, gli potrai fog» 
giugnere con umiltà , che non te 
ne parli. 
| 288. Non ti querelar di veruno. 
Non richiedere chechefia ; e fe pur 
è neceffario di richiedere qualche 
cola, fallo con poche parole. 

289. Non contraddire. Non 
pronunziare in alcun modo parole, 
che non fiano pure. Ì 

290. I tuor dilcorfi fian tali, 
che non ne refti veruno offelo > 
e vertano intorno a cofe, di cui 
non ti poffa rincrefcere, che tut- 
ti le favpiano. 

291. Profeffa lo fpirituale ripo- 
fo unito all’avvertenza amorota di 
Dio; e quando ti fia neceffario di 


| favellare, collo fteffo ripo!o e pa- 


ce favella. 

292. Taci le cofe, che Dio ti 
comunica, e ricordati di quel det- 
to della Scrittura: Il mio fegreto 
è per me. 

293. Non ti dimenticare , che 
di qualfivogiia parola , fenza la 
direzione dell’ obbedienza proferi- 
ta, Iudio ne deve chiedere ftretto 
conto. 


294. "Trattar colle perfone più 
2 di 
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di ciò ch'è puramente neceffario, 
e la ragione efige, a niuno, per 
Santo che foffe, tornò mai bene. 

295. E° impoflibile far fempre 
maggior profitto, fe non che tut- 
to in filenzio operando e patendo. 

296. Per fare nelle virtù profit- 
to importa affai tacere e operare; 
poichè il favellare diftrae , ed il 
tacere e fare raccoglie. 

297. Subito che la perfona ha 
intefo ciò che per fuo vantaggio 
le han detto, non fa più di me- 


ftieri andar chiedendo , che pro-. 


feguano a dirgliene, e portino ir 
lungo il difcorfo; ma piuttofto e- 
feguirlo da dovero in filenzio , e 
con follecitudine, e con umiiià, 
carità, e difprezzo di fe fteffo. 

298.* Io ho intefo che l’Ani- 
ma, la quale bada molto a parla» 
re e trattare, fta poco attenta a 
Dio. Gonciofiachè quando vifta, 
fubito la ritirano nell’ interno a ta- 
cere, e da qualfivoglia converfa- 
zione fuggire. 

299. lddio vuole piuttofto che 
l’Anima fi rallegri con lui, che 
con qualfivoglia creatura, per quan- 
to eccellente fia e ad effa oppor- 
tuna . 


i. X. 

SOPRA L’UMILTA'”. . 
300. A prima cofa che deve 
l'Anima avere per giu- 
gnere al conofcimento di Dio, fi 
è la cognizione di fe fteffa. 

301. E° a Dio più grato l’efer- 
citarfi in certe azioni, per piccole 
che fiano, ma fatte in fecreto e 
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con ritisatezza, fenza defiderio che 
agli uomini comparifcano ; che non 
lo fono migliaia d’ altre grandi in- 
trapprefe con intenzione che fiano 
dagli uomini vedute. 

302. Si diftrugge il fegreto del- 
la cofcienza, qualunque volta 1’ 
uomo  fcopre agli altri que’ beni 
che in effa racchiude ; ricevendo 
in premio delle fue opere la glo- 
ria umana. 

303. Lo fpirito prudente di Dio, 
che neil' Anime umili foggiorna , 
le difpone a cuftodire fegreramen- 
te 1 fuoi tefori, e mettere in vi- 
fta le miferie. 

304. La perfezione non confi- 
fte nelle virtù, che ciafcheduno 
in fe conofce, ma in quelle che 
Dio approva. La quale approva- 
zione effendo agli occhi degli uo- 
mini affai nafcofta, non anno di 
che prelumere, e fempre molto di 
che temere. 

305. Iddio per innamorarfi d’ 
un’ Anima non riguarda la gran- 
dezza di lei, ma la grandezza del 
proprio difprezzo ed umiltà. 

306. Quel che più proccuri, e 


con più-anfiofi ardori defideri , 


non lo troverai, fe dentro di te 
lo cerchi nel più fublime della 
Contemplazione, ma nella profon» 
da umiltà ‘e nell’arrendimento del 
cuore. | ca 

— 307. Se ti vuoi di te medefimo 


gloriare, allontana da te quel che 


non è tuo: così quel che ti rima- 
.ne farà un nulla, e di nulla ti 
devi gloriare. 

308. Non difprezzare alcuno , 
perchè in effo quelle virtù non 
ritrovi, che tu giudicavi che avef- 


fe; 


>< kb DI- 
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fe; poichè può effere a Dio gra- 
to per altre ragioni, che tu non 
intendi, 

309. Non ti fcolpare . Afcolta 
con faccia ferena la riprenfione, 
penfando che te la faccia Dio. 

310. Giudica una mifericordia 
di Dio, che alcune volte ti dicg- 
no qualche buona parola , perchè 
non la meriti. 

311. Non badare nè punto nè 
poco a chi ti è contrario, ma 
proccura fempre di piacere a Dio. 
Chiedigli che fi faccia la fua vo- 
lontà, ed amalo molto, perchè lo 
devi fare. 

312. Ama di non effere cono- 
fciuto nè da te nè da gli altri, 
e non riguardare nè al bene nè 
al male degli altri. 

313. Non t dimenticar mai 
della Vita eterna, e confidera quan- 
ti colà fono grandi, e godono d’ 
una Gloria maggiore, i quali nel 
proprio coneetto furono poco fti- 
mati, ed umili, e poveri. 

314. * Per mortificare da do- 
vero l'appetito dell'onore, da cui 
hanno l' origine molti altri: In 
primo luogo proccura di operare 
a tuo difprezzo, e defidera che 
gli altri lo facciano . In fecondo 
luogo ftudiati di parlare fprezza- 
tamente di te, e ti adopera per- 
chè gli altri lo facciano . In ter- 
zo luogo ufa diligenza di penfare 
baffamente e con avvilimento di 
te, e brama di eflere in ciò an- 
cora dagli altri imitato. 

315. L’ umiltà e l' affoggetta- 
mento al Maeftro di fpirito , co- 
municandogli quanto nel trattare 
con Dio gli avviene, cagiona lu- 
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ce, pace, foddisfazione, e ficurez- 
za. 

316. La virtù non è pofta nel- 
le apprenfioni e fentimenti di Dio, 
per fublimi che fiano , nè in al- 
cuna di quelle cofe*, che in que- 
fto genere fi ponno provare ; ma 
per lo ‘contrario in ciò che non 
fi fente dentro di fe, vale a di- 
re in grande umiltà, e in un di- 
fprezzo di fe, e di tutte le cofe 
nellAnima molto impreffo. 

317. Tutte le Vifioni, Rivela- 
zioni, e fentimenti del Cielo, per 
quanto fiano dallo Spirituale fti- 
mati, non vagliono come il mi- 
nimo atto d’umiltà, la quale pro- 
duce gli ftefli effetti della Carità, 
che non iftima nè penfa bene del- 
le proprie cote, ma delle altrui. 

318.* Le comunicazioni che ve- 

ramente foro da Dio, hanno que- 
fte proprietà , che l’ Anima allo 
fteffo tempo umiliano ed innalza- 
no. Conciofiachè in quefta ftrada 
il ditcendcre è falire, ed il falire 
è dilcendere. ; 
319. * Quando le grhzie e co- 
municazioni vengono da Dio, la- 
fciano nell’ Anima ripugnanza a 
cofe di fuperiorità e della propria 
eccellenza ; e per l’oppofto alle co- 
fe di umiltà ed abbaffamento le 
infondono più facilità e prontez- 
za. 

320. * Iddio abborrifce tanto di 
vedere le Anime a fovraftare in- 
clinite , che eziandio quando fua 
Maeftà lo comanda loro, non vuo- 
le che abbiano prontezza nè defide- 
rio di farlo. 

325. * Quando le grazie e co- 
municazioni procedono dal Demo- 

nio, 
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nio, egli dà alle cofe di maggior 
rilievo facilità e prontezza, edal- 
le baffe ed umili repugnanza. 


Della Vanità. 


322.* L Anima che s'innamora 

di maggioranze, ed al- 
tri fimili uffizj, e della libertà del 
proprio appetito, è tenuta e trat. 
tata dinanzi a Dio non come fi- 
gliuolo libero, ma come perfona 
vile e fchiava delle proprie paffio- 
ni. . | 
323. * Il Demonio facilmente 
inganna l’Anima, che non è u- 
mile, facendole credere mille men- 
zogne. 

324. * Molti Criftiani al gior- 
no d'oggi hanno alcune virtù, ed 
operano di cofe grandi , che per 
la Vita eterna loro punto non gio- 
veranno; poichè non pretefero in 
effe l'onore e la gloria di Dio fo- 
lo, ma il vano compiacimento del. 
la propria volontà. 

325. * Il rallegrarfi vanamente 


dell’opere buone non può flare fen- . 


za ftimarle. D’ onde ne fesue la 
giattanza , e tutto ciò che del 
Farifeo fi dice nell’ Evangelio . 
326. * V° è tanta miferia ne 
figliuoli degli uomini, ch'io fon 
d' opinione che la maggior parte 
delle azioni pubbliche o fono vi. 
ziofe e di niun giovamento, o fo- 
no imperfette e manchevoli di- 
nanzi a Dio: non eflendo eglino 
dall’ intereffe e dai riguardi uma- 
ni ftaccati. | 
327. * O Anime per tante gran- 
dezze create ;, e ad éffe invitate! 
Che fi fa mai?,In che vi tratte 
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nete? © mifera cecità de’ figliuoli 
di Adamo, fe a tanta luce fono 
ancor ciechi, ed a sì alte voci 
fordi! Conciofiachè mentre cercano 
grandezza e gloria, fi rimangono 
miferabili, e vili, e di tanti be 
ni indegni. 


$- XL 


SOPRA LA POVERTA? 
VOLONTARIA. 


fione è tollerabile il 
rallegrarfi delle ricchezze , quefto 
avviene quando in fervigio di Dio 
fi fpendono e impiegano: non fi 
ricavando in altra maniera da ef- 
fe profitto . Il che fi deve egual 
mente intendere dei titoli , degli 
ftati, deoli uffizj ec. 

329. * Deve lo Spirituale guar- 
darfi molto, che non comincine 
il cuore e la compiacenza ad at- 
taccarfi alle cofe temporali, temen- 
do di non peffar poi dal poco al 
molto, e di non crefcere di grado 
in grado ; poichè da un piecolo 
principio ne fegue alla fine un dan- 
no grande : ficcome bata una fcin- 
tilla ad abbruciare un monte. 

330. * Non ti fidar mai ful ri- 
fleffo che fia leggiero l’attaccamen- 
to, fe non lo togli fubito, rimer- 
tendolo a farlo dipoi . Conciofia- 
chè fe tanto piccolo e'ful princi» 
pio effendo, non hai coraggio di 
fradicarlo ; quando farà grande e 
ben profondato , come prefumi e 
penfi di poterlo fare? . 

331. * Chi fi guarda dal poco, 
non caderà nel molto: oltre di che 

| nel 


328. * NE in qualche occa- 


basi | dba È Fio CS. s.8 
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nel poco fi racchiude un gran dan. 
no, poichè fi è già entrato allora 
nel recinto, e paffato 11 muro del 
cuore; e come reca il proverbio: 
Chs ben comincia ha la metà dell’ 
opra . 

332. * Il piacere ingombra al. 
la guifa di tenebre il giudizio ; 
perchè non vi può effere piacere 
volontario di creatura fenza pro- 
prietà volontaria ; e l’annegamen- 
to e purgazione d'un tal piacere 
Jafcia il giudizio chiaro , come i 
vapori nel difliparfi lafciano l’aria 
ferena . | 

333. * Chi è diftaccato non fof- 
fre la moleftia delle follecitudini 
nè al tempo dell’orazione nè fuo- 
ri d'effa } e quindi fenza perder 
tempo accumula molte ricchezze 


fpirituali. 
| Della Cupidigia. 


Ncorchè i beni tem- 
porali da fe necef- 
fariamente non facciano peccare ; 
contuttociò perchè d’ ordinario il 
cuore dell’uomo con debolezza d’ 
affetto vi fi attacca, e manca @ 
Dio , ( il che è peccato ) perciò 
dice 11 Savio, che il ricco non fa- 


334. * 


stà libero da colpa. 


335. * Le cofe di quefto mon- 


do non ingombrano I’ Anima.nè . 
b ) 


la danneggiano, poichè in effa non 
anno luogo: fibbene la volontà e 
il defiderio loro lo fanno, poichè 
nell’Anima hanno la fede. 

336. * Gesù Crifto Signor no- 
ftro chiamò le ricchezze nel fuo 
Vangelo fpine per darne ad inten- 
dere, clie colui il quale colla vo= 


lontà le maneggia, refterà di qual. 
che colpa ferito. 

337. * Ella è una cofa vana 
defiderare d'aver. figlioli , come 
fanno alcuni, che per brama d’a- 
verli commovono e mettono fof- 
fopra il mondo : non fapendo fe 
faranno buoni, e fe a Dio fervi- 
ranno; e fe il contento, che di 
loro fperano , in dolore, travaglio, 
ed afflizione non finirà. 

338. * All’ uomo di defiderj 
tutto fuol finire in dar giri e rag- 
giri fopra il laccio, a cuifta ftret- 
to ed affezionato il fuo cuore; ed 
appena eziandie con diligenza può 
per breve tempo liberarli da co- 
defto laccio del penfiero , a cui 
fta il fuo cuore attaccato. 


Della Povertà di /pirite . 


339. fl ‘Onfidera che ti è mol. 
| to neceffario l’effere a 
te medefimo contrario , e per la 
via della penitenza camminare, fe 
vuoi confeguire la perfezione. 

340: Se alcuno ti perfuaderà qual- 
che dottrina di larghezza, ancor- 
chè co’ miracoli la confermaffe , 
non gli preftar fede - fibbene alle 
dottrine di maggior penitenza è 
di più diftaccamento da tutte le 
cofe . 

341. * Comandava Dio nella 
fua Legge, che l’Altare, fopra di 
cui dovevanfi 1 Sacrifizj offerire , 
foffe al di dentro voto; perchè in: 
tenda l' Anima , quanto ad effere 
un degno Altare, dove ripofi fua 
Maeftà , la voglia Dio vota di 
tutte le cofe. 

342. * Un appetito folo vuol 

Dio 
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Dio ed acconfente ch’abbia l A- medefime che pretendi. | 


nima, in cui egli dimora, ed è 
quello di cuftodire perfettamente 
la fua Legge, e portare fopra di 
fe la Croce di Crifto. Il perchè 
non fi dice nella Scrittura, che co- 
mandaffe Dio di mettere nell’Ar- 
ca, in cui v'era la Manna, altra 
cofa che il libro della Legge e 
la Verga di Mosè, fignificante la 
Croce. 

343. * L’Anima che non pre- 
tenderà altra cofa, fuorchè offer- 
vare perfettamente la Legge del 
Signore, e portare la Croce di Cri- 
fto, farà un’Arca vera, che in fe 
racchiuderà la vera Manna, ch'è 
Dio. 

344- Se vuoi che nel tuo LA 
rito nafca la divozione, e creica 
l'amor di Dio e il defiderio del- 
le Divine cofe, purifica l’Anima 
da qualunque appetito e pretenlio- 
ne , per modo che di niuna co- 
fa nulla t'importi . Conciofiachè 
ficcome l’infermo , fcacciati che 
ha i cattivi umori, fi fente tofto 
bene di falute, e gli viene voglia 
di mangiare; così tu dalle foprad- 
dette cofe rifanando , in Dio ti 
fortificherai , e fenza di ciò, per 
quanto tu faccia, punto non t 
gioverà . 

345. Vivi in quefto mondo, co- 
me fe altri non vi foffe quaggiù, 
che Dio e l’Anima tua ; accioc- 
chè non poffa il tuo cuore da ve- 
runa cofa umana effere trattenuto. 
— 346. Non ti voler indarno af- 
faticare, nè pretendere d'aver par- 
te ne’ piaceri e nelle foavità del 
lo fpirito ; fe non foffe abbraccian- 
do tofto l’ annegazione delle cofe 


347. Se vuoi al fanto raccogli. 
mento arrivare, non cl devi veni- 
re ammettendo le cofe, ma rifiu- 
tandole. cu 

348. Profeffa un interno ftacca- 
mento da tutte le cofe ,.e non 
mettere in alcuna delle temporali 
il piacere; e raccoglierà l’ Anima 
tua que’ beni che non intendi. 

349. Gl'immenfi beni di Dio 
non fi contengono fuorchè in un 
cuor voto e lolitario. 

350. Dal canto tuo non negar 
cola alcuna, che tu abbia, quan- 
runque di effa abbifogni. 

351. Non può arrivare alla per- 
fezione chi non proccura di fod- 
disfare a fe medefimo in tal ma- 
niera, che tutto l’ordine degli ap- 
petiti naturali e fpirituali fi appa- 
ghino col votamento di tutto ciò 
che non farà Dio . La qual cofa 
è forzofamente neceffaria alla con- 
tinua pace e tranquillità dello fpi- 
rito. 

352. Regni fempre nell’ Anima 
tua lo ftudio d’ inclinare non al 
più facile ma alpiù difficile; non 
al più guftofo ma al più fciapito ; 
non al più alto e preziofo, maal 
più baffo e difprezzato ; non al più 
ma al meno ; non a voler qual. 
che cofa, ma a non voler nulla; 
non a cercare il migliore ma il 
peggior delle cofe; defiderando di 
entrare per amor di Gesù Crifto 
nella nudità, votamento, e pover- 
tà di quanto v'è fulla terra. 

353. Se purifichi l’ Anima tua 
dai poffedimenti ed appetiti ftra- 
nieri, intenderai fpiritualmente le 
cofe; e fe l'appetito lora anneghe- 

rai, 
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‘nuî, ti appertetanno un vero di- 


etto, intendendo il certo della ve. 
rità che in fe contengono. 

354. Senza difficoltà affoggette- 
roi .le genti, e le cofe tiferviran- 
no, fe ti dimenticheral di effe è 
di te medefimo. | 


355. Non proverai più necefli- 
‘tà di quelle, a cui fi vorrà iltuo 
‘cuore affoggettare; perchè Il pove- 


ro di fpirito nelle indigenze è più 
contento ed allegro; e chi ha nel 
nulla pofto il da cuorè , trova 
ampiezza in tutte le cola. 

356. * Li poveri di fpirito con 
gran liberalità diftribuifcono quan- 
to hanno, e il loro diletto fiè fa- 
per fenza-di ciò reftarfene per a- 
more di Dio e per la carità del 
proflimo: regolando ogni lor co- 
ia colle leggi di quelta virtù. 

357. * La povertà di fpirito ri- 
gta folamente alla foftanza del. 
a divozione , e approfittandofi di 
quel folo che ad effa bafta, fi ftan- 
ca delle moltiplicità e curioficà de’ 
vifibili ftrumenti . 

358. Un animo dall’ efteriore a- 
ftrarto , e nudo d’ogni proprietà 
e poffedimento delle Divine cofe, 
non è dalle cofe profpere trattenu- 
to, nè dalle contrarie oppreffo . 

359. Il povero nudo farà velti- 
to, e Dio veftirà della fua purez. 
za , del fuo piacere, e della fua 
volontà quell’ Anima, che fi fpo- 
pliò. affatto degli appetiti , e del 
voleri, e non voleri. 

360.. L’amor di Dio nell’ Ani 
ma pura, e femplice , e di ogni 
appetito muda frequentemente fta. 
in atto di operare. 

. 361. Annega i tuoi defiderj, € 
Parte II. 


troverai ciò che defidera il tuo. 
cuore. Che fai tu, fe il tuo appe- 
tito è conforme alla volontà del 
Signore ? | I 

362. Se defideri trovare la pi 
ce e confolazione dell'Anima tua, 
e fervire a Dio da dovero, non 
ti contentare di ciò che hai lafcia- 
to; poichè per avventura nel nuo- 
vo cammino , che intraprendefti., 
tu fei tanto o più di prima im- 
pedito: ma lafcia tutte quefte al- 
tre cofe che ti rimangono. 

363. * Se fa manca nell’eferci- 
zio dell’annegazione , che fi è il 
tutto e la radice delle virtù; qua 
lunque altra maniera fi raffomiglia 
al faltellare di ramo in ramo, e 
non far profitto: comecchè abbian» 
fi molte confiderazioni e comuni» 
cazioni. È 

364. * Non folo i beni tempo» 
rali, e 4 piaceri, e i diletti di 
corpo impedifcono e fi oppongo» 
no al cammino di Dio; ma anco» 
ra le confolazioni e delizie fpiri» 
rituali , fe fi godono o cercano 
con proprietà , difturbano la ftra» 
da della virtù. 

365. * La noftra vana cupidi. 
gia è di tal natura e condizione, 
che in tutte le cofe vuol ripofare ; 
ed è come il tarlo, che rode il 
fano , e sì nelle cofe buone che 
nelle triflte fa il fuo ‘uffizio. 
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$ XII 

O RAZIONE 
Dell’ Anima snnamorata . 


Ignore Iddio, Diletto mio, fe 
ti ricordi ancora delle mie 
colpe , per non concedermi quel 
che ti chiedo, fa pure in effe, © 
mio Dio, la tua volontà, della 
nuale niuna cofa maggiormente de- 
dero; ed efercita la tua bontà e 
mifericordia, e farai in effe cono- 
fciuto. Che fe afpetti l’opere mie 
affin d’efaudire per quefto mezzo 
le mie preghiere, dammele tu, ed 
operale in me, e con effe le pe- 
ne ancora che tu vorrai accetta- 
re; e facciafi come t'aggrada. Se 
poi l’opere mie non afpetti , che 
attendi, clementiffimo Signor mio? 
Perchè tardi? Conciofiachè fe dev’ 
efTere finalmente grazia e muiferi- 
cordia quella che nel nome chie- 
do di tuo Figliuolo, prendi il mio 
minutiffimo avere; tracchè lo vuoi, 
ce dammi quefto bene, giacchè tu 
pute lo vuoi. O poderofo Signo- 
re, il mio fpirito s'è inaridito, di- 
menticandofi di pafcerfi in te! Io 
non ti conofceva già, mio Signo- 
re; quardo voleva faper tuttavia 
ed affaporare le cofe. 

Chi fi potrà mai dalle baffe 
maniere ‘e limitizicri liberare, fe 
tu in purità d'amore a te non gl’ 
innalzi, o Dio mio ? Tu, o Si- 
gnore , ti volgi con allegrezza 
ed affetto a follevart chi t’offen- 
de; ed io non mi rivolgo ad cn 
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gere ed onorare chi mi oltraggia? 
Come s'innalzerà a te l’uomo in 
baffezze generato e creato, fe non 
l’innalzi tu, o Signore, con quel- 
la mano, con cui lo facefti? O 
poffente Signore, fe una fcintilla 
dell'impero di tua giuftizia opera 
tanto nel Principe mortale , che 
governa e muove le genti; che fa» 
rà la tua onnipotente giuftizia fo» 
pra il giufto e 11 peccatore? | 

Signore Dio mio , tu non fei 
lontano da chi non ti fi allontana: 
come dicono adunque, che te ne 
fcofti? Signor Dio mio, chi è co- 
lui che con amor puro e femplice 
ti cercherà, e che congran fuo pia- 
cere e fecondo la fua volontà non 
ti trovi? quando è vero che tu il 
prima ti moftri , e vai all’incon- 
tro di chi ti defidera. Tu non 
mi priverai, o Dio mio, di ciò 
che nel tuo Unigenito Figliuolo 
Gesù Crifto mi defti, e in cut 
tutto ciò che voglio mi defti . 
Per quefto motivo io mi ralle- 
grerò, perchè afpettandoti io, non 
tarderai. Che dilazioni vi fram- 
metti, o Anima mia, fe da que- 
fto punto puoi amar Dio nel tuo 
cuore ? 

Miei fono i Cieli, e mia è la 
terra; mie fono le genti, li giufti 
fon miei, e miei li peccatori, gli 
Angeli fon miei, e la Madre di 
Dio e tutte le cofe fon mie, e 
lo fteffo Dio è mio e per me; 
poichè Crifto è mio e tutto per 
me . Che dimandi adunque e ri- 
cerchi, Anima mia ? Tutto que- 
fto è tuo, e tutto è per te: non 
tl fermare in meno di quefto, nè 
far conto de’ bricioli , che dalla 

| . men 
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menfa cadono di tuo Padre. Efci 
fuoti, e gloriati nella tua gloria; 
in effla nafconditi, e godi, e fa- 
ranno efaudite le dimande del tuo 
cuore . 

O dolciffimo amor di Dio mal 
conofciuto! Chi trovò le fue ve. 
ne, quefti ripofa. Si cangi il tut- 
to -una volta molto in buon'ora, 
Signor Dio mio, acciocchè in te 
ripofiamo. Dovunque io vada, o 
mio Dio, con te, le cofe a mio 
piacere feguiranno, purchè io vos 
glia ogni cofa per te. Amato nio, 
tutto per te e nulla per me: Nul- 
ta per te e tutto per me. Tutto 
il foave e faporito lo voglio per 
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te, e non ne voglio parte alcuna 
per me. Tutto l’afpro e travaglio= 
fo lo voglio per me, e non ne 
voglio parte alcuna per te. O mio 
Die, quanto dolce mi farà la tua 
prefenza, che fei il fommo bene! 
® Io mi avvicinerò tacitamente a 
te, e ti fcoprirò i piedi; accioc- 
chè tu ti rifolva d’unirmi teco, 
prendendo l Anima mia per Ifpo- 
fa; ed io frattanto non mi ralle- 
grerò , fin atanto chenelle braccia 
tue non ripofi. Ora io ti prego, 
Signor mio, a non mi lafciare 
giammai, perchè non fo dell’Ani- 
ma mia alcuna ftima. se 
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LETTERE SPIRITUALI 
‘ SCRITTE A DIVERSE PERSONE 
| DAL BEATO PADRE 


SAN GIOVANNI 
. DELLA CROCE. 


LETTERA PRIMA. nèi Santi di cotì . Iddio l'ha 
fatto per bene; poichè alla fine I 

ALLA M.CATTERINADIGESU” abbandono fa l'uffizio della lima, 
Carmelitana Scalza e compagna ed il patir tenebre è diretto a go- 
diS. Terefa di Gesù . der di gran luce. Piaccia a Dio, 

che in tenebre mon camminiamo . 

Le dà notizia di fe dopo la prigionia, ‘Oh quante cofe le vorrei dire ! 


e fpiritualmente la confola . ma fcrivo molto in enigma , te- 
‘ mendo che non abbia a ricevere 

GESU uefta lettera, e perciò mi fermo 

| fenza terminarla. Mi raccomandi 


Ia nell’ Anima a Dio. Non le voglio dir altro 
fua,figliuola mia di quefte parti, perchè fono fvo- 
Catterina. An» gliato. 

corchè 10 non 


cs) i mifappia, dov’ 14) 6. di Luol. 1<81. 
Wi ella fi fia, le Da Baeza il dì 6. di Lugl. 1581 





e A Abr] voglio però fcri- 7 l 
vere quelte righe ‘onfidando-che Suo fervo in Crifto 
la noftra Madre gliele fpedirà, fe , E, i 
pur non è feco. Che fe così è , F. Giovanni delta Croce * 


che non fi trovi con effa, fi ral- 
legri al rifleffo di me, che tanto 
più lontano e folo in quefte par- 
ti fono confinato . Dopo che m° 
inghiottì quella Balena, ed in que- 
fto ftraniero porto mi vomitò, io 
non ho più meritato di veder lei 

aa e LET. 
i a e 
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LETTERA SECONDA. 
| ALLE RELIGIOSE DI VEAS. 


Dà loro alcuni avvifi /pirituali , fame 
so piens di celefle dottrina, quane 
#0 degni di eterna memoria . 


GESU E MARIA 


Tano nell’Animeloro, figliuo« 
AJ le mie in Crifto . Molto la 
loro lettera mì confolò , e gliene 
rimeriti noftro Signore... Non fu 
amancamento .di volontà, che non 
abbia io feritto , defiderando da 
dovero il maggiore lor bene; ma 
‘perchè mi parve, che fiafi già dete 
10 abbaftanza per operare ciò che 
im porta ; e che quello che man- 
«ca., fe pur vi manca alcunacofa, 
non è lo fcrivere o il parlare , 
( fovrabbondando anzi quefto per 
l’ordinario ) ma il tacere ed ope- 
rare. Conciofiachè oltre a ciò il ra- 
gionare diftrae; laddove il tacere 
ed operare raccoglie , e dà forza 
allo fpirito. Quindi non così to- 
fto una perfona fa quel che per 
fuo profitto gli han detto , non 
ha più meftieri di altro udire o 
difcorrere; ma di efeguirlo da do- 
vero con filenzio -ed attenzione , 
con umiltà, carità, e difprezzo di 
fe fteffo ; e non rivolgerfì incon- 
tanente a cercar cofe nuove ; le 
quali ad altro non fervono, fe nen 
che sd appagare l'appetito al di 


fuori, (ed anche fenza poter fod» 


disfarlo }) lafciandolo fiacca e vo- 
to. fenza interna virtù. Da qui ne 
viene che non giovano nè il pri 


.mo nè il fecondo : alla guifa di 


chi mangia callo ftomaco già in- 


digefto, € fra l'uno e l’altro ci. 


bo ripartendofi il calor naturale, 
non ha virtù da convertirlo tut- 
to in foftanza, e fi generano del. 
le infermità. E° molto neceffario, 
figluele mie, di faper fottrarre lo 
fpirito al Demonio ed alla noftra 
fenfualità ; perchè ‘alttimenti fenza 
avvederfene fi troveremo con mol. 
to difcapito, e dalle virtù di Cri- 
fto molto alieni ; e fi leveremo 
poi la mattina col noftro lavoro 
‘e coll’opera fatta al rovefcio:: e 
credendo noi di portare la lampa: 
da accefa, comparirà fpenta ; pere 
chè i foffj, che a DR 1a parere 
davamo per accenderla, erano for- 
fe più difpofti ad eftinguerla. Dico 
adunque che per impedir ciò , e 
per cuftodire, come fi è detto , 
lo fpirito., non ‘v'è rimedio mi- 
gliore che patire, ed operare, e 
tacere , e chiudere i fenfi ; avvez» 
zandofi ed inclinando alla folitudi- 
ne , ed alla dimenticanza d’ ogni 
creatura , «e di «qualunque cofa ac- 
cada, comecchè 11 mondo fi fpro- 
fondaffe. Non lafciarmai, per be- 
ne o male che avvenga, di tener 
tranquillo nelle vifcere dell’ amo- 
re il tuo cuere ‘affin di patire ir 
tutte le cofe, che ti fi prefente: 
ranno. Perchè è di tanto momen- 
to la perfezione, e il diletto del- 
lo fpirito «di sì ricco prezzo, che 
piaccia a Dio , che tutto quefto: 
pur bafti ; effendo impoffibale di 
far profitto , fe non per via d.. 
operare e patire virtuofamente , © 
di avvolger tutto in filenzio. Io. 
ho. intefo, o figliuole, che / Asi. 
ma, 


278 
ma, la quale fi occupa preflo sn 
parlare e trattare , fia molto poco 
a Dia attenta ; poschè quando vi ta, 
I° attraggono ben tofto e con forza al 
di dentro a tacere, e fuggire da qual. 
fivoglia converfazione: volendo Dio, 
che goda l Anima piuttofto in lui, 
che con alcun’altra creatura , per quan 
‘to le fia vantaggiofa ed opportuna. 
Nelle orazioni delle Carità Vo- 
ftre mi raccomando , ed abbiano 
per cofa certa, che quantunque fia 
affai fcarfa la mia Carità, fta pe- 
rò tanto verfo coftì raccolta, che 
non mi dimentico di loro , cui 
tanto deve nel Signore, il quale 
fia con noi tutti. Amen. 

Da Granata il dì 22. di No» 

vembre 1587. 


Frà Giovanns della Croce. 


LEFTERA TERZA. 


ALLA M. LIONORABATTISTA 
Priora del Convento di Veas. 


La confola il Beato Padre in un di 
les travaglia . 


GESU 


Ta nell’ Anima faa. Non pen» 
fi, figliuola in Crifto, hi 
abbia lafciato d’affligermi ne’ fuoi 
travagli, e di quelle che ne fono 
venute a parte: ricordandomi pe- 
rò, che ficcome l’hà Dio ad una 
vita Apoftolica chiamata , cioè ad 
una vita di difpregio, così per lo 
“cammmo di efla la conduce , per 
e me ne rallegro. Vuol Dio 
nalmente,, che il Religiofo fia 3 
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tal fegno Religiofo , ficchè l'ab. 
bia con tutte le cofe finita, eche 
tutto fia finito perlui: poichè egli 
medefimo vuol effere la fua ric- 
chezza,. e confolazione, e dilette- 
vole gloria. Iddio ha pur fatta a 
V. R. una gran grazia ; potendo 
ora, ficcome di tutte le cofe di. 
menticata, a fuo talento godere di 
Dio ; e non fi curando che fac- 
ciano di lei quanto vorranno per 
amore dr Dio, poichè non è più 
fua , ma di lui. Mi faceia fape» 
re, fe è certa la fua partenza per 
Madrid, e fe ci vienelaM. Prio» 
ra. Mr raccomandi melto alle mie 
figliuole Maddalena, ed Anna, ed 
a tutte, non avendo agie di lore 
fcrivere a parte. 

Di Granata il dì 8. diFebe 

braio 1588. 


F. Giovanni dellaCrace S 
LETTERA QUARTA. 


ALLA M. ANNA DI S.ALBERTO 
Priora delle Carmelitane Scalze- 
di Caravaca. 


Con sfpirito profetico le fcopre lo fta= 
to dell''Antma fua, e la libera 


dogli ferupoli . 
GESU 


Ia nell’ Anima fua. Sin aquan-S3 
do, © figliuola, ha da cammi- 
nare fra le alerui braccia? Io de- 
fidero ormai di vederla inuna gran» 
de nudità di fpirito, e tanto fene 
za appoggio alcuno di creature , 
che tutto l'inferno non gesta die 
Ul 
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fturbarla . Che lagrime e quanto 
fuor di propofito fon mai quelle 
che fparge in quefti giorni? Quan- 
to preziofo tempo ored' ella di non 
avere con quefti fcrupoli gittato? 
Se brama di comunicar meco i 
fuoi travagli, fe ne vada a quel. 
lo fpecchio fenza macchia dell’eter- 
no Padre, ch'è il fuo Figliuolo; 
poichè io quivi ogm gierrre miro 
l’ Anima fua , « fenza dubbio ne 
afcirà confolata., e non le fia ne- 
ceffario di mendicare alle porte di 
povera gente. 
Di Granata ..... 
Suo fervo in Crifto 
F. Giovann: della Croce. 


LETTER A QUINTA. 
ALLA MEDESIMARELIGIOSA. 
‘ Sopra lo fieffo argomento. 
GESU 


C4Ia nell’ Anima fua , cariffima 
figliuola in Crifto . Giacchè 
ella non mi dice nulla, io voglio 
pur dirle De cofa; e fia che 
non apra l'ingreffo nell’ Anima a 
codefti impertinenti timori , che 
rendono lo fpirito codardo. Lafci 
al Signore ciò che le ha dato, e 
cotidianamente le dà: fembrando 
ch'cella voglia mifurare Dio rag- 
guaglio della propria capacità, quan- 
do non ha da Ala la cofacosì. 
Si difponga che il Signore le vuol 
fare una gran grazia. 
Da Granata . ... 
Suo fervo in Crifto 
Frà Giovanni della Croce . 


LETTERA SESTA. 
ALLA MEDESIMA RELIGIOSA. 


Il Santo Padre le dà notizia della 
fondazione del Convento de’ Relt 
giofi di Cordeva, e dellatrasia» 
zione dell’ altro delle Religiofe ds 
Ssviglia + 


GESÙ 


Ta nell’ Anima fua. Quando fo» 

no partito da Granata per la 
fondazione di Cordova , le lafciai 
di fretta una mia lettera. Di poi 
qui in Cordova ho. ricevuto le fue, 
e di quei Signori che andavano a 
Madrid, 1 quali dovettero penfare 
di raggiugnermi alla Congregazio- 
ne. Sappia però che non fi è mai 
fatta , afpettando di finire quefte 
vifite e fondazioni; poichè ne af- 
fretta per modo in efle il Signore, 
che non ci refta tempo . Si termi» 
nò quella de’ Frati di Cordova col 
maggior «applaufo e folennità della 
Città tutta, che fia mai colà fegui» 
to con altra Religione. Conciofia- 
chè fi adunarono tutto il Clero di 
Cordova e le Confraternità , evi 
fi portò folennemente dalla Mag- 
gior Chiefa il Ss. Sacramento ; 
effendo tutte le ftrade molto ben 
addobbate, e la gente concorfa co- 
me il giorno del Corpus Domi- 


mi. Ciò feguì la Domenica dopo 


l’ Afcenfione, e v' intervenne Mon- 
fignor Vefcovo , il quale predicò , 
lodandoci molto. La cafa è fitua- 
ta nel miglior luogo della Città, 
ed appartiene alla Collazione - 

a 
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la Chiefa Maggiore. Ora fonoin. 


Siviglia occupato nella traslazione. 
delle noftre Monache. le quali han-- 
zio comprate alcune principaliffime 
cafe ,, che quantunque coftino quafi 
quatordeci mille ducati ,. più di verte. 
gimilla ne vagliono ; e: prefente- 
mente vi fono. Nel giorno di S. 
Barnaba vi porrà il Signor Car- 
dinale con grande folennità il Ss. 
Sacramento . Pria. di partirmene 
ho intenzione di lafciar qui un al- 
tro Convento di Frati, e quindi 
ve ne faranno. di efli in Siviglia 
due . Per San Giovanni mi pare 
to verfo Ezica , dove col divino 
favore ne fonderemo unaltro ; do-. 
po a Malaga, e di là alla Cone 
‘pregazione. Piacefle a Dio , che 
mi foffe commeffo. di fare code- 
.fta. fondazione ,. come lo fu delle 


fopraddette ,. non ci frapporre! mol-. 
re dilazioni ;.ma fpero in Dio. 


che fi farà, e nel Congreflo al pof- 
fibile mi ci maneggerò . Così ne. 
‘protefti a codefti Signori. al qua= 
h ferivo. Vorrei che mi man- 
daffe il libretto: delle ftanze della 
Spofa, poichè l'avrà ormai a mio: 
credere: eftratto Suor * Madre di 
Dio .. Si ricordi di offequiofamen- 
se riverire per me il Signor Gon- 
zalo Mugnoz , a cui per non ef- 
fergli importuno non. ifcrivo , e 
perchè V. R. le comunicherà ciò. 
che qui riferifco.. 
Di Siviglia ....in Giugno del 1586. 
Cariffima figliuola in Crifto, 


Suo fervo 
. F. Giovanni della Crace . 


:* Cognome d'una Religiofa. 
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LETTERA SETTIMA. 


| ALP: F: AMBROGIO MARIANO 


DI S. BENEDETTO 
Priore. di Madrid .. 


Contiene una dottrina proff. ttevole alla 
educazione de' Novizi . 


GESU 
Ia in Voftra R. E'affaigran- 
de la neceflità , in cui fono 
di Religiofi, come a V. R.è no- 
to , fecondo la moltitudine delle 
fondazioni che vo: facendo . Per 
la qual cofa è duopo che V. R. 
tolleri. che parta di coftì il P.Frà 
Michele ad afpettare in Paftrana 
il P. Provinciale, perchè deve fu. 
bito terminare la fondazione di quel 
Convento: di Molina . Parve pu- 
te ai Padri convenevole di affe- 
gnar tofto a V.R. un Sottoprio- 
re, ed eleffero il P. F. Angelo , 
credendo che fi uniformerà al fuo 
Priore efattamente : cofa. di cus 
niuna è tanto in un Monaftero 
neceffaria .. Dia. V. R. a ciafche- 
duno le loro Patenti . Sarà fpe- 
diente di non:trafcurare, che niun 
Sacerdote s’ ingerifca a trattare co' 
Noviz); non vi effendo, come a 
V. R. è ben note, cofa più dan- 
nevole, quanto il paffare per mol- 
te mani, e che i Novizjfiano da 
altri tramenati .. Poichè però ne 
ha tanti, è ragionevele che fi a1u- 
x ed. alleggerifca. il P. F. Ange 
lo; dandogli anche a tal fine au- 
torità,. come ora quella di Sotto- 
priore fe gli è data, perchè gli 
abbiano in. cafa più di rifpetto . 
Sembra che il P. F. Michele non 
c | foffe 
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foffe molto cofti neceffario, e che 
potrà altrove preftare maggior fer- 
vigio alla Religione . Circa il P. 
Graziano non c’ è cofa alcuna di 
novità, fe non che il P. F. Anto» 
nio fi ritrova ora qui. 

Di Segovia il di 9. Novem. 

bre 1588. 


x | F. Giovane della Croce. 
LETTERA OTTAVA. 


AD UNA DONZELLADI 
MADRID, 

Che defiderava d’effere Religiofa 
Scalza, e che dopo lo fu nel Mo. 
naftero fondato in un luogo di 
Caftiglia la nuova, detto Arenas; 
e che molto tempo dopo a Gua- 
dalaxara fi trasferì. 


Le dà tre bellifime infecnamenti di 
Spirito , e vi aggiugne un motto 
intorno alla fua Vocazione . 


GESU 

Ia nell’Anima fua . Il meffo 

mi è giunto in tempo che io 
non poteva rifpondere, effendo egli 
di paffaggio; ficcome anche al pre- 
fente mi fta afpettando . Iddio le 
conceda fempre , figliuola mia , la 
fua fanta Grazia ; acciocchè tutta 
e in ogni cofa fi occupi nel fanto 
amore di lu1: effendo a quefto ob- 
bligata, ed avendola egli ad un tal 
fine creata e redenta. Intornoitre 
punti, fopra i quali m'Interroga , 
avrei da dire affai più, chela con- 
venevole brevità e quefta lettera 
non efigono ; nulla di meno le ne 
foggiugnerò altri tre, per mezzo 

Parte IL 


dei quali potrà molto in efli ap- 
profittare. Circai peccati, che Dio 
tanto abborrifce, e che a morte rl 
conduffero , è fpediente per bene 
fradicarli, e non ricadervi poi, ufar 


meno che fi può colle perfone , fug- 


gendole, e in qualfivoglia cofa non 
mai favellando oltre a ciò che fi è 
neceffario. Imperciocchè il conver- 
fare colle perfone più di quel che 
il bifogno o la ragione richiedono , 
a niano mai, per fanto che foffe, 
tornò bene : ed unitamente a ciò 
conviene offervare la Legge di Dio 
con grand’efattezza ed amore . Circa 
fa Paffione del Signore proccuri di 
caftigare difcretamente il fuo cor- 
po, e di abborrire fefteffa, e mor- 
s«ificarfi, e di non voler feguire in 
cofa alcuna la propria volontà e 
il proprio gufto ; avendo luna e l° 
altro cagionata la morte e Paflio- 
ne di lut. Quel poi che farà, tut- 
to dal configlio dipenda del fuo 
Maeftro . Quanto al terzo ch’ è 
la Gloria , per ben meditarla ed 
amarla abbia tutte le ricchezze del 
mondo ed i fuoi diletti per fan- 
go, vanità, e ftanchezza, comea 
dir vero lo fono; enonfaccia ve- 
runa ftima di cofa, per grande e 
preziofa che fia, ma folo d° efler 
srata a Dio : poichè le migliore 
cofe di qua agli eterni beni para- 
sonate, per li quali Dio necreò, 
fozze fono ed amare; e quantun- 
que breve fia la loro amarezza e 
deformità, dura però fempre nell 
Anima di chi le apprezza. Io non 
mi dimentico del fuo affare ; ma 
per ora non fi può avanzarlo di 
più, comecchè molto ia lo bra- 
mi. Lo raccomandi affai al Signo- 
N n re, 
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re, e prenda per Avvocati di ef- 
fo Noftra Signora e S. Giufeppe . 
Mi offerifco diftintamente a i1ua 
Madre , la quale abbia quefta in 
folido con lei ; ed ambedue pre- 
ghino Dio per me, e facciano per 
carità pregare dalle loro amiche. 
Dio le infonda il fuo Spirito. 
Di Segovia in Febbraio del 


1539. 
F. Giovanni della Croce . 


LETTERA NONA. 


AD UN RELIGIOSO 
fuo figliuolo fpirituale . 


Gl infegna come debba occupare tut- 
ra la volonta in Dio, allontanane 
dola dal godimento e dat piacere 
delle creature . 


A pace di Gesù Crifto fia fem- 

pre, ofigliuolo, nell’ Anima 
fua. Ho ricevuto la lettera di V. 
R.,in cui mifpiega1 defider) gran- 
di, che gli dà Nottro Signore di 
occupare in lui folo la fua volon- 
tà, amandolo fopra tutte lecole; 
e mi dimanda che inordine a con- 
fesuir ciò gli dia alcuni avvifi . 
Mi rallegro che gli abbia Dio co- 
municato sì fante brame , e mol- 
to più mi rallegrerò, che lc met- 
ta in efecuzione. Per la qual co- 
fa deve avvertire, che tutti 1 gu- 
ftt , i piaceri, e le affezioni pro- 
duconfi nell’ Anima dalla volontà 
e dal voler le coie, che fele pre- 
fentano per buone , convenienti , 
e dilertevoli ; effendo effe a fuo 
parere faporite e preziofe. In vira 
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tà di ciò fi muovoso gli appeti- 
ti della volontà verfo di loro , € 
le fpera , e quando le ha fe ne 


compiace, e teme di perderle ; e 


quindi fecondo gli affetti edi pia- 


ceri delle cofe fl commove l'Ant- 
ma e s'inquieta . Per annichilare 
dunque e mortificare cotali affe- 
zioni ai piaceri intorno tutto CIÒ: 
che non è Dio, deve V. R. no- 
tare, che qualunque cofa, di cui 
può la volontà diftinramente com. 
piacerfi, appartiene a ciò ch' è fca- 
ve e dilettevole, effendo quefto 2 
fuo giudizio guftofo ; e altroncde 
non le parendo aggradevole e dol. 
ce alcuna di quelle cofe , in cui 
clla può di Die godere e dilettar- 
fi. Poichè fieccome Dio non può: 
effere dalle altre potenze apprefo , 
non può nemmeno cadere Di gli 
appeziti e i piaceri della volontà; 
e per quel modo che non può el- 
fa in quefta vita effenzialmente dt 
Dio godere , così qualunque foa- 
vità e diletto da leifperimentato, 
per quanto fublime fia , non può 
effer Dio:in tanto potendo la vo- 
lontà godere e bramare diftinta- 
mente le cofe, in quanto per un 
tale o cotal altro osgetto le rico- 
nofce. Effendo che dunque non ha 
mai la volontà affaggiato Dio , 
qual egli è, nè lo ha mai cone- 
fciuto per via di qualche appren- 
dimento d’ appetito ; non fa per 
conieguenza quale egli fia, nè tem- 
poco lo può il fuo gufto fapere ; 
anzi neppur la fua natura , nè il 
fuo appetito e diletto ponno giu- 
gnere a faper bramar Dio, poi- 
chè ad ogni loro capacità è fupe- 
riore « Quindi chiaro appariice , 
che 
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che niuna diltinta cofa, di quante 
può compiacerii la volontà, è Dio; 
€ perciò per unirfi alui deve votarfi 
e diftaccarli da qualfivoglia atfetto 
diiordinato d’appetito e piacere in- 
torno qualunque cola, di cui poffa 
dilectari , sì alta come baffa, sì tem- 
porale come fpirituale ; acciocchè 
da tutti 1 piaceri , e godimenti , 
ed appetiti fregolati purgata e net- 
ta ‘effendo, tutta s' impieghi co’ fuoi 
affetti in amar Dio. Conciofiachè 
fe in alcuna maniera può la vo- 
lontà comprender Dio, e ad effo 
unirli, non è per mezzo di qual. 
che apprenfione dell'appetito, ma 
per via d'amore; e ficcome il di- 
letto, la foavità, e qualfifia pia- 
cere , che può dalla volontà pro- 
varfi, non è amore; ne fegue che 
niun deliziofo fentimento può ef 
fere un mezzo proporzionato, on- 
de a Dio fi unifca la volontà, 
ma la fola operazione di quefta . 
Perchè poi l’atto della volontà dal 
proprio fenfo di effa è molto di- 
ftinto, per mezzo dell’atto, ch'è 
l’amore, fi unifce con Dio, eter- 
mina in lui ; ma non già per lo 
fenfo ed apprenfione del fuo appe- 
rito, il quale nell’ Anima quafiin 
fuo fine e termine ripofa. Cota- 
li fentimenti poffono fervir folo 
di motivi all'amore, fe la volon- 
tà vuol procedere più oltre e non 
più . Quindi le piacevoltimpref- 
fioni da fe non indirizzano l’ Ani- 
ma a Dio; ma piuttofto la fanno 
in lor medefime fermarfi: median- 
te però l’ operazione della volon- 
tà, che fi è l’amar Dio, folo in 
eflo mette l’ Anima il fuo affet- 
to, € piacere, e gufto, e conten- 
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to , ed amore ; tutte le cofe ad- 
dietro lafciando, ed amandolo fo- 
pra tutte. Laonde, ie alcuno fi muo» 
ve ad amar Dio perla foavità che 
vi prova, già lafcia indietro code» 
fta foavità , e mette l’ amore in 
Dio , che non fente ; poichè fe 
lo collocaffe nella foavità e gu. 
flo, riflettendo e fermandoli in 
effo, quelto farebbe giù un porla 
nella creatura o in cofa ad efla 
fpettante, e fare del mezzo fine, 
e per confeguenza rendere viziofa 
l’azione della volontà. Impercioc» 
chè effendo Iddio incomprenfibile 
ed inacceflibile, non deve la volon=- 
tà, per mettere in eflo il proprio 
atto d'amore, porlo in ciò ch’ el. 
la è capace di toccare ed appren- 
dere coll’appetito y ma in ciò che 
non è valevole a comprendere , 
nè vi può per effo arrivare . In 
tal maniera fi efercita la volontà, 
amando al ficuro e da dovero fe- 
condo il gufto della Fede, e vo- 
ta, e al buio de’ propr) fenfi , € 
fuperiore ad ogni cola , che può 
ella colla penetrazione della fua in- 
telligenza fentire; credendo ed a- 
mando fopra tutto ciò che ha for- 
za d'intendere . Per la qual cofa 
molto fciocco farebbe colui s che 
mancandogli la foavità e lo fpiri- 
tual diletto , penfafe che Dio in 
tal guifa gli manca; ed avendolo 
fe ne compiaceffe e dilettaffe, giu- 
dicando di poffedere per tal mez- 
zo Dio; ed affai più ignorante fa- 
rebbe, fe andafle a cercare in Dio 
codefta foavità , ed in efla fi ri. 
creaffe e tratteneffe ; poichè di tal 
maniera non fi cercherebbe già Dio: 
colla volontà fondata nel vota- 

Nn 2 men- 


294 


mento della Fede e della Carità, 
ma feguendo nello fpirituale pia- 
cere e foavità , che fono creatu- 
re, il proprio diletto edappetito. 
Così non amerebbe giù Dio pu- 
ramente fopra tutte le cofe ; ( il 
che fignifica mettere in lui tutta 
la forza della volontà) poichè at- 
taccandofi ed appoggiandofi coll’ 
appetito a quella creatura, non fa- 
le fopra di effa la volontà a Dio 
inacceffibile : non potendo avveni. 
re , che abbia ella forze di giu- 
gnere alla foavità e al diletto del- 
la Divina unione, nè accogliere nè 
fentire 1 dolci ed amorofi abbrac- 
ciamenti di Dio, fe non fi ridu- 
ce prima ad effere nuda e vota di 
appetito in ogni particolar piace- 
re sì inferiore come fuperiore ; 
poichè ciò intefe di dire David- 
de, quando diffe: ! Dilata ostuum, 
© implebo sllud. Egli è da faper- 
fi adunque, chel’appetito è la boc» 
ca della volontà, la quale fi dila- 
ta , allorchè non #' ingombra ed 
occupa con qualche faporito boc- 
cone; perchè quando l'appetito fi 
volge ad alcuna cola, in effa me- 
defima fi riftrigne, effendo il tut. 
to ftrettezza fuori di Dio. Laon- 
de perchè non travii l’ Anima 
nell’ andare a Dio, e nell’ unir- 
fi con lui, deve tenere la boc 
ca della volontà al medefimo Dio 
folamente aperta, e di qualunque 
appetibile boccone fpropriata, ac- 
ciocchè Dio la riempia del fuo 
amore e della fua dolcezza; e de- 
ve ftarfi con quefta fame e fete 
del folo Dio , fenza volerfi d’al. 
tra cofa foddisfare : non potendo 


1 P/. 8c. 11. 2 Ifaie 55. 1, 
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quaggiù goder di lui, come in fe 
fteflo è, ed a ciò pure che fe ne 
può godere effendo d’ impedimen- 
to l’ appetito, fe, ripiglio, vi fi 
frappone. Quefta dottrina infegnò 
Ifaia, allorchè diffe: * O voi tur- 
ti, che fiete affettati, venite alle 
acque ec. Nelle quali parole invi- 
ta coloro, che di Dio folo hanno 
fete, e che nonhanno preflo di lo- 
ro l'argento dell’ appetito , a fa- 
ziarfi colle Divine acque della fua 
unione . Egli è pertanto molto 
convenevole a V. R; fe vuole goe 
dere una gran pace nell’ Anima , 
ed alla perfezione arrivare , che 
tutta la fua volontà a Dio con- 
fegni ; onde per tal mezzo con 
effo fi unifca, e non s' occupinel. 
le vili e baffe cofe di quefta ter. 
ra. Sua Divina Maeftà lo faccia 
tanto fpirituale e fanto, come io 
defidero . 
Di Segovia 1l dì 14. Aprile 
1589. 
F. Giovanni della Croce. 


LETTERA DECIMA. 


ALLA MADRE LIONORA DIS. 
GABRIELLO 
Religiofa Carmelitana Scalza. 


Avendola mandata il Santo Padre 
colla Confulta dal Monaftero di 
Ssviglia alla fondazione di quele 
lo di Cordova, le dà alcuni fpie 
rituali documenti sntorno l’interio= 
re folitudine e il buon governo. 

GESU 

S Ia nell’Anima fua, mia figliuo- 

la ‘in Crifto. Mi è fara la 


{ua 
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fua lettera molto cara, e a Dio 
rendo grazie , che abbia voluto 
fervirfi di lei in quefta fondazio- 
ne, avendolo fua Maeftà fatto , 
perchè fempre più fi approfitti ; 
ficcom’egli quanto più vuol dare, 
tanto più ne fa defiderare fino a la- 
fciarci voti, per poi di beni riem- 
pirct . Saranno ben ricompenfati 
quelli , che ora lafcia in Siviglia 
per amore delle forelle : poichè 
per quanto agl’immenfi beni di 
Dio appartiene, non capifcono nè 
cadono fuorchè nel cuore voto e 
folitario ; e perciò il Signore ( a- 
mandola affai ) la i ben fo- 
la, per lo defiderio che ha di far- 
le da fe tutta la compagnia . Sa- 
rà neceffario adunque che badi V. 
R. ad fai animo , e di 
quefta fola contentarfi ,, acciocchè 
in effa trovi ogni confolazione 
effendo vero che quantunque l’A- 
nima ftia in Cielo, fe non adat- 
ta la fua volontà a volerlo, non 
farà mai paga; e lo fteffo con Dio 
ci accade, (comecchè egli fempre 
con noi fi ftia ) fe abbiamo il cuo- 
re non a lui folo ma ad altre co- 
fe affezionato . Io fon perfuafo , 
che quelle di Siviglia proveranno 
una gran folitudine fenza V. R; 
ma forfe aveva già V. R. promol.- 
fo colà quel maggior bene che ha 
gini ; e vorrà il Signore, che 
o promuova qui, dovendo effere 
quefta fondazione delle principali. 
A tal fine proccuri V. R. di por- 
gere molto aiuto alla Madre Prio- 
ra con dance unione ed amore 
in tutte le cofe : febbene conofco 
che non ho ragione di ciò racco- 
mandarle , poichè , ficcome tanto 


anziana e fperimentata , fa abba« 
ftanza ciò che in codefte fonda: 
zioni fuole avvenire. Per la qual 
cola abbiamo eletto V. R; quan. 
do Monache non a propofito ve n° 
erano qui di molte. Dia V. R. 
alla forella Maria della Vifitazio- 
ne un diftinto faluto , ed un al. 
tro alla forella Giovanna di S. 
Gabriello, a cut rendo grazie del 
fuo . Comunichi Dio a V. R. il 
fuo fpirito. | 

Da Segovia 1l dì 8. Luglio 1589. 


F. Giovanni della Croce. 
LETTERA UNDECIMA. 


ALLA MADRE MARIA DIGESUÙ® 
Priora delle Carmelitane Scal- 
ze di Cordova. 


Contiene alfai giovevole dottrina per 
li Religiofi, che fondano di nuo- 
vo qualche Convento , e ne fono 
le prime pietre. 


GESÙ 


Ia nell’'Anima fua. Sono ob- 

bligate di corrifpondere al Si- 
gnore a mifura dell’applaufo, con 
cui l'hanno quivi ricevute, effen- 
domi certamente rallegrato in ve- 
derne la relazione. Che fiano poi 
entrate in sì povere cafe fra sì co- 
centi calori, fu difpofizione di Dio, 
perchè diano qualche edificazione 
di virtù, e facciano conoftcere ciò 
che profeffano , ed è Crifto ignu- 
do; onde le altre che fi avvieran- 
no per coftì , fappiano con quale 
fpirito debbon venirci . Le man» 


do 


266 


do quivi tutte le licenze, e ftiano 
molto attente a quel che ricevo- 
no da principio ; poichè conforme 
a quefto farà il reftante, e fi ftu- 
dino di confervare lo Ipirito del- 
la povertà e del difprezzo d'ogni 
cofa , volendofi di Dio folo con- 
tentare : altrimenti fappiano, che 
caderanno in mille temporali e fpi- 
rituali neceflità ; e che non avran- 
no nè proveranno maggiori nccef» 
fità di quelle , a cui vorranno il 
cuore afloggettare ; poichè li pove- 
ro di fpirito nel mancamento del- 
le cofe è più pago edallegro: a» 
vendo ba il tutto nell’ ultimo 
nulla , e quindi ritrova in ogti 
cofa ampiezza e libertà. Felice 
nulla, e beato nafcondimento del 
cuore , che fi è di tanta virtù, 
che gli rende ogni cofa foggetta/ 
non volendo cola alcuna a fe af- 
foggettare, e lafciando tutti i pen- 
fieri per poter ardere maggiormen- 
te d'amore. Di mia parte a tut- 
te le forelle falute nel- Signore . 
Dica loro, che poichè noftro Si- 
gnore ha prime pietre le ha elet. 
te , riflettano quali debbono efle- 
re, dovendofi fondare le altre fo- 
pra di effe, come fopra più forti: 
che fi approfittino di quel primo 
fpirito , che infonde Dio in que- 


fi princip) per intraprendere d’'u-. 
na maniera affai nuova il cammi.. 


no della perfezione in tutta umil- 
tà e diftaccamento dalle cofe di 
dentro e di fuori, non già con a- 
nimo rimbambito, ma con robu- 
fta volontà conformata alla mor. 
tificazione e penitenza ; facendo sì 


che quefto Crifto cofti loro qual. 


che cola, e non raffomigliandofi 
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a colero., che vannò in traccia del 
proprio agio e diconfolazioneo in 
Dio o fuori dilui; ma cerchino il 
patire in effo o fuor d’effo per mez- 
zo del filenzio , della fperanza, e 
dell’amorofa memoria, Faccia tut- 
to ciò fapere a Gabriella ed alle 
figliuole di Malaga ; poichè alle 
altre già ferivo. Le conceda Dio 
la fua Grazia. Amen. 


Di Segovia il dì 28.Luglio 1589. 
F. Giovanni della Croce. 
LETTERA DUODECIMA. 
ALLA MADRE MADDALENA 
DELLO SPIRITO SANTO 
Religiofa dello fteffo Con» 


vento di Cordova. 


Tratta dello fpirito che deve avere 
Si nelle nuove fondazioni. 


GESU’ 


. (‘Ia nell’Anima fua, mia figliuo- 


la in Crifto . Mi fono ralle- 


‘grato, vedendo i buoni propofiti, 


che nella fua lettera mi dimoftra. 
Ne fia lode al Signore, che a tut- 
te le cofe dà providenza ; poichè 
ne avranno ben di bifogno in que- 
fti princip) di fondazioni fra il cal- 
do, le anguftie, la povertà , e il 
travagliare in ogni cofa, per mo- 
do che non fi attenda, fe duole 
o non duole. Confideri che in co- 
tali princip) non vuole Dio Ani- 
me neghittofe nè dilicate, e mol- 
to meno di fe fteffe amiche ; al 
quale effetto porge S. M. in cfli 
princip) maggier aiuto, di manie- 
ra che con qualche diligenza pof= 
fo- 
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Tono crefeere in ogni virtù . E 
ftata certamente una gran ventu- 
ra ed un fegno Divino, che abbia 
Paltre lafciate, e lei costi condot- 
ta. Comunque poi fia per coltar- 
le ciò che lafcia, non è cofa da 
farne cafo, poichè fi doveva ad 
ogni modo prelto lafciare : anzi 
per aver Dio in t:itto è convene- 
vole non aver nulla d'ogni cola; 
avvegnachè il cuore, ch è d'uno, 
come può eff:re totalmente d'altri? 
Sia detto tutto quefto anche alla 
forella Giovanna, ele aggiunga che 
ms raccomandi a Dio, il quale 
fia nell’Anima fua. Amen. 


Di Segovia ll di 28. Luglio 1589. 
F. Giovanni della Croce. 
LETTERA DECIMATERZA. 


ALLA SIGNORA D. GIOVANNA 
DI PEDRASSA, 
Che fi confeffava in Granata 
dal Santo Padre. 


La confola nelle tenebre di fpinto, 
e le dimoftra in che confifta la 
vera perfezione del Criftiana . 


GESU 

Ta nell’ Aninva fua; e ad eflo 
grazie fi rendano, che mi ha 
dato agio di attendere a lei; ac- 
ciocchè non fi avverino: i fuoi det- 
ti, ch'io mi dimentichi de’ pove- 
relli, e tra le fpirituali felicità fenz' 
altrut penfiero io mangi, come 
fuol dirfi , all’ ombra : il che nu 
darebbe gran pena a Immaginar- 
mi che lo credeffe, come lo dice. 
Sarebbe per verità una gran tri- 
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ftizia il farlo dopo tante dimolftra= 
zioni, e farlo di più quando me- 
no lo meritava. Ora non altro 
mi refta fuorchè dimenticarmi di 
lei ; rifletta come può avvenire, che 
mi dimentichi di ciò che paffa in 
un’ Anima come la fua . Siceom' 
ella cammina in quefte tenebre e 
votamenti di fpirituale povertà , 
penfa che tutti e tutte le cofe 
manchino ; ma non è maraviglia, 
pareadole in un tale ftato che Dio 

ure le manchi; quando però non 
LD manca nulla, nè fi trova pun- 
to in neceflità di trattar di nulla, 
nè ha di che, nè lo fa, nè lo 
troverà ; effendo tutte dubbiezze 
fenza motivo. Colui che non vuo» 
le altra cofa da Dio, non eam- 
mina in tenebre , per quanto al 
buio e povero fi vegga ; e chi 
non ammette prefunzioni, nè pro- 
prj gufti, nè di Dio, nè delle 
creature , nè fa Mm quelta o in 
uella cofa la propria volontà, è 
aa d’ogni occafione d’inciampo,. 
e non ha di che trattare. Ella 
cammina bene, fi lafci guidare u- 
na volta, e viva lieta. Chi è lei 
per aver cura .di fe? Andrebbe 
certamente 2 parar bene ! Non è 
mai ftata meglio di ora , poichè 
non è mai ftata tanto umile, nè 
tanto foggetta, nè fi tenne per sì 
dappoco, e tutte le cofe del mon- 
do infieme; nè fi è conolciuta sì 
cattiva, nè Dio a tal iegno buo- 
no, nè lo ha fervito tanto pura- 
mente e difintereffartamente co- 
me ora, nè va dierro alle imper- 
fezioni della fua volontà e del 
proprio intereffe , come avea for- 
fe in coftume. Che vuol mai? 


Qual 
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Qua? forte di vita o maniera di 
procedere fi dipinge in quefto mon- 
do ? In che penfa mai che con- 
fifta il fervire a Dio fuorchè nel- 
aftenerfi dal male , offervando 1 
fuoi comandamenti , e nelle co- 
fe a lui fpettanti adoperando fe- 
condo le noftre forze ? Quan» 
do s’ adempia quefto, qual ne- 
ceffità v' è d' lu immaginazio- 
ni, nè d’altri lumi, nè d'altri 
fucchi prefi di qua o di là, nei 
quali a non mancano 
mai inciampi e pericoli all’Anima, 
che ne’ fuoi modi d'intendere ed 
appetiti s' inganna ed avviluppa , 
e ke fue medefime potenze la fan- 
no errare. Quindi ella è una fin 
solar grazia di Dio, quando o- 
{cura ed impoverifce l’Anima, di 
maniera che non poffa dar con 
effe in errore ; e quando non vi 
fi dà, che più vi rimane ad affi» 
eurarfi, fe non che battere la ftra- 
da piana della Legge di Dio e 
della Chiefa ; e vivere unicamen» 
te in ficura e vera Fede, e nella 
certa Speranza, e nella piena Ca- 
rità, e attendere dr lafsù 1 noftri 
beni; vivendo quaggiù, come pel. 
legrini, poveri, efuli, orfani, ed 
aridi fenza via e fenza nulla , 4 
tutto di là afpettando. Si rallegri 
adunque e fi fidi di Dio, che le 
ha dato fegni, onde perfuaderfi 
che lo. può molto: bene, anzi lo 
deve fare . Altrimenti non tarde. 
rà molto afdegnarfi, vedendola an» 
dare sì inconfiderata, mentre egli 
l’avvia per dove conviene, e l'ha 
meffa. in un porto tanto ficuro. 
Non voglia nulla fuori del fo- 
preddetto modo, e tranquilli l'A. 
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nima fua, che già fi trova in buo 
no ftaro, e fi comunichi feconde 
il confueto. E’ duopo confeffarfì, 

uando vi è materia chiara , e 
oe di ciò non ha di che confe- 
rire. Quando prova qualche di. 
ftinta cofa, me lo fcriva, e fcri- 
vami. prefto e di frequente , che 
per via di D. Anna lo potrà , 
quando non lo poffa col mezze 
delle Monache. Sono ftato alquane 
to male, ma ora mi fento riavu; 
to. Frà Gianevangelifta però du 
ra nella fua malatia: loraccoman- 
di a Dio, e me ancora, figliuo» 
la mia nel Signore. 


Di Segovia il dì 12. Ottobre 1589. 
F. Giovanni della Croce. 
LETTERA XIV. 


ALLA MADRE MARIA DI GESU” 
Priora di Cordova. 


Contiene. alcuni melto profittevol: 
documenti a chi ba luffizio di 

, provedere e di governare qualche 
Comunità . 


GESU. 


Ia nell’ Anima fua. Mia figliuo» 

la in Crifto la cagione di non 
le avere feritto. in tutto queflo 
tempo, che accenna , derivò più 
dall’ effere ftato tanto fuor di ma- 
no, com'è Segovia, che da poca 
volontà ; poichè quefta fempre è 
la medefima, e fpero in Dio che 
lo farà. Ho: compatito i fuol tra- 
vagli. Del provedimento però tem- 
porale di codefta cafa non vorrei 


che 
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che fi prendeffe tanto penfiero ; 
perchè andrafli Dio dimenticando 
di lei, e caderanno poi in molte 
temporali e fpirituali neceflità : ef- 
fendo la a follecitudine quella 
che ci riduce al bifogno . ! Lan- 
ci, o figliuok in Dio il fuo ren- 
fiero , ed egli la nutrirà ; poichè 
quegli che dà e vuol dare il più, 
non può nel meno mancare. Guar- 
di che non le manchi il defiderio 
di tollerare il mancamento delle 
cofe , e di clfer povera ; effendo 
che al tempo medefimo le verrà 
meno lo fpirito, e andrà infievo- 
lende nelle virtù . Che fe per l’addie- 
tro bramava d’effer povera , al 
prefente ch’è Superiora, dev’ effer- 
lo e bramarlo molto più: doven- 
dofi la cafa regger più e provede- 
re di virtù e di celefti brame , 
che di penfieri e d’induftrie tem- 
porali e terrene; pofciachè ne di- 
ce il Signore, che non fiamo fol. 
leciti nè del cibo, nè del veftito, 
nè del giorno di domani. * Le 
fue attenzioni fi rivolgano a proc- 
curare di condur l’' Anima fua € 
delle fue Monache con tutta la 
perfezione e Religione unite a Dio, 
e liete in lui folo, ed io le affi 
curo tutto il rimanente . Poichè 
al divifare che già ora i Monafte- 
rj le fomminiftreranno qualche co- 
fa, dimorando inunluogo sì buono, 
qual è codefto , e sì buone Mo- 
nache ricevendo, mi fembra diffi. 
cile: comecchè fe troverò per don- 
de, non lafcierò a tutto mio po- 
tere di farlo. Defidero molto con- 
folata la Madre Sottopriora , e 
fpero nel Signore che lo farà, a- 
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nimandofi ella a portare con af.. 
fetto il fuo pellegrinaggio ed efi- 
lio per lui. Alle figliuole Madda- 
lena, ed a quella di San Gabriel. 
lo, ed a Maria di San Paolo, e 
a Mart della Vifitazione , e a 
quella di S. Francefco molti falu. 
u nel noftro Bene, il quale fia 
fempre nel fuo fpirito, mia figliuo=. 
la. Amen. 


Di Madrid il dì 20. Giugno 
1590. . 


F. Giovanns della Croce. 
LETTERA XV. 


ALLA MADRE ANNA DIGESU° 
Carmelitana Scalza del Con. 
vento di Segovia. 


La confola del non effer egli [tate 
eletto Superiore, 


GESÙ 
Ia nell’Anima fua. Mi fugra. 
to affai ch’ella m’abbia fcrit= 
to, e me le rende ciò molto più 
obbligato , ch'io nen era prima . 
Che non fiano poi le cofe riufci. 
te, com’ ella sE nn , deve piut» 
tofto confolarfi e renderne molte 
grazie a Dio; poichè avendo Sua 
Maeftà così difpofto, quefto è ciò 
che a noi tutti maggiormente con» 
viene. Ne riman folo di er 
re ad effo la volontà; poichè fic- 
come quefta fi è la verità , così 
ne fembri : accadendo che le di- 
fpiacevoli cofe, per quanto buone 
fiano e convenienti, fembrino cat- 
O o rive 


a Math, 6. 23. © 34. 
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tive e contrarie ; quando ben fi ve- 
de che quefta non loè nè per me nè 
per alcun altro. Quanto a me in fatti 
è molto favorevole; poichè libero 


effendo dall’aver cura d'Anime, . 


poffo, fe mediante il Divino alu- 
to lo voglio, goder della pace, e 
folitudine , e del dilettevol frutto 
di dimenticar me medefimo e tut» 
te le cofe. Agli altri pure giove- 
rà ch'io fia meffo daccanto; poi- 
chè in tal guifa faranno liberi da 
que difetti , che a ragione della 
mia miferia commefii avrebbero . 
Quel bensì di che la prego , o 
figliuola, fi è, che fupplichi Dio, 
acciocchè in ogni modo mi con- 
sinui quefta grazia ; paventando 
tuttavia, che non mi facciano ve- 
nire a Segovia,e pienamente libe. 
ro non mi lafcino. Quantunque 
30 farò ogni mia pofla per libe» 
rarmi anche da quefto. Che fe 
non potrà avvenire , nemmeno 
da Madre Anna di Gesù fi farà dal- 
le mie maniliberata , com’ella penfa; 
£ quindi non morirà col dolore che 
fiale terminata l’occafione d’effere a 
fuo parere molto Santa. Contutto- 
ciò o andando o reftando, dove fi 
voglia , o come fi voglia, non la 
dimenticherò mai, nè dal mio li- 
bro, come dice, la cancellerò ; de- 
fiderando io da dovero e fempreil 
fuo bene. Ora infin a tanto che Dio 
ce lo doni in Cielo, trattengafie- 
fercitando le virtù della mortifica» 
zione è pazienza, e bramando di 
renderfi nel patire alquanto fimi- 
le a quefto noftro gran Dio umi- 
liato e crocififfo: poiche non è la 
noftra vita ad altro fine buona che 
ad imitarlo. S. D. Maeftà la con- 
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fervi, e come una Santa fua di- 
letta, la faccia crefcere nel fuoa- 

more. Amen.: 
Di Madrid il dì 6. di Luglio 1591. 
F. Giovanni della Croce. 


LETTERA XVL 


ALLA M. MARIA DELLA 
INCARNAZIONE 
Priora dello fteffo Convento . 


Ss opra 1 medefimo foggesto dell’ ana 


tecedente.. 
GES U 


Ia nell Animafua. Diciò cheW$Y 

a me appartiene, O figliuola, 
non fi prenda pena , perchè nep- 
pur io me ne prendo . Quel che 
me ne reca molta, fièl’attribuire 
fene la colpa a chinonl'ha; poi-. 
chè di corali cofe non fono gli 
uomini autori, ma Dio, il quale 
fa quel che ci conviene, e a no- 


ftro bene il dirige. Non penfiad | 


‘altro , fe non che il tutto è da 


Dio ordinato. Ed in ciò chenon 
apporta amore , ponga amore , e 
ne ricaverà amore. S. D. Macftà 
la confervi , e la faccia crefcere 
nel fuo amore . Amen. 


Di Madrid il dì 6. Luglio 
1591. 


F. Giovanni della Croce è 


LET. 
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LETTERA XVIL 


A DONNA ANNA DI PEGNA. 
LOSA, | 


La snferma della fua stima infermi. 
tà, e fi congratala d’ unnovel- 
lo Sacerdote . 


GESU 

S Ia nell'Anima fua, o figliuo- 

la. Ho ricevuto qui nella Pe. 
gnuela il piego di lettere, che mi 
portò il fervitore, ed ho in mol. 
to pregio l’attenzione, che in ciò 
ha dimoftrata. Dimani parto per 
Ubeda a curare alcune E bbrate 5 
che da più di otto giorni cotidia- 


. ne effendo, mt fembra che fia di 


meftieri ricorrere alla medicina : 
fempre però col defiderio di ritor- 
nare fubito qui , paffandola certa- 
mente in quefta fanta folitudine 
molto bene. Quindi intorno a ciò 
che mi dice dell’effer cauto a non 
andare col P. F. Antonio, ne ftia 
ficura, che sì da ciò, come da qua- 
na a altra cofa che impegni a fac- 
cende, me ne guarderò. Mi fono 
rallegrato affai, che il Signor D. 
Luigi fia già Sacerdote di Dio: lo 
fia egli per molti anni, e S. D. 
Maeftà adempia 1 defiderj dell’ A- 
nima fua. O che opportuno ftato 
è quefto per abbandonare ormai 
ogni follecitudine, ed arricchire in 
effo I° Anima a fretta! Si congratu- 
li con effo lui di mia parte ; non 


ofando di pregarlo, che qualche” 


giorno nel facrificare fi ricordi di 
me, quando io, ficcome a ciò ob» 


* Prov. 15. 27. 


bligato, lo farò fempre : non po» 
tendomi, quantunque fmemorato , 


‘ giammai dimenticare di lui, poi- 


chè egli è sì congiunto, alla fua 
forella, ch'io porto fempre nella 
memoria . A_D. Agnefe mia fi- 
gliuola dia molkti faluti nel Signore, 
e amendue lo preghino , che gli 


.' piaccia di ber Sigg effere pref- 


fo di lui trasferito, Ora non mi 
fovvtene che fcriverle di più , ed 
anche a cagione della febbre lafcio 
di farlo: che per altro mi vorrei 

ben allungare. | 
Dalla Pegnuela il dì 21. Set. 

| tembre 1591. 

F. Giovanni della Croce. 


CENSURA E PARERE, 
Che diede sl Santo Padre dello fpi- 


vito e delle marsere , che ufava 
nell’ orazione ana Religiofa del fuo 
Ordine . 


Ella maniera affettiva, con 

cut procede queft’ Anima , 
pare che vi fiano cinque difetti per 
non giudicarlo vero fpirito . Il pri- 
mo che fembra di trovarvifi mol- 
ta golofità d’ amor sg ; eil 
vero fpirito :pporta fempre una 
gran nudità d’appetito. Il fecon- 
do che ha troppa ficurezza e po- 
co timore d’errare internamente ; 
fenza 1l quale non fi trova mai 
lo Spirito di Dio per cuftodire , 
come dice il Savio, *? I Anima 
dal male. Il terzo che fi moftra 
defiderofa di perfuadere altrui a 
credere che il fuo fpirito fia buo- 
no e grande; la qual brama non 

Oo 2 è pro» 
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è propria del vero fpirito, ma l' 
eppofta di defiderare che l’abbia- 
no in poca ftima e lo difprezzi. 
no; e così da fe medefimo lofa. 
IH quarto e principale, che in que- 
fta maniera da effa tenuta non vi 
fi fcoprono effetti d'umiltà; epu- 
re , cffendo le grazie, com'clla 
qui dice, vere, non mat d'ordi- 
nario all’ Anima fi comunicano fen- 
za prima disfarla ed annichilarla 
per via d’un interiore abbaffamen- 
to d’umiltà. E fe i favorilepro- 
duceffero quefto effetto, non omet- 
terebbe ella di farne in quefto luo- 
Ro qualche motto , ed anche di 
criverne molto; poichè la prima 
cofa , che fi prefenta all’ Anima 
da dire e da na fono gli ef. 
fetti di umiltà, i 
bio fono di tanta forza, che non 
fi può diffimulare . Sebbene pe- 
rò. in tutte le immaginazioni di 
Dio non fi provino tanto neta- 
bili ; quefte , ch’ella qui chiama 
d’ unione, non mai vanno fenza 
di effi. ! Quoniam antequam exgl- 
etun, anima humiliatur, © bonun 


n fenza dub- 


Lettere Spirituali i 


mibi, quia bumiliafte me. Il quin 
to che lo ftile e linguaggio da effa 
ufato non fembra corrifpondente al- 
lo fpirito, ch’ ella qui ne dimoftra.; 
poichè il medefimo fpirito infegna 
uno ftile più fincero, e fenza le 
affettazioni ed efaggerazioni che 
quefto contiene. Tutto ciò ch’ el- 
la s'efprime d’aver detto a Dio, 
e che Dio abbia detto a lei, fem- 
bra difparato e detto a fpropofi- 
to. I? mio fentimento farebbe ,, 
che non le comandine nè le per. 
mettano .di feriver nulla fopra di 
ciò; nè le dia fegni il Confeffore 
d’udirlo di buona voglia, fe non 
che per. difpregiarlo e diftrugger. 
lo . La fperimentino nelle virtù 
fode , quafi a fecco., e fingolar- 
mente nel difprezzo , nella umil- 
tà, edubbidienza ; edalfuono, che 
da quefto colpo rifulterà , cona- 
fceranno l’arrendevolezza dell’ A- 
nima, in cui fi fono. tante grazie 
operate. Le prove però fiano bua= 
ne e forti, perchè non v'è De- 
monio, che perlofuo decoro qual 


‘che cofa non feffra, 


Il fine delle Lettere. 


2 Prov. 18. 12. 


POE» 


è PI. 118.71. 


K Pi a Via 


DIVOTE POESIE 


SOPRA DIVERSI ARGOMENTI 
DAL BEATO PADRE 


SAN GIOVANNI 
DELLA CROCE. 


STANZE DELL’ ANIMA, 
; che pera per defederia ai veder Dio. 


INTERCALARE. 


Enza viver in me vive, o mio Dio, 

E di tal vita e fpeme i0 vivo e fpero, 
Che mi fento morir, perchè non mora. 

In me non vivo to già, 

E fenza il mio Signor viver non poffa; 
Reftando fenza lui, fenzà me reffo. 
Queffa mia vita ‘adunque e che fard ? 
Mi fi faran ben mille morti incontro, 
Poschè quela mia vita afpetto e bramo, 
Sentendomi morir, perchè non moro. 

i Il 


Bueffa vita, ch'e meno, | 
Un viver fenza vita io chiamar poffo + 
Così la morte prevo ogni momento, | 
Sinchè giunga quel dì, che teco s0 vsva. 
Odi, mie dolce Dio, le mie parole. 
Queffta vita ricufo, e non la voglio, 
Se mis fento morir, perchè non sa 
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IIL e 
Poichà da te lontan, mia vita, s0 vivo; 
Come viver pofs io? qual fia mia vita? 
Se non patir la morte più crudele, I 
Fra quante foffrir puon gli egri Mortals. 
Pietà ds me ut 0 so fento e provo, 
Mentre tal vita io meno, o 
Che mi fento morir, perchè non moro. 


IV. 
Se dall'onde natie fuor fale il pefce, 

Almen qualche rifforo a lut non mance. 
Sovra l arida fponda egli morendo, 
" Della pena di morte al fine arriva. 

Ma qual morte effer può sì dura e fella, 
Che all'infelice mio viver Seguaglig 0 
Se appunto più, perchè più vivo, i0 moro? 


Quando incomincio a follevarmi allora, 
Che del Sacrato Pan fotto l'imago | 
T' adoro e veggo, ahi più dolere îo fento,. 
Perchè goder di te non poffo a pieno. I 
Tutto mè pena, e duol m'è rutto, e tanto 
Il mio dolore, il mio penar s avanza, 
Che mi fento morir, perchè non moro. 


E fe fille di gioia 1n me tramanda 
Di vagheggiar 1} tuo drvin fembiante 
La dolce fpeme, abi nel penfar ch'io poffo 
Perder te, mio conforto, e vita mia, 
S'addoppia il duolo, e in queffa mia [peranza 
Tra sì fiero timor confufa e miffa, | 
Io mi fento morir, perchè non moro. 

VIL 

Toglimi omai da queffa dura morte, 
E la vite mi dona, 0 mio Signore 5 
E non voler più ritenermi a quefto 
Sì forte amaro laccio avvinto e firetto. 
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Mira che per defio fol di vederti o 
Io manco, o Dio, poî ch'in sal guifa ta fpero, 
Che mi fento morsr, perchè non moro. — 
VIII. | 


To pianti verferò per la mia morte, 


uerele io fpargerò per la mia vite, 
a fin che ai sn queffe frali 
Membra lei chiuderan le colpe mie. 
Mio Dio, deb quando arriverà quel dolce 
Beato dì, che veramente t0 dica: i 
Ecco ch'so vivo omai, perchè non moro. 


S.T A_N Z E 


SOPRA UN’ ESTASI 


D 


I ALTA CONTEMPLAZIONE. 


INTERCALARE. 
Niras, ma dov entrai non feppi, ed ivi 
Reftai, nè fapev so, dove reffaffi, 
Salendo fopra la fcienza tutta. 
I 


Io dove entraffi non fapeva , e quando 


D 


Io. mi vidi cold, (ma dove io foffi 
Saperlo non porea) gran cofe intefi. 
Ma quello non dirò ch'io la fentii, 
Perchè fenza faperlo io mi reflai, 
Salendo fopra la fcienza tutta. 

IL î 


s pace, © ds pietade 
Scienza era perfetta 
In alta folitudine profonda ; 
E la più retta via conobbi e vidi. 
Ma tutto era sì cupo, e sì fegreto, 
Che quafi balbettando io mi reffai, 
Salendo fopra la fcienza tutta. 
III 
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III. i 
Io lè reffas, ma fiupido cotanto, 
Cotanto di me fuore, © 
E dalla baffa umanità lontano, 
Che privo il fenfo mio reftò di fenfo, 
E lo fpiréto adorno | 
Di tale intendimento, e sì profondo, 
Che intender non fapea 
Ciò, che pure sntendea, 
Salendo i la fcienza tutta. 
1V 


E quanto in alto î0 più fpiegava $ vanni, 
Meno intendea chi mi portaffe, e dove. 
Nube lucida snfieme e tenebrofa Ex.14-20» 
Mi rifchiarava, È offufcava ancora. ui 
A tale, che per effa =" 
A intender e faper chi fale in alto, 
Alfin fenza faper egli rimane, 0° 
Salendo fopra Sa fcienza sutra, 
Far 


Quel, cui di falir tanto è dato sn forte, 
Cb'ei veramente a sì beato loco 
Arrivi, altr uom divien da quel, ch'egli era. 
Più fe medefmo non conofce, e quanto I 
Prima ei fapea, baffo a lui fembra e vile; * 
E in lui quefta novella sn 
Scienza in guifa crefce, | 
Ch'es d'un faper fenza faper è pieno, 
Salendo fopra la fcienza tutta, 

VI. 


Quefto faper fenza faper cotanto | 
Puote, che tutti fpeculando $ faggi 
Comprender nol potran, nè vincer mat. 
Però che uman ha gron fia, che arrivi 
A non sntender quel, che pure intende, 


Salendo Sopra la fcienza tutta. 
Di 
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VIL: 

di quefto faper. fommo è sale il pregio,” 

 Ch'arte non vè, non v'è (cienza mat, 
: Che -comprender lo poffas e fol colui, 

— Che fe medefmo vince, e d'un fapere 
Senza faper s'invoglia, alfin Vottiene ; 
Salendo fopra la fcienza tutta. 

VIIT.. 
Quefta fomma Scienza e che mas fia, 
Se udir volete, è folo annabiffare 
L' Alma con un altsffimo. penfiero 
Nella divina, © infinita effenza. 
Di fua pietofa alma bontade è dono, 
Che l'uom rimanga, fenza intender nulla i 
. Salendo popro la fcienza tutta. 


ALTRE STANZE 
| _— SOPRA IL MEDESIMO SUGGETTO. 
sE INTERCALARE, I 


A dolce violenza a forza ratto, 
Di Speranza fa l'ale — | 
lo tant alto fdltt si 


Che della ftela Pea 10 tici sas" 
Perchè preda sì bella t0 fa pore/ft 


Dietro quefto divino impeto e forte © 
Volar tant alto mi convenne , ch 10 

Di vifta alerui mi rolfi. 

Pur con tutto il poter, che mi traca, 
IL mio volo reftò languido e frale: 

Ma tal mt diè foccorfo, e lena Amore, 
Che della fteffa preda io feci preda. 


P P Quan 
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II 
Quanto più alto io difpiegava 1° volo, 
‘Più la luce mancava agli occhi miei. 
La più forte rapina al buio, e in folta 
Caligine profonda avvolto fei. 
Ma perchè fol d' Amor era quel grande 
Impeto rapitor , che mi fpingea 
A fpiccar alla cieca ofcuro un falto ; 
M' alza: quindi tant alto, 
Che della fteffa preda io feci preda. 
III 


In frana guifa io mille voli e mille 
Con un volo paffai, 
Perchè quella gentil, che’ Cielo infondez 
Dolce fperanza e cara, | 
Nulla fperar mai puote, 
Che non smpetri a pieno. 
Sol de la mia fperanza 
Queft impeto amorofo cra la meta, 
E la fperanza mia non fu delufa. 
Perchè tant alto Amor portommi, € traffe, 


Che della fte[fa preda so feci preda. 
IV 


Quanto a quefto divino impeto sf mio. 
Vol $ appreffava , abbietto, e domo tanto, 
Et abbattuto t0 rimaneva ; allora 
Di/fs fra me: Chs vi farà che a lui 
Giunger vicino, ed afferrare il poffa? 
Onde refo a me vile, 
Io m'abbaffai cotanto, 


Che della ffeffa preda io feci preda. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE 
DELLE COSE DIVINE. 
INTERCALARE. 


TO fenz appoggio, e con appoggio snfieme, 
Vivendo sn cupa e tenebrofa notte, 
Fra me ‘languifco, e mi confumo, e sfaccio. 
I 


L'Anima mia, da le create cofe 
Libera e fesolta, fi folleva fopra 
Se Seffa, e il Mondo, e in una dolce vita 
AL folo fuo Signor fedel s' appoggia. © 
Onde fi potrà dir, che fovra ogni altro 
Mondan teforo so folo apprezzo e ffimo 
Ch'ora l'Anima mia fi trovi, e viva 


E fenz' appoggio, e con appoggio tnfieme.. 
II. . 
E benchè sn queffa mortal vita t0 Soffra 


Ombre cieche, atva notte, e folti orrori, 
Non m'è sì grave il mal, perchè fe manco 
Di luce, almen vita celeffe 10 meno. 

Di tal vita l'Amor, quanto è La cieco, 
Più vien D'Antma avvinta, onde gioifcas 
Vivendo in cupa e tenebrofa notte. 


IIL. 

Tal opra in me l Amor, dacchè il conobbi, 
Che d'un fapore, tutto 0 male o bene 
In me condsfce, e D Alma in fe trasforma, 
E nella cara fua fiamma foave, I 
Che rarta nel mio core arder fentendo, 
Onde più nulla în me di me non refti, 
Tutto languifco, e mi confumo, e sfaccio. 


Pp 2 AL- 
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ALTRA SPIEGAZIONE 
‘ DELLE COSE DIVINE. 
INTERCALARE. 


Uma al mondo è bel | dd 
Effer non può che me rapifca a mey 
| Se non un non fo che, 


Che fol s'ortiene Pe beata oa 5 | 
Il dolce di quel ben, ob È dersro P su 0 


Limite angufti imprigionato e frretto, | 
Appagar non può mass bensè le :noftre 
Voglie ora ffanca, ora *corrompe il gufo» 
Così fra quanto dolce: al mondo è mai 3 | 
Nulla effer può, = me rapifca a na 
Se non un non fo che, : 


Che fol s ottiene ca aus forte. 


I generofo cor mai non s Davalle | 
° Colà, donde varcare e falir puoffi $ i 
Ma Sempre at ardue cofe #95; c rende. 
Nulla fatollo sl rende, e tanto tall | 
Della Fede fil ale, 
Che guifta un non fo che, 
Che fol s ottiene se beata forte . 
IIL. 


Chi ferito d'Amor languifce e fina 
A un tocco fol della Divina Effenza. 
D ogni gufto primier tanto fr fpoglia, | 
Che ad ogn altro diletto egli vien meno. 
Tal cu la febbre ardente agita il fanzue, 
._ Le vedute vivande abborre e fprezza, 
Se 
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Bramofo di guffar un non fo che, 
Che fol s'ogtiene per beata forte. 


.- IV. 
Non fia frupor fe tal fi cangia il guffos. 
Poichè di quefto mal tanto è diverfa. 
Dall alere umane cofe la cagioney, 0. 
Che tutto l’uomo afforbe, e ne fa un'altro ; 
E fa guftare intanto un non fo che, o 
Che fol s'ottiene per beata forte + 
Ci 
Se la Divinità con un fol tocco . 
Per entro al core uman s apre la via, 
L'uman core, el voler folo effer puote 
Nella Divinità contento e pago. 
Ma perchè la fue immenfa alma bellezza 
Coll’occhio della Fè fol fr contempla; 
Quindi l'uom guffa un cesto non fo che, 
Che fol Sortiene per beata. forte, 


è 


O devote d'Amore 
Alme gentili e fante, 
Dite, d'un tale amante 
Si dee ferttir dolore? 
Non fenfo, non palato — 
Alcuno in lui più reffa, 
Per quanto Vl ampia terra ha di creato: —. 
Senza le antiche forme, e le figure °° 
Appoggio non ha più j:non ha più fede; 
Où egli fermi il piede ; a 
Ma va quivi guftando un non fo che, 
Che fol S' ottiene per beata forte. se 

__VILT. | 


Nè già penfate, che V'intcina parte, 
Ch'è di pregio maggiore, e più s APprezza, 
Trovi gioia e piacer, trovi allegrezza | 
In ciò, che all'uman fenfo aggrada e piace. 
So- 
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Sopra quanta beltate 
Nella prefente, 0 nella fcorfa etare. 
O ebbe il mondo, 0 avrà | 
Nel tempo, che verrà, 
L'uons falendo, svi guffa un non fo che s 
Che fol sortiene per beata forte. 
VIIL 


A ricchezza maggior chiunque attende, 
Più fempre in quanto egli acquiftar fi crede, 
Che in quanto ei già poffiede, 
Le cure fue, le fue fatiche (pende. 
Ond' to per più falire 
Ogni voglia e defire 
Drizzerò fopra tutto a un non fo che, 
Che fol s ottiene per beata forte- 


X. 

Per quel chel baffo e frale 
Senfo può qui comprendere, 
Per quel che la mortale 
Può noftra mente intendere, 
Benchè fublime fia, 

Non mai D Anima mia 

Nè per grazia mortal, nè per beltà 
< Raptr È lafcierà 

Ma fol da un non fo che, 

Che fol s'orriene per beata forte. 


CANZONE DELL’ ANIMA 
I Che fi rallegra di conofcer Dio per via di Fede. 
INTERCALARE. 
A fonte ben to fo, che fcorre e flilla, 


Benchè fia cieca notte, e folto orrore. 
| I Na- 
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I 
Nafcofe è quella eterna e viva fonte, I 
Ma ben veggo, e ben fo, fra quali fponde 
Scorrendo aggiri l’onde, 
Benchè fia cieca a e folto orrore. 
I. | 


Qual fia Dorigin fua non fo, nè poffo 
Saperlo, poichè origine non tiene ; 
Ma fo, che tutto indi deriva e viene, 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore. 


| III 
So, che nel mondo effer non può sì bella 
Cofa, e che fitibondi Cielo e terra 
Sol bevono da quella, I 
Benchè fia eteca notte, e folto orrore. 
IV 


So, che termin non ha, che non ba fondo, 
E chi varcar la poffa 
Non è nel noftro, o nel fuperno mondo, 
Benchè fia cieca notte, € Et OTTOTE « 

V. 

So, che fcorre sì limpida; che ofcura 
E/fer non puote, e da fua luce pura 
A tutto 1) mondo ogni chiarezza viene, 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore. 


So, che sì larghe e copiofe vene 
Diffonde ognor, che quell'umor eterno 
I Cielo bagna, la terra, e l'inferno, 
Benchè fia cieca notte, e folte orrore. 

VII 


Quella che nafce da sì bella fonte 
Ineffabil corrente , 
So, che piena è di forza alta e poffente, 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore. 


So 
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VIIL | 
So, che nafcofa giace | - 
Tal fonte inefficadile infinita l i 
In queffo vivo Pan per darci vira, 
Benchè fia cieca notte, e folto orrore, 
IX. 
1 mortali famelici qui chiama, © 
Ma fra tenebre ofcure, 
Per tutti faziar d'acque sì Pong. 


Benchè fia cieca notte, e folto orrore. 


Quefta fonte immortal, che annoio. ‘4m0, 
Di queffo vivo Pan nel biasico giro 
Contemplo, adoro, e miro, 

Benchè fia cieca notte, e folto orrore. - 


_ CANZONE 
DICRISTO 


E DELL’ ’'ANIMA. 


I. 


N Paftorel folingo e abbandonato, 
Privo d'ogni aqui langue dolente ; 
Nella fua Paftore la egli la mente 
Fiffa ticn fempre, e di core; 
Ch ci pena d'Amore . 
LI 
Non piange no, perchè d'Amor piagaro, 
Ch'a bus pena non è vederfi afflitto, 
Sebbene ha il cor trafitto, 
Ma piange nel penfar, ch'egli è obliato. 
# Che 
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‘Che Solo nel penfar, dd » obltato 


E° dall oggetto amato, 
In fuol lontano tormentar fî lafcia. 
Dove sogni cruda e .dolorofa ambafcia 
Gli s'affolla d'intorno al mefto core, 
Ch Ki i pena d' Amore- ! 

; IV.. 

E dice sl Paftorello: Abi foenturato 
Chi lunge, dal mio amore tn cieco oblio 
Di veder non fi cura :l volto mio; 

E non cerca sl mio core, 


Cb affai pena d sa 


Dopo gran tempo ci s "inalzd ful tronco 
D'un alta Pianta, ove fofpefo aprio 
Le belle braccia, € affifo ivi morîo ,. 
Aperto avendo il core, 


Ch'affat pena d' Amore. 


a rininn i PRIMA 


SOPRA IL VANGELO 
In principio erat: I, erbum . 
DELLA SANTISS. BRANSKA,: 


Ra fin dal pere: Di Verbo eter n0, 
Era, © in Dio vivea, 
In cui la fua felicitade venne 
Eguale poffedea. od 


II 
Lo fte[fo Verbo era lo fe È Dio, 
Principio fi dicea, 00°. 
Parte Il. Qqg E 
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E nel principso fava, 


‘ Era il principio, nè principio avea. 
IIL 


Li medefimo prisicipso 1n tutto egli cera, 
Onde principio aver es non porca. 
Il Divin Verbo ha nome Figlio, fempre 
Originato, 0 non creato mai. | 
IV. = | 
Fu dal principio cs concepito fempre , 
E fempre il gran’ principio il concepita, © 
Sempre la fua foRanza elfo gl'infonde, 
E la fieffa foffanza egli fempr ebbe. 
V 


Tal del Figlio Divin la gloria immenfa, © 
L'immenfa glorîa è pur, ch'era nel Padre. _ 
Tutta la gloria pur nel Divin Figlio 
Poffiede il Padre , e poffeduta ba fempre. 

VI. 


Qual nell Amato sl defiofo Amante 
Uno con l'altro alberga, e vi rifiede, 
E ognor farà concorde, anzi lo ffeffo 
Dueffo Amor, che gl fcalda, e in un gli annoda. 

II. sE 


. Con eguale poter, con gloria eguale. 


Fra l'uno e l'altro, e inficine 

Fra tutti loro per virtù d' Amore 

Formanfi tre perfone, e un folo Amato.” 
VIIL 


Un folo rt lor tutte un folo 


Amante d'effe producea; lo fiefo | 
E con l Amante anco l Amato: unita © 
Hanno fra loro E[fenza, Amore, e vita. 


L'effer, che tre po/fiedono egualmente, 
Ab eterno ciafcun lo poffedea ; 


E con immenfo Amor chi lo poffiede 


POESIE DIVOTE. 307 
E' da ciafcuno unicamente amato. 
x | 


Di lor ciafeana è la medefma Effenzea, 
E quefta fola infiem tutte le uma 
Con ineffabil modo, aL 
Che non dirò, nè fi può dir qual fia. | 

| XI. 

Per quefto infimit effere, infinito 0 
Ancora è quell'Amor, che kh congiugne: * 
Aman tre Amanti, © è P Amore un folo 
E PE[enza, e l Amor fono una cofa:. 

Che quanto più congiugne Amor, più tanto 
Amor diventa, e più produce: Amore. 


DICHIARAZIONE SEC.” 
DELLA COMUNICAZIONE 


DELLE TRE DIVINE PERSONE... 


LG 


t 


I. ca: 
N quell immenfo È infinito Amore, 
Che da due procedea, da 
Pirlava al Fsglio sl Padre in quefti detti, 
Ripioni d' ineffabili per e e ai 
Il. 
Di sì profonda gia ©. ©. ia 
Ls divino par era cofperfo, 
Che neffun lintendea ; 
Solo + Figlio godeva, e non alerui, 
Però: che: folo apparteneva a' lai. |. |. 
BILI. | 


Per quanto capir puote 
Baffa mente mortal, così dicea: © SI 
Figlio ho gioia sn te fol, flo so te pace,» 
Fuor di tua compagnia nulla a me piace» 


Qq = Se 


r 
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I = 1V. des 
Se cofa v'è, che mi diletti e pi 
Altrove no, ma folo in te la voglio. 
rage è più caro a mey. I 


e più Somiglia a te. 
V.. 


Però quello, che in nulla è a te conforme,. 
In me nulla ritrova, ed sn re folo 
M'è ogni cofa gradita, 

O ata vita mia fpirito e vita. 
VI. 


Della mia Sapienza, e del mio Lume 
ID Lume tu, la Sapienza feti. 
Ritrovo in te di mia foftanza ifeffa, 
e Emi i Sita cit Ds imago; efpreffa .. 


Chiunque troverò , 
Che rami, 0 Figlio, e che a te dont il core,, 
Me Reffa a lut darò, 
E con lo Seffo Amore, 
Col quale so t'amo, 0 Figlio, 0 V'amerò.. 
L’Uom tal mercede avrà, > 
Se quello, ch'amo t0 tanto egli amerà .. 


DICHIARAZIONE TERZA 
DELLA CREAZIONE. 


I. 
Iglio, darti ‘verrei. 
Una Spofa, che fami, 
E di goder la: noftra conda 
Per lo merito: tuo poi degna fia. 
IL 


È che mofce s° affi dal menfa, 
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. E del mio fteffo pan fi nutra e cibi; 
Onde conofca 3 gran dsl smmenfi, 
Quegl’immenfi che vedo 
Tefort in un tal F ciglio , cin lui poffi be 


E che amabile e pini a me fi renda 
Con la tua grazia, o Figlio, e leggiadria. 
ll Padre sì dicea . 
Queffo ben molto aggr adirammi , 0 Padre) 
IL Figlio rifpondea. © 
IV. 
Alla fedele e cara 
Spofa, che mt darai, | 
Infonderò di mia chiarezza i rai, 
AL cui vivo fplendor ella difcerna 
Del Padre mio D'onniporenza eterna ; 
E con efft comprenda, 
Qual dall Effenza e P ‘E[fenza ‘0° prenda 


Nel braccio mio, nel mio > gr ‘embo amorofo 


Appoggio avrà la Spofa, avrà er 
E del tuo Santo Amore 


La dolce fiamma accenderagli sl core; 
Ond ella fempre al Ciel la tua lt 
Con eterno: diletto inalzerà è 


DICHIARAZIONE QUA.” 


aaiiabita LA. STESSA MATERIA. 


Acciafi nni (i) gran Padre allor Life. si 
Che di tutto ben degno è l'Amor tuo. 

E mentre ‘sì dicea, 
Es lUniverfo già citato avea. x 
uni I ° Con 
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IL 
Con infinita Sapienza ©° arse 
Magnifico Palagio 
Eretto per la Spofa omai fi vide, | 
Che in duo di ricche ffanze un baffo, un alto 
Ordini fe divide. i 
| I.FI. 
Di cofe innumerabili, ma tutte. 
In fra loro diverfa 
Del baffo eran compoffe e varsate ,, 
E dell'alto fregiate 
Eran le ffanze lucide e pompofe: 
D'ammirabili. pietre, e preziofe.. 
____ EV. I 


Perchè la Spofa conofceff&- a- pieno: 
A qual sccelfo. Spofo era inalzata, 
Vuol che nell'alto collocata fia: I 
L'Angelica fublime. Gerarchia. 
Vi... 


Ma la natura umana 
Nel baffo ordin ripofe; 
Però che queffa era men pura e- della, 
E affas minor virtute avea, che quella. 


E fe ben non è l'una eguale all'alta... .° 
Onde ad ambe divifi eran gli alberghi x 
Pur ambe infeeme ven formando ik folo 
Corpo dell amorofa È 
Felsci[fima Spola. se 
Dello Spofo comun lo ffefo- Amore: 
Una Spofa le rende. © 
Quella di gioia esterna în alto gode, 
E lo Spofo poffiede, e gli da lode. 
VIILO 


Queffa nel baffo fl nutrita e vive 
Di Speranza foave,, 
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E di Fede coffanee, 3. 

Che de infonde mel cor do Spofo amante. 

II qual le dice ognor: Tempo ben fia, 

Che grande ti and pi virth mia. 


FE le Pi mette, di J hi baffo fiato 
alzerà cotanto, 
E gir in grembo — 
Tanti e sì ricchi fregi, — 


Che neffuso fia Pa 14 la "ne: 


E che fimile în uni 
A lei faraffi egli dif un giorne; 
E «che feco vivrà, | 
E feco abiterà. 


E tg quello, ch'è Dio, forebb un Uomo, 
E che quello ch’ Di m° è, farebbe un Dio; 
E ch'ei vivrà con gli Uomini mortali, 
E con lor prenderà 
Cibo e bevanda ad una See nr 
XII 

E che da lor non mai 
E/fer vorrà lontan, ma che con effi 
Egli comune avrà fempre il foggiorno, 
Infin che quefto nubilofo e pa 

Secolo fi confumi, 


E fol refti il futuro. 
XIII 


Alora il tempo fia, 
Che della fanta eterna melodia 
Godranno infieme 1 teneri concenti; 
E che fiaraff: in feffa a tutti inante 
Egli, che i capo è log Ss pole. amante + 


A cui le membra ig 
Cos. 
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Congiunte accoppierà de più, de giufti, | 
De’ più, de’ giuffi, onde fi forma il corpo 
Della Spofa diletta, > >» o i el 
A lui con nodo eterno avvinta e ftretta. 
XV. se 
Nelle braccia, e nel fen teneramente 
La Spofa accoglierà, ma più nel core; 
E l'amerà con infinito Amore; 0. 
E così let con le fue membra fante. 
Condurrà feco unita al Padre avante. 
XVI.- 
Di quella ffeffa inenarrabil gioia 
Ella ivi godrà fempre, onde Dio gode, 
Della gioia, onde gode il Padre, e il Figlio; 
E quello che ab eterno e 
D' ambo uniti procede Amor fuperno. 
__ RVIL = 


L'uno nell'altro vive, 
E tal farà la Spofa, I | 
Che afsorta in quel gran mar, che non ba lido, 
Lungi da tempo, 0 morte, 
Vivrà vita divina a Dio conforte. 


DICHIARAZIONE QUIN”" 
DEI DESIDERJ DE’ SANTI PADRI. 
ANUella fperanza mi 4 I i 
O Che a vecchj Padri 1n fen | piovea dall'alto 


Della tardanza amara, . 

E di sì lungo affanno © © O” 
Alleggeriva il danno. 

I II 

Ma perchè più crefcea ©. 


0; 
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Il defio di goder lo Spofo amaro, 

E perchè lunga e tarda era la fpene, 

Sempre crefcean le pene. | 
III. 


Onde con voti ardenti, 
Con fofpiri cocenti, on 
E con languide e pie 
Amorofe agonse, 
E eon lagrime amare, 
Da gemiti interrotte, | 
Lo pregavano fempre : giorno e morte. 


Cb egle voleffe alfine 
Non più lor differire il gran diletto 
Di fargli fuoi compagni. Altri fra loro 
Dicono: O fe a mies giorni il Ciel voleffe, 
Cb'un sì dolce piacer a noi fcende[fe! 
Vv 


, 
Altri dicean: Signor, chs prometteffi 
Giù dai Regni celefti 
Mandare , alfin deb manda. 
Ed altri fe al o sei 


Quefts Cieli rompeffe, io pur vedrei 
VL 


Con quefte luci mie, ch'egli difcende ; 

Altora farian paghi i mici defiri, 

Celferian i mici pianti, i miei fofpiri. 

O voi nubi dall'alto omai piovere. 

O Cielo e tu lo manda, 

Che la serra il dimanda. 

VIL 

S' apra la terra alfine, 

Che dc qa produce, e ffecchi, e fpine; 

E quel vago germogli, e divin fiore, 

Onde avrà tanto onore. | 
Parte Il. Rr y..2 
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I OOVIIL 
Altri Vè poi, che dice: O fortunato 
Quegli che viverà 
In sì felice età, i 
Etate, ond' egli a Dio veder fia giunte, 
E co’ fuos occhi lo vagheggi appunto, . 
| 1 i 


E con fue mani sl tratti, e feco ftia, 
E feco andar fia degno, 
E goder degli altiffimi, ma veri, 
Che allor rivelerà, Santi Mifferi. | 


DICHIARAZIONE SESTA 


PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


L 
N quefte ed altre accefe brame e voti 
a Già lunga ferie d'anni 
Era trafcorfa; ma Veftrema etade 
Quando alfin siunfe, a tutti allor nel core 
Con più vampe forgea D antico ardore. 


Ailora 4 vecchio Simeori di calde 
Ardentiffime brame s accendea ; 
E /pelfo a Dio mandava accefi prieghi, 
Che quel giorno mirar non gli fi niegh 
III 


E degno fu, che rifpondeffe a lui 
Il Divin Spirto, e che ficuro il feffe 
Con falde inviolabili promeffe, 
Che lut dall'uman pefo il colpo forte 


Non fcsoglieria di morte; 
| IV. 


Pria ch'ei potefe rimirar la vita 
Piover dall'alto, e fcendere 
In 


POESIE DIVOTE. 35 
Is queffa ofcura valle; 


E cb'ci vedrebbe la divina faccia, 

E accolto avrebbe Dio nelle fue braccia + 
E in dolce alterno amor feco Dio fiefo 
Si ftrigneria con amorofo ampleffo. 


DICHIARAZIONE SET." 


DELL’INCARNAZIONE. 


I 
Iocchè lo ffabilito 
Tempo eletto era giomto, in cui la Spofa 
Redimerfi dovea ° di 
Dalla catena rea 


Di quella, sn ch'era, fervità penofa: 
II 


La fpofa, che vivea foggerta a quella 
Invsolabil legge , che ful monte 
Dal Padre ebbe Mosè, 
Ed effo a lei poi diè: 
Di tenero amor pient 1 lumi fife 
Nel Figlio # Divin Padre, e così diffe. 
LII 


Già vedi, o Figlio, che la Spofa amata 
Conforme alla tua imaga avea creata + 
In quel però dov ella a te fomiglia,. 
Tu più da let non brami, | 
Ma teco più comusene, e tu più l'ami. 


Pur nella carne fral molro è diverfa 
Dalla tua fempliciffrma natura. 
Ma in un amor, che con perfetta e pura 
Fiamma tra due s accende 
Chsedefi queffa legge; o “v 
Rr 2 Che 


bei 
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V. 
Che fia conforme in tutto e fomigliante 
D Amato D Amante s 
Poichè fra duo fimili amor s' avanza, 
E madre è del piacer la fomiglianza. 
VI 


E l'Amor, e’) piacer ficuramente 
» Nella tua cara Spofa 
Fia più sntenfo e cocente, 
Se nella carne frale, 
Onde vefita ell’ è, 
Simil vedratti a fe. 
VIL 
Nel suo volere il mio voler s' appaga, 
Il Figlio rifpondea. 
Da te fol ricezofco 
Tutta la gloria mia, 
Ed è tua volontà, che sale io fra. 
VIIL 


Quella mirabil opra 
A me compir convien, che tu, gran Padre, 
Difponefti que fopra ; 
Che così sua bontà 
Più luminofa al mondo apparirà. 
IX 


44 effo fplenderà rua gran Potenza, 
Giuffizia, e Sapsenza. 
Di sua. beltà e dolcezza, 
E del fovrano impero 
Jo rivelando andrò per turto 51 monde 
L'arcano sncomprenfibile e profondo. 
X 


In sraccia fempre andrò della mia Spofa. 
Sopra gli omeri miei vo turto il pefo. 
Prender di fue Piga , 

De fue eravagli, e di fue pene antiche. 
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XL 
Anzi perchè ella forga a nuova vita, 


‘ Per lei fra mille l'i 10 vo morire; 
E lei fuori traendo, i 
Dall'arro lago orrendo 
Delle vorago ofcura, 

A se la renderò più bella e pura. 


DICHIARAZIONE OTT." 


PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


I. 
Llor da î Chori de’ celeffi Spirti 
A fe chiamò l'Arcangel, che tra primi 
Era il fecondo, e Gabriello ba nome. 
E verfo la magione indi V'invia 
Di Verginella umil, detta Maria. 
IL. 
Col fuo confenfo allora 
L'ineffabil miffero fî facca ; 
E la Divina Triade nel cafto 
Virgineo grembo angufto 
Veflia d''umana Nea to. Verbo auguffo. è 


E fe ben tre fan la grand opra, pure 
In un folo fi fea, 
E sncarnaro rimafe il Verbo eterno, 
| C'è Dio, che Dio fu fempre, e fempre fia, 
Nelle vifcere intatre di Maria. 
IV... 


Così quel, che ab eterno avea fol Padre, 
Ora nel tempo ha Madre; 
Ma non con la comune ufata forte, 
Con cui pria delle fafce 
L'Uo- 
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E Uomo dell'uom fi goncepifoe e mafce: 


Che dalle intatte ua materne 
La fola uniana fpoglia ei riceveazo | 
Onde Figlio di Dio, 
E ancor Figlio dell uomo fr dicca. 


DICHIARAZIONE NONA. 


DEL NASCIMENTO DEL VERBO. 
I. 
Là che’T tempo. era: giunto >, in cui dovea 
Scefo dal Ciel fuperno 
Nafcere, e al baffo mondo 
Non più reftar nafcofos, 
uifa d'uno Spofo. 
DI fuo. Talamo ufciva 30 Verbo crerno 
IL 


Alla fua Spofa arvvinto, 
E lei portando fra le braccia amanes.. 
Ma la madre amorofa,, 
Che tremante il vedea,, 


In: povero. prefepso sl riponea 
IIL 


Tra due rozzi Ammal, 
A forte in quello fpeco allora accolti. 
I’ aer notturno rifuonava intanto. 
E di terreno, e di. celeffe canto, 
Che. da Paftori Sefteggiane: ufciaz 


E da fovrana Angelica armonia, 
IV. 


Celebravan così la terra, e’l Cielo; 
Fra mufici concenti: 
L' alte nozze beate,. 
Che fi fean tra que’ due; ma fovra. il vile 
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D'ifpido fien coverto ajpro covile 


Con gemiti € con  pransi 
Dio rifpondeva a 1 canti. 
de giose erano quefte, 

E le giulive fefte, 

Che nelle nozze fue godea do 5 pofa » 

E la madre affannofa 

Ja gran dolor fi fisva, 

Perchè, cangiendo gii , ella mirava 
VI 


Il divin gaudio all'uom converfo, e intanto 
A Dio paffar dell’uomo il 446 raga sl pianto; 
Lo che visa sì divifo era, e bi | 


— Dall'effere divino, e dell'umano. 


DICHIARAZIONE DE.” 
SOPRA IL SALMO: 


SUPER FLUMINA BABYLONIS. 


L 
A faccia smpallidito , vorido ) lad > 
De’ Babilonis fiumi: 
lo mi fedea fu le nimiche Sponde, 


E novi umer dava il mio (ana “all'onde. 
II 


E di te rammentando zi 
O Ssonne a me tanto amata e bara, 
Le antiche gioie, (ON | pellari onori, 
Vie più ms srafiggean b'afflitta mente 
Di zuo fato Pu pr 
Gli fcorni, &' è dolori. 
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III! 

Turti depofi i fregi, e è lieti panni, 
E fol d'amare doglie 
Lugubri infaufti indic 
Nere mi cinfi al fen funefte (poglie ; 
E d'una verde falce al ramo appefi 
I muficali arnefi. 0 ! 


Ivi muti pendean, e l ferbava 
Per quel, ch'in te fperava. 
Qui mi Leg ca, que mi feriva Amore, 
E fuor del n qui mi tracva il core. 
V. 


Così trafitto il feno, 


Pregando il vo, ch'egli m' uccida almeno . 
Già fentivo abbruciarmi, e non fapendo, 
Ove trovar più loco 
In mezzo mi gti Suo bel foco. 

I I 


L' incauta farfalletta 
Io gìa fcufando allora, 
Che volando fi getta 
In mezzo a quell ardor, che la divora. 
In me, laffo, t0 moria; 
E nella doglia rea, 
A te penfando, sn z ca ad avea. 
I. | 


In me per tua cagion io mt moria, 


E pofcia mi fentia, Dr E 


Entro V'afflitta falma . 

Per te vitornar Palma; 

Che del tuo ben paffato — 

La memoria gradita +. . 

In un mi dava, e mt toglica la vita. 


VIILO r E 


Il barbaro ffranier che fra catene 


du 
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Avvinto mi tenea, delle mie pene 
Infultando godea, o 
E da me vichiedea. 
I concenti giulsvi, 
Che da giovani, e donne 
Ne fortunart tempi udia Stonne. 

IX. 


Uno degl Inni tuoi, n 
Quali in Sion cantavi, or canta a moi, 
E Lludir ne fia dato, O 
Qual fuon giocondo e' grato 
Il tuo plettro rendea.. I 
Io Sul rifpondea: | 
Come in fuolo firanier, dove ora rante 


. Io fpargo per Ston fofpiri e pianni, 
X. 


Il gaudso canterò, 
Che in Stonne reftò ? 
S'or cantaffi, ben to. 
Avrei la mia Sion pofta in oblio. 
| XI 


Quefta lingua, ond'i0 parlo, iftupidsta 
Fra denti mi fi annodi, e snaridita 
Ver le fauci la voce egra S arretri, 
Prima che, 0 Patria mia, È 
Oblio di te mi prenda, ovunque io fia. 

X 


Pe verdi Affiri bofchi, ove or dimoro, 
Della natia virtude 
Reftino le mie mani orbe ed ignude ; 
Ond' t0 rimanga snetro 
All'arte, ch'era 51 mio maggior diletto: 
XIII. 
Se di te, fin ch'io fpirt aure di vita, 
Cara Gerufalem, fia ch'i0 ms fcorde, 
Qualor sl canto accoppto 
Parte II. Sf AI 
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All'armonia, che tanto 4 me piacea + 


E fe fola ds tutti # piacer miei 
Unica meta, o mia Ston, non fese 
XIV. 
Mifera e fventurata 
Della rea Babilonia o figlia ingrata, 
Quegli è felice, in cu 
re pf ognor mia: [peme . 
E; già la pena orribile e funeffa, 
Che di tua man ti Plate ia pprafa- 


Egli $ tuoi asiatica” 


Unir vedraffi, e me con effi ANCOrA g: 


Per quel pianto, ch'io fparfi entro è tut tetti y» 


Fin ch' iv fer dimora, 

A quella Pietra eletta, 

Che Crifto un dì fia detta; 

Per cui feguir fin al celefte albergo’ 
A te rivolfi fuggitivo il tergo. 


*- 


IL Fine: delle: Poefie. 
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Anmotazione fopra la Sanza no- 
na . | svi Dichiarazione. i sui 
Verfo primo. O fonte ec. SI 
STANZA 1X, — Verfo fecondo. Se tu fra ec. ivi 
o Verfo terzo. Formafli ec. 52 
Dichiarazsone. vi Verfo quarto . 1 cari occhi ec. rus 


Verfo primo. Perchè Sal ec. 40 Verfo quinto. Che ftanmi ec. sve 
Verfo fecondo . Quefto care cc. Annotazione fopra la flanza deci- 
| svi ma terza è 54 
| Verfo terzo. E giacchè ec, sv o TT 
— Verfo quarto. Tal perchè ec. sv 


- 


STAN- 
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STANZA XIII. 


Dichiarazione . ‘55 
| geni primo . Deh. gli allontana 
svi 


Verlo fecondo. Ch'io paffo ec..57 
Seguita . Ah mia Colomba 
€C, svi 


si terzo. Spunta il Cervo.ec. 


Veio quarto . Dalla Collina. ec. 
sui 
Verfo quinto. E del tuo volo cc. 


99 


Annotazione ed argomento delle due 


Stanze decima quarta e deci- 
ma quinta . 60 


STANZE XIV. E XV. 


° Annotazione feconda. ivi 
Dichiarazione . . CI 
Verfo premo. Caro mio ec. . 62 
Verfo fecondo. Le folitarie ec. svi 


Verfo terzo. Le ftrane Ifole e 
- ivi 
Verfo quarto . Di fchiette ni ue 


co 63 
Verfo quinto . E l’amorofo ec. 65 
Verfo primo della ffanza decima quinte 
ta. La ripofata e queta ec. 69 
Verfo fecondo. Sul primo ec. 475 
Verfo terzo. La melodia ec. 70 
Verfo quarto . Solitudin fonora 

ec. | 71 
Verfo quinto. La cena ec. svi 
Annotazione fopra la fianza deci- 


ma fefla. 73 


| vin quarto. 
- Verfo, quinto. ‘Sulla collina ec.sva 
Amotazione fopra la ftanza deci= 


Verfo quinto . 


STANZA XVI 


Dichiarazione : 


78 
- Verfo primo. Prendiama le Voli 


celle ec, ‘a IU 


.. Verfo fecendo . Poichè la noftra 


ec. svi 
ii si : Di freiche rofe «ec. 


CS 


Noi la pina ec. svs 


ma Jenna N77 


STANZA XVIL 


Dichiarazione 78 


Verfo primo . Languifci o Borea 


< 26 ; 
Verfe fecondo. Auftro gentil ec. 


svi in 
Verfa terzo. Sofhia pel ec. . . 79 


.. Verfo quarzo... Spirino ec. dv: 


si quinto» E il mio Tefor ec. 


PA Sopra la franza deci- 


° ma ottava. | SUI 


STANZA XVIIL 


Dichiarazione . a 83 


Verfo primo. O Ninfe ec. ivi 

Verfo fecondo. Mentre fra ec. sv: 

Verfo terzo. L' Ambra ec. svi 

Verfo quarto . Da Borghi ec. 84 

Né fari fuor ec. 
svi 

Anmotazione fopra la Tara deci- 


Ma NONA. svi 


STA N- 


Dichiarazione . 


3726 
STANZA XIX. 


Verfo primo. Dentro, 0 caro ec. 
svi | 
Verfo fecondo. E la tua faccia ec. 


Verfo terzo. Deh taci ec. sUI 

Verfo quarto. Ma le compagne ec. 
st i 

— Verfo quinto . Di chi per piagge 
cc. | | 8 

Annotazione fopra le fanze ven 
tefima e ventefima prima. svi 


STANZE XX. E XXI. 


Dichiarazione . ‘88 


Verfo primo. ‘Snelli Augelletti ec. 


9 a 
Verfo fecondo. Lionze, Cerviec. 
sui 
Verfo terzo. Monti, ‘vallette ec. 


90 
Verfo quarto . Chiare acque ec. 
VI 
Verfo quinto. E voi notturni ec, 
qui 
Verfo primo della. ffanza ventefima 
prima. Per le foavi ec. 94 
Verfo fecondo . Per le Sirene ec. 
VI 
‘ Verfo terzo. Ceffino le ec. 95 
Verfo quarto. Nè fia percoffo ec. 
38 i 
. Verfa quinto. Onde 1l belec. ivi 
Annotazione fopra la Sanza ven 
refima feconda . SVI 


I ND I CEE. 


STANZA XXI. 


8s Dichiarazione. 96 
Verfo primo. Entrò.l’ amante ec. 


sUI 


Verfo feconde. Nel defiato ec. 97 


Verfo terzo. E lieta ec. .-98 


.Verfo quato. Il bel.collo ec. sv: 
Verfo quinto. Sopra le dolci ec. 


99. 
Annotazione fopra la flanza ven- 


tefima terza. IVI 


STANZA XXIII 


Dichiarazione . ‘300 
Verfo primo. Sotto un melo ec. 


svi x 
Verfo fecondo. Qui mia Spofa ec. 


dI 
Verfo terzo. Qui la mia ec. svi 


Verfo quarto. E qui fofti ec. svs 
Verfo quinto. Dove la Madre ec. 


SUL 


— Annotazione fopra la Sanza ven- 


sefima quarta . 102 


STANZA XXIV. 


Dichiarazione . 104 


Verfo primo. Noftro letto ec. 103 
Verfo fecondo. Da tane ec. svi 
Verfo terzo. Di porpora ec. 105 
Verfo quarto . In pace edificato 


ec. | 106 
Verfo quinto . Di mille aurati 
ec. sui 
Annotazione fopra la Sanza ven- 
tefima quinta . 107 


STAN- 


Lester 


-_ XX On: a -.* 


ices' erano dl sii ea i Se re ce lea etnia ie O i 
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Dichiarazione . svi 


Verfo primo. Su tue care ec. svi 

Verfo fecondo . Scorrono il bel 
ec. svi 

Verfo terzo. Al tocco ec. 108. 

Verfo quarto . Al rinforzato’ ec. 
svi 


Verfo quinto - Fuori verfando ec. 


IVI. 


Asnotazione fopra la fianza vene 


tefima fefla . III 
STANZA XXVI. 


Dichiarazione. 112 


gica rano . Nella più interna 
ivi 

Vero Secondi Io bevei ec. 113 
Verfo terzo. Alla pianura ee. 115 
Verfo quarto. Obliando io ec. ivi 
Verfo quinto. E la greggia ec. 117 
Aunotazsone fopra la flanza ven- 
tefima fettima . 118: 


STANZA XXVII. 


Dichiarazione . 119° 


Verfo primo. Quivi il fuo ec. svi 

Verfo fecondo . E qui dolce ec. 
sus 

Verfo terzo . 
120 

Verfo quarto . Nè ferbando ec. 
svi 


ne quinto 


Ed io tutta’ fua ec. 


» Quivi io promifi 


svi 
Muse Sopra la ftanza ‘ven 
telima attava + 12I 


STANZA XXVIII. 


Dichiarazione". 122 


Verfo primo . Tutta a lui ec. sus 

Verfo fecondo . Ogni fpirto ec. 
svi 

Verfo terzo. Non guardo ec. 123 

Verfo quarto. Non curo ec. svs 

Verfo quinto . Che d' arder ec. 
124 

Annotazione Sopra la flanza ven- 
tefima nona . Ivi 


STANZA XXIX. 


Dichiarazione L 126 


Verfo primo . Che fe all’ aperto 
CC. I 27 

Verfo fecondo. Non fia, ch’ oc- 

| chio ec. | svi 

Verfo terzo. Dite ch'ella ec. sus 

Verfo quarto .. Amor feguendo ec. 
svi 

Verfo quinto. E' alla perdita ec. 
sUI 

Annotazione fopra la ffanza trene 
tefima .. 128; 


STANZA XXX. 


Dichiarazione » 129° 


Verfo primo è Di fmeraldi cec.. 
svi 
Verfo: fecondo . Scelte ne’ frefchi 
ec. svi 
Verfo terzo. Ghirlandette ec. 130 
Verfo quarto. Nell'amor ec. 13% 
Verfo quinto. Intreccieremec. sv: 
Annotazione fopra la Jlanza tren 


tefima prima . 133 


STAN 
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STANZA XXXI 


Dichiarazione . 134 

Verfo primo. Da quel, che ec. 
sui 

Verfo fecondo . Solo crine ec. 135 

Verfo terzo. Sul mio collo ec.svi 

Verfo quarto. Prefo fofti ec. 136 

Verfo quinto. E in un degli cc. 
SUI 

Annotazione fopra la fianza tren- 


tefima feconda. 137 
STANZA XXXI. 
Dichiarazione . SUE 

Verfo primo. Qualor mi ec. 138 


Verfo fecondo. In me fua ec. evi 
Verfo terzo. Quindi vie ec. sv: 
Verfo quarto. E degno il mio ec. 


139 
. Verfo quinto. Quello adorare ec. 


svi 
. Annotazione fopra la flanza tren- 
tefima terza . IVI 
.S TANZA XXXIII. 
Dichiarazione. . 140 
Verfo primo. Ben mio ec. 141 


Verfo fecondo . 
ivi 

Verfo terzo. Ort tu ben ec. sv: 

Verfo quarto. Se dacchè ec. svi 

Verfo quinto. Grazia , vezzo ec. 
sui 

Annotazione Sopra la Sranza irene 
tefima quarta . 143 


Se fofchi trovi ec. 


STANZA XXXIV. 


I N DI CE. 


Verfo primo. La bianca ec. svi 
Verfo fecondo - Col pacifico ec. 


sut 
"e terzo . E già la Tortoreh 
145 
Venta quarto . Sua compagnizec. 
svi 
Verfo. quisto : Per ‘le verdi ec. 
\ LL 


Amotazione fopra la flanza srente- 


fima quinta. svi 


STANZA XXXW. 


Dichsarazione . I 


46 

Verfo primo. Nel deferto ec. svi 

Verfo fecondo . E nel deferto ec. 
svi 

Verfo terzo. Colà fcorta ec. r47. 

Verfo quarto. Da fola ec. sus 

Verfo quinto. Pur nel deferto ec. 
148 


— Annotazione fopra la ftanza tren- 


tefima fefta . sv» 


STANZA XXXVI. 


Dichiarazione . 149 


Verfo primo. Deh godiamei, ec. 

i OL ca 

Verfo fecondo . Andiamo ec. svi 

Verfo terzo. Al monte ec. sus 

Verfo quarto . Dove umor ec. 
Isr. 


Verfo (mne Penetrar non ti 


CC, sà sui 
Annotazione fina la flanza tren- 
velina fettima . r53 


STA Dia XXXVII 


Dichiarazione . IV; 
Vesfo primo. Quindi all’alte ec.15 


Ver- 


Dichiarazione 144 


IN D i CE. 7329 


Verfo fecondo . Tolto il più ec. 


VI 


Verfo terzo « Ben profonee "e, 


IVI 
Verfo quarto. Lì entro cc. 155 
Verfo quinto. Gli umor ec. ivi 


Annotazione fopra la Sanza tren 


tefima ottava. 156 


STANZA XXXVIIL 


Dichiarazione . 157 
Verfo primo. Qui tu mieec. ivi 
Verfo fecondo. Quel che ec. eve 
Verfo terzo. Qui tofto ec. 158 


Verfo quarto. O gioia ec. SUI 
Verfo quinto. Quel, che l’altro 


€C. svi 
Annotazione fopra la Jlanza tren- 
tefima nona . 1601 


STANZA XXXIX. 


Dichiarazione. 162, 


Verfo primo. L’aura , che fpira 
€C Ivi 

Verfo fecondo. Di Filomena ec. 
1604 

Verfo terzo. La felva ec. 166 

Verfo quarto. Nella notte ec. svi 

Verfo quinto. Con dolce ardor ec. 


167 
STANZA XL. 


Dichiarazione ‘ed Annotazione. 168 


Verfo primo. Neflun mirarla ec. - 
IVI 


Verfo fecondo. Nè comparire et. 


sui 
Verfo terzo. L' affedio ec. svi 
Verfo quarto. E a veder ec. ivi 
Verfo quinto . Scendean ec. svi 


Tr LA 
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I N DI CE. 


LA FIAMMA D AMOR VIVA, 


E dichiarazione delle Stanze, che trattano della più intima 
Unione e Trasformazione dell’ 
Anima con Dio. 


P_R O Lo GOO.. 171 


ST AN Z E. 173 
STANZA PRIMA. 


Dichiarazione . 174 

Verfo primo. O Fiamma ec. svi 

Verfo fecondo . Che sì dolce cc. 
176 

Verfo terzo. Nel centro ec. 177 

Verfo guarto. Or che non feiec. 
179 O 

Verfo quinto. E che lo vuoi ec. 
180 

Verfo fefto. Rompi del dolce ec. 
18I 


STANZA IL 


Dichiarazione . 185 
Verfo primo. Fiamma foave ec.186 
Verfo fecondo. Cara piaga ec. 187 
Verfo terzo. Man lufinghiera ec. 


190 
Verfo quarto, Che fa di Vita ec. 


192 
Verfo quinto, E fconta ogni ec. 


193 
Verfo fefto. Mortein vita ec. 196 


STANZA III. 


Dichiarazione . 199 


Verfo primo. Lampa di foco ec. 
200 
Verfo fecondo. Nel cui vario ec. 


203 

Verfo terzo . Del fenfo mio ec. 
206 

Verfo quarto. Che cieco era ec. 
225 

Verfo quinto . Con mirabil ec. 


| 228 
Verfo fefto. Al caro Ben ec. svi 


Dichiarazione . 231 


Verfo primo. Quanto amorofo ec. 
VI 

Verfo fecondo. Ti fvegli entro ec. 
234 

Verfo terzo. Dove intima ec. 235 

Verfo quarto. Tuo faporito ec. 


237 
Verfo quinto. Di beni , c gloria 
ec. VI 
Verfo fefto . Quanto foavemente 
ec 10VI 
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INSTRUZIONE 
E CAUTELE, 


Che neceffariamente deve dinanzi agli occhi tenere 
chi vorrà effere vero Religiofo, ed in breve 


C Autela prima contro sl Mondo. 


pag. 239 
 Cautela feconda. svi 
 Cautela terza. 108 


DI TRE ALTRE CAUTELE, 


Che fon neceffarie nella Religio- 
ne per liberarfi dal 


Demonio . 240 
Cautela prima . | 241 
Cautela feconda . vuI 
Cautela terza . 242% 


DI TRE ALTRE CAUTELE 


Per vincere fe fteffo e l’accortez- 
za della propria fenfualità. 


Cautela prima . sui 
Cautela feconda . evi 
Cantela terza . sur, 


AVVISI E SENTENZE 
SPIRITUALI. 243 


g. IL 


Sopra l’ imitazione di Crifto. 244 


ad un alta perfezione arrivare. 238 
S. IL 

Sopra le virtù Teologali. 245 

Della Fede. sui 
S. IL 

Sopra la Speranza. 247 

Del Tsmor di Dio. 248 
f. IV. 

Sopra la Carità. vi 

Della Pace. 252 

Dell’ Amor del Proffimo. 253 
f. V. 

Sopra gli Appetiti difor- 

dinati. 254 

Stancano . ivi 

Tormentano + VI 

Accecano . sui 

Macchiano. . 255 

Indebolifcono + sUE 

Ttz $. VI 
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SL VL A 
Sopra la Prudenza è rs6. 
Degli Aungioli . 257 i 
Del Mxse/tro fpsrituale. 258 


Della Religione ed Orazione . 260 . 


Della neceflità dell’ Orazione. 10: 
De’ frutti della Orazione .. JUL 
Delle qualità dell Orazione.. ivi 
Der motivi per orare .. 261 
Dei luoghi per l Orazione. 262 


Degl’ impedimenti per l’Orazione.. ivi. 


$. VII. 
Sopra lObbedienza. 264 
6. VIII 
Sopra la Fortezza e la 
| Pazienza .. 265, 
f. IX. 
Sopra la Modeftia . 266 
Del Silenzio . 267 
f. X. 
Sopra: l Umiltà... 268. 
Della: Vanità si 270: 
$.. XI. 
. Sopra la Povertà volone 
taria .. Ur 
Della Cupidigia . 271 
Della Povertà di fpirito. © svi 


Q XILO © 


“@. i moratà..j CA 


E C E. 

| Orazione dell’ Anima: inna- 

274 
SPIRITUALI. 


Scritte a diverfe perfone.. 276 


LETTERA PRIMA. 


. Alla M. Catterina di Gesì Carme» 


bitana Scaiza e Compagna. di S. 
Terefa di Gesìz sul 


LETTERA SECONDA. 
Alle Relsgiofe di Veas. 277 
LETTERA TERZA. 


Alla M. Liosora Battifta Priora del 
Convento ds Veas.. 278. 


LETTERA QUARTA. 
Alla M. Anna di S. Alberto Prio- 
ra delle Carmelitane S calze di 
Carsvaca . sur 

LETTERA QUINTA. 
. Alla medefima Religiofa. 279 

LETTERA SESTA. 

Alla medefima Religiofa . ivi 
LETTERA SETTIMA. 
Al P. F. Ambrogso Martano di S. 
Benedetto: Priore di Madrid .. 280 


LET- 


| DL N D IC E. >; 


LETTERA OTTAVA. 


Ad'una Donzella di Madrid. 281 


LETTERA NONA. 


Ad un Religiofo. fuo figliualo Jpir di ee 
Alla. Madre Maria di Gesù Priora 


tuale .. 


LETTERA DECIMA. 


Aila Madre Èipnora ds S. Gabriello 


Religiofa Carmelitana Scalza. 284 


| LETTERA UNDECIMA. 


ANa Madre Maria di Gesù Priora 
‘delle Carmelitane Scalze di Cor- 
dova .. 285 


LETTERA DUODECIMA. 
Alla Madre Maddalena dello Spiri- 


- to Santo Religtofa dello ffelfo Con- 
vento di Cordova . 2,96. 


DIVOTE 
STANZE DELL’ANIMA, 


Che pena perdefiderio di veder Doo . 
293 


STANZE 
Sopra in’ Eftafi di alta Contempla- 
Zione + 295 
ALTRE STANZE 


Sopra il medefimo fuggetto. 297 


LETTERA DECIMATERZA. 


"Aa Signora D. Giovanna di Pe- 
drala. | _._. 287 


LETTERA XIV. 
di Cordova . 288 


LETTERA XV. 


Alla Mad. Anna di Gesù Chaligo 
Scalza del Convento di Segovia.289 


LETTERA XVI 


Alla M. Maria della Incarnazione 
Priora dello fteffo Convento. 290 


LETTERA XVII. 


A Donna Anna di Pegnalofa. 291 


Cenfura e Parere intorno lo Spirito 


d'una Religiofa . svi 
POESIE. 

SPIEGAZIONE 
Delle cofe divine è 299 
ALTRA SPIEGAZIONE 
Delle cofe divine 300 


CANZONE DELL’ANIMA, 


Che fi rallegra di conofcer Dio per 
via di Fede. | 302 


CANZONE 
Di Crifto e dell’ Anima + 304. 
DI. 
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DICHIARAZIONE PRIMA 


Sopra sl Vangelo» In principio erat 
Verbum. 305 


DICHIARAZIONE II. 


Della Comunicazione delle tre Divi- 


ne Perfone. 307 
DICHIARAZIONE. III. 


Della Creazione . 3f18 


DICHIARAZIONE IV. 
Profegue la flela materia . 309 


DICHIARAZIONE V. 


Des defiderj de’ Santi Padri. 312° 


IL F 


I ND IGe. 


DICHIARAZIONE VL 
Profegue la fleffa materia . 


314 
DICHIARAZIONE VIL 
Dell’ Incarnazione è 335 


DICHIARAZIONE VIII. 


Profegue la ftelfa materia . 317 
DICHIARAZIONE IX. 
Del nafesmento del Verho . 31 8 


DICHIARAZIONE X. 


Sopra il Salmo. Super flumina Baby- 
lonis. ZI 


I N E. 


Impreflo nella Stamperia di Stefano Ortandini, 
Sciolto ft vende Lire tre Veneziane. 
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